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Ciclo di Webinar promosso dalla Scuola Superiore della Magistratura sulla 
riforma del processo civile 

https://www.scuolamagistratura.it/web/portalessm/webinar 

one del pres. Franca Mangano sulla 

149/2022 tenuta al webinar della SSM il 12 gennaio 2023 (redazione, 
Antonella Ciriello)  

La relazione e il webinar (al quale sono intervenuti i proff. Francesco Paolo 
Luiso e Ferruccio. Auletta, la pres. Franca Mangano, il  Presidente della SSM 
Giorgio Lattanzi  il prof. Claudio Consolo, si possono riascoltare al seguente 
link 

https://youtu.be/0ARMuMO2e9E 

 

NOTE PER IL LETTORE: 

IN TUTTE LE COLONNE SONO ATTIVATI LINK ALLE NORME DI 
RIFERIMENTO. PER TORNARE ALLA TABELLA BASTA CLICCARE, ALLA FINE 

TORNA ALLO SCHEMA   
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SCHEMA NAVIGABILE DECORRENZA NORME PROCESSUALI RELATIVE 
EFFICACIA DELLE DISPOSIZIONI DEL D.LGS 149/2022 (con indicazione 

dei principali istituti)
Le disposizioni sono entrate in vigore, ai sensi dell'art. 52,  dal giorno successivo alla pubblicazione ( G.U.
9.12.2022). Sono applicabili o si applicano o acquistano efficacia in date differenziate (1/1/2023; 
28/2/2023; 30.6.2023). 
Il regime, da ultimo, è introdotto dal  che modifica 
gli artt. 35 e 41 del d.lgs. 149/2022 va altresì tenuto conto, per il procedimento di cassazione e per il 
giuramento del CTU 8, comma 8, d.l. 29 dicembre 2022, n. 198  
DATA DI 
DECORRENZA 

 

ISTITUTI e NORME DI RIFERIMENTO 
NAVIGABILI 

REGIME DI APPLICAZIONE (a quali 
giudizi si applicano le nuove disp.? Da 
quali norme è previsto il regime?
Risposte navigabili 

Regola 
generale  

Tutte le disposizioni entrano in vigore 
il 28 febbraio 2023 salvo che non sia 
diversamente stabilito (art. 35 
comma 1 come modificato dalla legge 
di bilancio, (LEGGE 29 dicembre 2022 , n. 
197, art. 1 comma 380,) 

ART. 35 COMMA 1 Si applicano ai 
procedimenti instaurati dopo tale 
data (ai pendenti si applicano le 
previgenti)(art. 35 comma 1 come 
modificato dalla legge di 
bilancio)(LEGGE 29 dicembre 2022 , n. 
197, art. 1 comma 380, 

01/01/2023 Udienze da remoto Art. 127 e 127 bis 
c.p.c.;196  duodecies Disp. Att. C.p.c ; 
Trattazione scritta,Art. 127-ter c.p.c. 
Giuramento scritto del c.t.u. 
(Art. 193, c. 2 c.p.c.) 

ART. 35 COMMA 2 E 3  
si applicano ai giudizi pendenti davanti ai 
tribunali e alle Corti di appello e alla Corte 
di cassazione, comma 2 ART. 35 D.LGSL 
149/2022  come sostituito dalla legge di  
bilancio (LEGGE 29 dicembre 2022 , n. 197, 
art. 1 comma 380,  
si applicano ai giudizi pendenti davanti al  
al giudice di pace, al tribunale per i 
minorenni, al commissario per la 
liquidazione degli usi civici e al tribunale 
superiore delle acque pubbliche, comma 3 
ART. 35 D.LGSL 149/2022  come sostituito 
dalla legge di  bilancio (LEGGE 29 dicembre 
2022 , n. 197, art. 1 comma 380, 
 

Obbligo deposito telematico atti e 
documenti davanti a Tribunale, Corte 
d'appello e Corte di cassazione  
(Art. 196 quater, quinquies, sexies, septies 
Disp. att. c.p.c) 
 
 

Art. 35 d.lgs. 149/2022 comma 2 si 
applicano a decorrere dal 1° gennaio 2023 
sia ai nuovi procedimenti che ai  
procedimenti civili pendenti davanti al 
tribunale, alla  corte  di 
appello e alla Corte di cassazione. 
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PER GLI ALTRI UFFICI IL COMMA 3 DEL 
ART. 35 D.LGSL 149/2022  come sostituito 
dalla legge di  bilancio (LEGGE 29 
dicembre 2022 , n. 197, art. 1 comma 380, 
PREVEDE IL 30 GIUGNO) 

n.b. v. infra ECCEZIONE NELLA ECCEZIONE 
Le  disposizioni  degli  articoli 
196-quater e  196-sexies  delle  
disposizioni  per  l'attuazione  del 
codice di procedura civile e disposizioni 
transitorie, introdotti dal 
149/2022, si applicano ai dipendenti di cui 
si  avvalgono  le 
pubbliche amministrazioni per stare in 
giudizio personalmente dal  28 
febbraio 2023. (art. 35 cit comma 2)

Procedimento di cassazione 
( Art. 360 c.p.c. (Sentenze impugnabili e 
motivi di ricorso).  

Art. 362  c.p.c.; 
366  c.p.c.; 369 c.p.c.; 370 c.p.c.; 371 
c.p.c.; 383 c.p.c.; 391ter c.p.c. (per quanto 
riguarda il capo III del titolo III del libro 
secondo); norme del capo IV delle 

 

ART. 35 Comma 5 
Ai sensi del comma 5 dell'art.35 del D.Lgs 
149/2022 così sostituito dal comma 380 della 
l.197/2022  le norme  del  capo  III  del 
titolo III del libro secondo del codice di  
procedura  civile hanno effetto a 
decorrere dal 1° gennaio 2023 e  si  
applicano  ai  giudizi introdotti con 
ricorso notificato a decorrere da tale 
data. 
 

SEGUE Procedimento di cassazione 
Art. 372  c.p.c.;  Art. 375  c.p.c.;   Art. 376  
c.p.c.;  Art. 377 c.p.c.;  Art. 378  c.p.c.;  Art. 
379  c.p.c.;  Art. 380  c.p.c.;  Art. 380-bis  
c.p.c.;  Art. 380-bis.1  c.p.c.;  Art. 380-ter  
c.p.c.;  Art. 390  c.p.c. e 391-bis  c.p.c. 
 
 

ART. 35 COMMA 6 
 
Ai sensi del comma 6 dell'art.35 del D.Lgs 
149/2022 così sostituito dal comma 380 della 
l.197/2022 si applicano anche ai giudizi 
introdotti con ricorso già notificato alla 
data del 1° gennaio 2023 per i quali non è 
stata ancora fissata udienza o adunanza 
in camera di consiglio 
n.b. v infra la disciplina introdotta da art.  
8, comma 8, d.l. 29 dicembre 2022, n. 198 
  pubblica(Proroga disciplina 
emergenziale fino a 30 giugno che 
consente   

Rinvio pregiudiziale  
(Art. 363 bis  c.p.c.) 

ART. 35 COMMA 7  
Ai sensi del comma 7,  dell'art.35 del D.Lgs 
149/2022così sostituito dal comma 380 
della l.197/2022  s c.p.c., sul 
rinvio pregiudiziale, sarà applicabile ai 
giudizi 
pendenti alla data del 1 gennaio 2023 

28/02/2023 

(è la regola 
generale, vedi 

Deposito telematico di atti e documenti 
da parte dei  dipendenti di cui si  
avvalgono  le 

art. 35 d.lgs. 149/2022 comma 2 
Ai giudizi nuovi e a quelli pendenti dal 
28/2/2023 (lo dispone il comma secondo 

dell'art.35 del D.Lgs 149/2022.)
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primo rigo, ma 
ci sono 
differenze 
sulla terza 
colonna) 

pubbliche amministrazioni per stare in 
giudizio personalmente. 
( 196-quater obbligatorietà del deposito 
telematico  e  196-sexies  
perfezionamento del deposito con 
modalità  telematiche, delle  disposizioni  
per  l'attuazione  del 
codice di procedura civile) 
Aumento competenza per valore giudice 
di pace ( art. 7 c.p.c.) 

Art. 35 comma 1 (regola generale)
Le disposizioni hanno effetto a decorrere 
dal 28 febbraio 2023 e si applicano ai 
procedimenti instaurati successivamente 
a tale data. Ai procedimenti pendenti alla 
data del 28 febbraio 2023 si applicano le 
disposizioni anteriormente vigenti (regola 
generaleart. 35 come modificato dalla 
legge di bilancio)(LEGGE 29 dicembre 
2022 , n. 197, art. 1 comma 380, 

Notificazioni (telematiche obbligatorie)  
ART. 137 c.p.c.le notificazioni 
ART. 147  c.p.c.tempo delle notificazioni  
ART. 149 bis c.p.c. notificazione a mezzo 
posta elettronica 
Art. 3 bis  legge n. 53/1994(inseriti vari 
richiami) 
Art. 3 ter   legge n. 53/1994 (nuova 

notifica telematica  obbligatoria, in 
determinati casi) 

 Art. 196-octies  disp.att.c.p.c. (Potere di 
certificazione di conformità delle copie 
degli atti e dei provvedimenti contenuti 
nel fascicolo informatico o allegati alle 
comunicazioni e notificazioni di 
cancelleria) 

 Art. 196-novies  disp.att.c.p.c. (Potere di 
certificazione di conformità di copie di atti 
e di provvedimenti).  

Art. 196-decies  disp.att.c.p.c. (Potere di 
certificazione di conformità delle copie 
trasmesse con modalità telematiche 
all'ufficiale giudiziario). 

Art. 35 comma 1 (regola generale)
 
 
Si applicano ai procedimenti 
instaurati dopo 28/2/2023 (ai 
pendenti si applicano le 
previgenti)(art. 35 come modificato 
dalla legge di bilancio)(LEGGE 29 
dicembre 2022 , n. 197, art. 1 comma 380,
 
Nb il portale Art. 3 ter   legge n. 
53/1994 non è stato ancora realizzato 
( area web riservata prevista 
dall'articolo 359 del codice della crisi 
d'impresa e dell'insolvenza, di cui al 
decreto legislativo 12 gennaio 2019, n. 14)
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Art. 196-undecies disp.att.c.p.c. (Modalità 
dell'attestazione di conformità) 
 
Procedimento di primo grado: 
- Nuova fase introduttiva con memorie 
integrative ( Art.171-bis  c.p.c. e Art. 171-
ter c.p.c.) 
- Ordinanza di accoglimento della 
domanda manifestamente fondata e di 
rigetto della domanda manifestamente 
infondata (  Art. 183-ter  c.p.c. e Art. 183-
quater c.p.c.)  
- Nuova fase decisoria 
- Procedimento semplificato di cognizione 
 ( art. 281 decies c.p.c., art. 281 undecies 
c.p.c., art. 281 duodecies c.p.c., art. 281 
terdecies c.p.c. )  
- Nuovo procedimento di impugnazione 
del licenziamento (art. 441 bis c.p.c., art. 
441 ter c.p.c., art. 441 quater c.p.c.) 

Art. 35 comma 1 (regola generale)
 
Si applicano ai procedimenti 
instaurati dopo 28/2/2023 (ai 
pendenti si applicano le 
previgenti)(art. 35 come modificato 
dalla legge di bilancio)(LEGGE 29 
dicembre 2022 , n. 197, art. 1 comma 
380,) 

Procedimento davanti al giudice di pace  
( art. 316 c.p.c., art. 317 c.p.c., art. 318 
c.p.c., art. 319 c.p.c., art. 320 c.p.c., art. 
321 c.p.c. ) (tranne le disposizioni relative 
al pct davanti al giudice di pace al 30 
giugno;   sono previste dal capo I del titolo 
quinto ter delle disp att. c.p. c, art. 196 
quater/196 septies Disp. att. c.p.c.)  

Art. 35 comma 1 (regola generale)
Si applicano ai procedimenti 
instaurati dopo 28/2/2023 (ai 
pendenti si applicano le 
previgenti)(art. 35 come modificato 
dalla legge di bilancio)(LEGGE 29 
dicembre 2022 , n. 197, art. 1 comma
380,) 

Procedimento di appello  
Le norme dei capi I e II del titolo III del 
libro secondo (tra cui art. 342  c.p.c., 
art.343 c.p.c., art. 348 c.p.c., art. 348 bis  
c.p.c., art. 349 bis c.p.c.,  art. 350 c.p.c., 
art. 350 bis c.p.c., art. 351 c.p.c., art. 352 
c.p.c., art. 354 c.p.c.,  art. 356 c.p.c. )  e 
quelle degli articoli 283, 434, 436-bis, 437 
e 438 del codice di procedura civile, come 
modificati dal presente decreto,  

art. 35 comma 4  
si applicano alle impugnazioni proposte 
successivamente al 28 febbraio 2023 (ai 
pendenti si applicano le 
previgenti)(art. 35 come modificato 
dalla legge di bilancio)(LEGGE 29 
dicembre 2022 , n. 197, art. 1 comma 380,

Procedimento in materia di persone; 
minorenni e famiglie 
( art. 473 bis  c.p.c., art. 473 bis.1  c.p.c., 
art. 473 bis.2  c.p.c., art. 473 bis.3 c.p.c., 
art. 473 bis.4 c.p.c., art. 473 bis.5 c.p.c.,  
art. 473 bis.6 c.p.c., art. 473 bis.7 c.p.c., 
art. 473 bis.8 c.p.c., art. 473 bis.9 c.p.c., 
art. 473 bis.10 c.p.c. ) 

Art. 35 comma 1 (regola generale)
Si applicano ai procedimenti 
instaurati dopo 28/2/2023 (ai 
pendenti si applicano le 
previgenti)(art. 35 come modificato 
dalla legge di bilancio)(LEGGE 29 
dicembre 2022 , n. 197, art. 1 comma 380,
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Abolizione formula esecutiva Le 
disposizioni di cui all'articolo 3, comma 
34, lettere b), c), d) ed e 

Art. 35 comma 8  Le disposizioni di cui 
all'articolo 3, comma 34, lettere b), c), d) 
ed e), si applicano agli atti di precetto 
notificati successivamente al 28 febbraio 
2023. 

Procedimento esecutivo 
( art. 474 c.p.c., art. 475  c.p.c.,  art. 478 
c.p.c., art. 479 c.p.c., art. 488 c.p.c.,  art. 
492 c.p.c.,  art. 492 bis c.p.c.,  art. 534 ter 
c.p.c.,  art. 559 c.p.c.,  art. 560 c.p.c.,  art. 
567 c.p.c.,  art. 568 bis c.p.c.,  art. 569 bis 
c.p.c.,  art. 570 c.p.c.,  art. 585 c.p.c.,  art. 
586 c.p.c.,  art. 591 bis c.p.c.,  art. 591 ter 
c.p.c.,  art. 596 c.p.c.,  art. 597 c.p.c.,  art. 
598 c.p.c.,  art. 614 bis c.p.c. ) 

Art. 35 comma 1 (regola generale)
Si applicano ai procedimenti 
instaurati dopo 28/2/2023 (ai 
pendenti si applicano le 
previgenti)(art. 35 come modificato 
dalla legge di bilancio)(LEGGE 29 
dicembre 2022 , n. 197, art. 1 comma 380,

Volontaria giurisdizione 
Codice civile (Libro I, Titolo X, Capo I, 
Sezione II e III; Capo II; Titolo XII, Capo I 
cod. civ. e Titolo I, Capo I, Sezione VI e VI 
bis disp. att. cod. civ) 
( artt. da 473 bis.52 a 473 bis.58 c.p.c., 
inseriti nella Sezione III, Capo III del neo-
introdotto Titolo IV bis) 
Artt. 21, 22 e 23 d.lgs. 149/2021 

Art. 35 comma 1 (regola generale)
Si applicano ai procedimenti 
instaurati dopo 28/2/2023 (ai 
pendenti si applicano le 
previgenti)(art. 35 come modificato 
dalla legge di bilancio)(LEGGE 29 
dicembre 2022 , n. 197, art. 1 comma 380,

Arbitrato ( art. 810  c.p.c.,  art. 813 c.p.c.,  
art. 815 c.p.c.,  art. 816 bis c.p.c.,  art. 818 
c.p.c.,  art. 818 bis c.p.c.,  art. 818 ter 
c.p.c.,  art. 819 ter c.p.c.,  art. 819 quarter 
c.p.c.,  art. 822 c.p.c.,  art. 828 c.p.c.,  art. 
838 bis c.p.c.,  art.  838 ter c.p.c.,  art.  838 
quater c.p.c.,  art. 838 quinquies c.p.c.,  
art. 839 c.p.c.,  art.  840 c.p.c. )  

Art. 35 comma 1 (regola generale)
Si applicano ai procedimenti 
instaurati dopo 28/2/2023 (ai 
pendenti si applicano le 
previgenti)(art. 35 come modificato 
dalla legge di bilancio)(LEGGE 29 
dicembre 2022 , n. 197, art. 1 comma 380,

Negoziazione assistita  
Capo IV d.lgsl 149/2022  
  

Art. 35 comma 1 (regola generale)
Si applicano ai procedimenti 
instaurati dopo 28/2/2023 (ai 
pendenti si applicano le 
previgenti)(art. 35 come modificato 
dalla legge di bilancio)(LEGGE 29 
dicembre 2022 , n. 197, art. 1 comma 380,

In tema di mediazione obbligatoria solo:  
- Mediazione in modalità telematica 
- Conclusione del procedimento 
- Conseguenze processuali della mancata 
partecipazione 

Art. 41 d.lgs. 149/2022
Già dal 28 febbraio, mentre per la 
restante disciplina 30 giugnoar 2023

Art. 4 comma 1 d.lgs. 149/2022 Art. 35 comma 9  
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30/06/2023 Mediatori familiari A decorrere dal 30 giugno 

Art. 4 comma 10 d.lgs. 149/2022 Art. 35 comma 9 
A decorrere dal 30 giugno 

Obbligo deposito telematico atti e 
documenti davanti a giudice di pace; 
tribunale per i minorenni; Tsap; Comm. 
liq. usi civici (capo I del titolo quinto ter 
delle disp att. c.p. c, art. 196 quater/196 
septies Disp. att. c.p.c.) 

Art. 35 comma 3 
A decorrere dal 30 giugno 
(lo prevede il comma 3 ultima parte del 
nuovo art. 35 d.lgs.149/2022. Viene fatta 
salva per il ministero la possibilità di 
anticipare il termine per specifiche 
categorie di procedimenti o in uffici una 
volta accertata la funzionalità dei relativi 
servizi di comunicazione) 

Patrocinio a spese dello Stato nella 
mediazione e nella negoziazione assistita 
(9, comma 1, lettere e) e l)) 

Art. 41 d.lgs. 149/2022  
si applicano a decorrere dal 30 giugno 

Art. 41 d.lgs. 149/2022
come modificato dalla legge di bilancio 
art. 1 comma 380 legge 197/2022

Mediazione obbligatoria  (dlgs. 28/10 e 
ss. mm)  
Art. 7 - Modifiche al decreto legislativo 4 
marzo 2010, n. 28 
Art. 8 - Modifiche alla legge 14 gennaio 
1994, n. 20  
 
 
Tranne al 28 febbraio 2023 
- Mediazione in modalità telematica 
- Conclusione del procedimento 
-Conseguenze processuali della mancata 
partecipazione 

Art. 41 d.lgs. 149/2022  
 
si applicano a decorrere dal 30 giugno 2023 

Art. 41 d.lgs. 149/2022 come 
modificato dalla legge di bilancio art. 1 
comma 380 legge 197/2022 con 

sotto 
- Mediazione in modalità telematica
- Conclusione del procedimento
-Conseguenze processuali della mancata 
partecipazione 

RINVII DEL MILLE PROROGHE (Art. 8, comma 8, d.l. 29 dicembre 2022, n. 198) 
Fino al 30 
giugno 2023 -In tema di procedimento di cassazione, 

prorogata la disciplina emergenziale 
 per le udienze pubbliche che prevede:  
- Trattazione in camera di consiglio con 
termini per il deposito di memorie 15 
giorni per il p.m. e di 5 giorni per le parti 

-  Possibilità per le parti e per il p.m. di 
chiedere la trattazione in pubblica udienza 
25 giorni liberi prima 
(art. 23, comma 8 bis, primo, secondo, 
terzo e quarto periodo, d.l. 28 ottobre 
2020, n. 137, conv. dalla l. 18 dicembre 
2020, n.176) 

Art. 8, comma 8, d.l. 29 dicembre 2022, n. 
198 Anche in deroga alle disposizioni di 
cui al decreto legislativo 10 ottobre 2022, 
n. 149, le disposizioni menzionate 
continuano ad applicarsi, rispettivamente, 
alle udienze e alle camere di consiglio da 
svolgere fino al 30 giugno 2023 
fermo restando quanto disposto 
dall'articolo 35, comma 1, del decreto 
legislativo 10 ottobre 2022, n. 149
La Direttiva Primo Presidente 3 gennaio 
2023 ha chiarito che l espressione 
«udienze e camere di consiglio da 
svolgere fino al 30 giugno 2023» che 
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198/2022 include in essa tanto le udienze 
pubbliche che si svolgeranno fino al 30 
giugno 2023 in dipendenza di decreti di 
fissazione resi sino al 31 dicembre 2022 
(incluso), quanto le udienze che si 
svolgeranno, sempre sino al 30 giugno 
2023, ma sulla base di decreti di fissazione 
resi a decorrere dal 1° gennaio 2023 
(incluso).  
(Pertanto si applica, alle udienze e alle 
camere di consiglio da svolgere fino al 30 
giugno 2023 senza dare rilievo al tempo di 
adozione del decreto con cui le udienze 
siano state fissate) 
 

Fino al 28 
febbraio  2023 -bis, del decreto-

legge 28 ottobre 2020, n. 137 (formula 
esecutiva emergenziale) 

Dal 1 marzo abolita la formula esecutiva 
(v. supra) 

Fino al 30 
giugno 2023 

Giuramento c.t.u. 
Articolo 221, comma 8, del d.l. 19 maggio 
2020, n. 34, convertito, con modificazioni, 
dalla l. 17  luglio  2020,  n.  77 ,;   
Art. 193, comma 2, c.p.c. 
 
 

Art. 8, comma 8, d.l. 29 dicembre 2022, n. 
198 Anche in deroga alle disposizioni di 
cui al decreto legislativo 10 ottobre 2022, 
n. 149, le disposizioni menzionate 
continuano ad applicarsi, rispettivamente, 
alle udienze e alle camere di consiglio da 
svolgere fino al 30 giugno 2023 
fermo restando quanto disposto 
dall'articolo 35, comma 1, del decreto 
legislativo 10 ottobre 2022, n. 149

Proroghe già disposte dai commi 10 e 11 35 d.lgs.149/2022 
Fino 
all'adozione del 
decreto 
ministeriale 
previsto dall'art. 
13, quarto 
comma, delle 
disposizioni per 
l'attuazione del 
codice di 
procedura civile 
e disposizioni 
transitorie, di 
cui al regio 
decreto 18 
dicembre 1941, 
n. 1368 

Continuano ad applicarsi gli articoli 15 e 
16 delle medesime disposizioni per 
l'attuazione del codice di procedura civile 
e disposizioni transitorie, nel testo vigente 
prima della data di entrata in vigore del 
presente decreto 

Art. 35 comma 10   
35 d.lgs.149/2022 
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PROSPETTO DECRETI ATTUATIVI (fornito dalla relatrice  presidente Franca 
Mangano) 

(da adottare in ogni caso entro il 30/06/23: Misura PNRR M1C1-37) 

 

 PROPONENTE CONCERTANTI OGGETTO FONTE
1 MIMIT Giustizia 

MEF 
Disciplina attività professionale del 
mediatore familiare 

art 12-sexies disp. 
att. cpc 

2 Giustizia MEF 
MIMIT 

1) Ulteriori categorie albo c.t.u. e settori 
specializzazione; 
2) elenco nazionale c.t.u. 

art 13 disp. att. c.p.c.

3 Giustizia (sentiti CSM e 
CNF) 

1) schemi informatici degli atti giudiziari 
2) limiti degli atti processuali 

art 46 disp. att. c.p.c.

4 Giustizia --- 1) misure organizzative per acquisizione 
di copia cartacea e per riproduzione su 
supporto analogico degli atti depositati 
con modalità telematiche nonché per la 
gestione e la conservazione delle copie 
cartacee. 
2) misure organizzative per la gestione e 
la conservazione degli atti depositati su 
supporto cartaceo 

Articolo 196-septies 
disp. att. c.p.c. 

Fino 
all'adozione dei 
provvedimenti 
previsti dall'art. 
196-duodecies, 
quinto comma, 
delle 
disposizioni per 
l'attuazione del 
codice di 
procedura civile 
e disposizioni 
transitorie, di 
cui al regio 
decreto 18 
dicembre 1941, 
n. 1368 

I collegamenti da remoto per lo 
svolgimento delle udienze civili 
continuano a essere regolati dal 
provvedimento del direttore generale per 
i sistemi informativi e automatizzati del 
Ministero della giustizia 2 novembre 2020 
(ndr applicativi utilizzabili teams o skype) 

Art. 35 comma 11 
35 d.lgs.149/2022 
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5 Giustizia MEF MEDIAZIONE: 
1) importi patrocinio a spese dello Stato; 
2) modalità liquidazione e pagamento 
patrocinio a spese dello Stato; 
3) modalità riconoscimento credito 

 

artt 15-octies e 20 
d.lgs. 28/2010 

6 Giustizia MEF NEGOZIAZIONE ASSISTITA: 
1) importi patrocinio a spese dello Stato; 
2) modalità liquidazione e pagamento 

art 11-octies d.l. 
132/2014 

7 Giustizia MEF Banca dati aste giudiziarie art 26, comma 6, 
d.lgs. n. 149/2022

8 DGSIA --- Regole tecniche registrazione 
audiovisiva ascolto minore 

art 152-quinquies 
disp. att. c.p.c. 

9 DGSIA --- Modalità collegamento da remoto per 
esame interdicendo 

art 152-octies disp. 
att. c.p.c. 

10 DGSIA --- Formazione, tenuta e aggiornamento 
elenco nazionale c.t.u. 

art 39 d.lgs. n. 
149/2022 

11 DGSIA --- Specifiche tecniche per rapporti 
riepilogativi procedure esecutive 

art 40 d.lgs. n. 
149/2022 
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DISCIPLINA TRANSITORIA rt. 35 del d.lsg. 149/2022 COME 
SOSTITUITO DALLA Legge - 29/12/2022, n.197, vigente dal 1.1.2023, 

 Art. 1 - comma 380 

Al decreto legislativo 10 ottobre 2022, n. 149, sono apportate le seguenti modificazioni: 

a) l'articolo 35 è sostituito dal seguente: 

35 149/2012 (DISCIPLINA TRANSITORIA) 

 1. Le disposizioni del presente decreto, salvo che non sia diversamente disposto, hanno 
effetto a decorrere dal 28 febbraio 2023 e si applicano ai procedimenti instaurati 
successivamente a tale data. Ai procedimenti pendenti alla data del 28 febbraio 2023 si 
applicano le disposizioni anteriormente vigenti. 
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2. Salvo quanto previsto dal secondo periodo, le disposizioni degli articoli 127, terzo comma, 
127-bis, 127-ter e 193, secondo comma, del codice di procedura civile, quelle previste dal 
capo I del titolo V- ter delle disposizioni per l'attuazione del codice di procedura civile e 
disposizioni transitorie, di cui al regio decreto 18 dicembre 1941, n. 1368, nonché quelle 
previste dall'articolo 196-duodecies delle medesime disposizioni per l'attuazione del codice 
di procedura civile e disposizioni transitorie, introdotti dal presente decreto, si applicano a 
decorrere dal 1° gennaio 2023 anche ai procedimenti civili pendenti davanti al tribunale, 
alla corte di appello e alla Corte di cassazione. Le disposizioni degli articoli 196-quater e 
196-sexies delle disposizioni per l'attuazione del codice di procedura civile e disposizioni 
transitorie, introdotti dal presente decreto, si applicano ai dipendenti di cui si avvalgono le 
pubbliche amministrazioni per stare in giudizio personalmente dal 28 febbraio 2023. 

3. Davanti al giudice di pace, al tribunale per i minorenni, al commissario per la liquidazione 
degli usi civici e al tribunale superiore delle acque pubbliche, le disposizioni degli articoli 
127, terzo comma, 127-bis, 127-ter e 193, secondo comma, del codice di procedura civile
e quelle dell'articolo 196-duodecies delle disposizioni per l'attuazione del codice di 
procedura civile e disposizioni transitorie, di cui al regio decreto 18 dicembre 1941, n. 1368, 
introdotti dal presente decreto, hanno effetto a decorrere dal 1° gennaio 2023 anche per i 
procedimenti civili pendenti a tale data. Davanti ai medesimi uffici, le disposizioni previste 
dal capo I del titolo V-ter delle citate disposizioni per l'attuazione del codice di procedura 
civile e disposizioni transitorie, introdotto dal presente decreto, si applicano a decorrere dal 
30 giugno 2023 anche ai procedimenti pendenti a tale data. Con uno o più decreti non 
aventi natura regolamentare il Ministro della giustizia, accertata la funzionalità dei relativi 
servizi di comunicazione, può individuare gli uffici nei quali viene anticipato, anche 
limitatamente a specifiche categorie di procedimenti, il termine di cui al secondo periodo. 

4. Le norme dei capi I e II del titolo III del libro secondo e quelle degli articoli 283, 434, 436-
bis, 437 e 438 del codice di procedura civile, come modificati dal presente decreto, si 
applicano alle impugnazioni proposte successivamente al 28 febbraio 2023. 

5. Salvo quanto disposto dal comma 6, le norme del capo III del titolo III del libro secondo 
del codice di procedura civile e del capo IV delle disposizioni per l'attuazione del codice di 
procedura civile e disposizioni transitorie, di cui al regio decreto 18 dicembre 1941, n. 1368, 
come modificati dal presente decreto, hanno effetto a decorrere dal 1° gennaio 2023 e si 
applicano ai giudizi introdotti con ricorso notificato a decorrere da tale data. 

6. Gli articoli 372, 375, 376, 377, 378, 379, 380,380-bis, 380-bis.1, 380-ter, 390 e 391-bis 
del codice di procedura civile, come modificati dal presente decreto, si applicano anche ai 
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giudizi introdotti con ricorso già notificato alla data del 1° gennaio 2023 per i quali non è 
stata ancora fissata udienza o adunanza in camera di consiglio. 

7. Le disposizioni dell'articolo 363-bis del codice di procedura civile, introdotto dal presente 
decreto, si applicano anche ai procedimenti di merito pendenti alla data del 1° gennaio 
2023. 

8. Le disposizioni di cui all'articolo 3, comma 34, lettere b), c), d) ed e), si applicano agli atti 
di precetto notificati successivamente al 28 febbraio 2023. 

9. Le disposizioni di cui agli articoli 4, comma 1, e 10, comma 1, hanno effetto a decorrere 
dal 30 giugno 2023. 

10. Fino all'adozione del decreto ministeriale previsto dall'articolo 13, quarto comma, delle 
disposizioni per l'attuazione del codice di procedura civile e disposizioni transitorie, di cui al 
regio decreto 18 dicembre 1941, n. 1368, introdotto dal presente decreto, continuano ad 
applicarsi gli articoli 15 e 16 delle medesime disposizioni per l'attuazione del codice di 
procedura civile e disposizioni transitorie, nel testo vigente prima della data di entrata in 
vigore del presente decreto. 

11. Fino all'adozione dei provvedimenti previsti dall'articolo 196-duodecies, quinto comma, 
delle disposizioni per l'attuazione del codice di procedura civile e disposizioni transitorie, di 
cui al regio decreto 18 dicembre 1941, n. 1368, introdotto dal presente decreto, i 
collegamenti da remoto per lo svolgimento delle udienze civili continuano a essere regolati 
dal provvedimento del direttore generale per i sistemi informativi e automatizzati del 
Ministero della giustizia 2 novembre 2020 »; 

b) all'articolo 36, commi 1 e 2, le parole: « 30 giugno 2023 » sono sostituite dalle seguenti: 
« 28 febbraio 2023 »; 

c) all'articolo 41: 

1) al comma 1, dopo le parole: « di cui all'articolo 7 » sono inserite le seguenti « , comma 
l, lettere c), numero 3), d), e), f), g), h), t), u), v), z), aa) e bb), »; 

2) dopo il comma 3 è inserito il seguente: 

« 3-bis. Le disposizioni di cui all'articolo 8 si applicano anche agli accordi di conciliazione 
conclusi in procedimenti già pendenti alla data del 28 febbraio 2023 »; 
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3) al comma 4, dopo le parole: « di cui all'articolo 9 » sono inserite le seguenti: « , 
comma 1, lettere e) e l), ». 

legge 197/2022 art. 1 comma 380 
Articolo 41  Disposizioni transitorie delle modifiche al decreto legislativo 4 marzo 2010, n. 28 

1. Le disposizioni di cui all'articolo 7, comma 1, lettere c), numero 3), d), e), f), g), h), t), u), 
v), z), aa) e bb), si applicano a decorrere dal 30 giugno 2023(1). 

2. Gli organismi di mediazione iscritti nel registro di cui all'articolo 3 del decreto ministeriale 
18 ottobre 2010, n. 180, se intendono mantenere l'iscrizione, sono tenuti, entro il 30 aprile 
2023, a presentare la relativa istanza al Dipartimento per gli affari di giustizia del Ministero 
della giustizia, corredata dalla documentazione attestante l'adeguamento ai requisiti previsti 
dall'articolo 16, come modificato dall'articolo 7 del presente decreto. Fino al 30 giugno 2023 
gli organismi iscritti non possono essere sospesi o cancellati dal registro per mancanza di 
tali requisiti. Il mancato adeguamento entro il 30 giugno 2023 comporta la sospensione degli 
organismi dal registro. 

3. Gli enti di formazione iscritti nell'elenco di cui all'articolo 17 del decreto ministeriale n. 180 
del 2010 se intendono mantenere l'iscrizione, sono tenuti, entro il 30 aprile 2023, a 
presentare istanza al Dipartimento per gli affari di giustizia del Ministero della giustizia, 
corredata dalla documentazione attestante l'adeguamento ai requisiti previsti dall'articolo 
16-bis, introdotto dall'articolo 7 del presente decreto. Il mancato adeguamento entro il 30 
giugno 2023 comporta la sospensione degli enti dall'elenco. 

3-bis. Le disposizioni di cui all'articolo 8 si applicano anche agli accordi di conciliazione 
conclusi in procedimenti già pendenti alla data del 28 febbraio 2023 (2). 

4. Le disposizioni di cui all'articolo 9, comma 1, lettere e) e l), si applicano a decorrere dal 
30 giugno 2023 (3). 

[1] Comma modificato dall'articolo 1, comma 380, lettera c), punto 1) della Legge 29 dicembre 2022, n. 197. 

[2] Comma inserito dall'articolo 1, comma 380, lettera c), punto 2) della Legge 29 dicembre 2022, n. 197. 

[3] Comma modificato dall'articolo 1, comma 380, lettera c), punto 3) della Legge 29 dicembre 2022, n. 197. 
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Riferimenti normativi nel codice di procedura civile 

Art. 7.c.p.c.  Competenza del giudice di pace 
                  (Competenza del giudice di pace).  
  
  Il giudice di pace e' competente  per  le  cause  relative  a  beni 
mobili di valore non superiore a diecimila euro, quando  dalla  legge 
non sono attribuite alla competenza di altro giudice. (171) ((155))
  
  Il  giudice  di  pace  e'  altresi'  competente  per  le  cause  di 
risarcimento del danno prodotto dalla circolazione di  veicoli  e  
dinatanti,  purche'   il   valore   della   controversia   non   superi 
venticinquemila euro. (171) ((155))  
  
  COMMA ABROGATO DAL D.L. 18 OTTOBRE 1995,  N.  432,  CONVERTITO  CON 
MODIFICAZIONI DALLA L. 20 DICEMBRE 1995, N. 534.  
  
  E' competente qualunque ne sia il valore:  
  ((1) per le cause relative ad apposizione di termini;)) ((155))  
  ((2) per le cause in materia  di  condominio  negli  edifici,  come
definite ai sensi  dell'articolo  71-quater  delle  disposizioni  per
l'attuazione del codice civile;)) ((155))  
  3) per le cause relative a rapporti tra proprietari o detentori  di 
immobili adibiti a civile abitazione in materia di immissioni di fumo o di 
calore, esalazioni, rumori, scuotimenti  e  simili  propagazioni che 
superino la nomale tollerabilita';  
  3-bis)  per  le  cause  relative  agli  interessi  o  accessori  da 
ritardato pagamento di prestazioni previdenziali o assistenziali;  
  ((3-ter) per le cause nelle materie di cui al libro  terzo,  titolo
II, Capo II, Sezione VI del codice civile, fatta eccezione per quella
delle distanze nelle costruzioni;)) ((155))  
  ((3-quater) per le cause relative alle  materie  di  cui  al  libro
terzo, titolo II, Capo II,  Sezione  VII  del  codice  civile,  fatta
eccezione per quella delle distanze di cui agli articoli 905,  906  e
907 del medesimo codice;)) ((155))  
  ((3-quinquies) per le cause in materia di stillicidio e di acque di
cui al libro terzo, titolo II, Capo II, sezioni VIII e IX del  codice
civile;)) ((155))  
  ((3-sexies) per le cause in materia di occupazione e di  invenzione
di cui al libro terzo, titolo II, Capo  III,  sezione  I  del  codice
civile;)) ((155))  
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  ((3-septies) per le cause in materia di  specificazione,  unione  e
commistione di cui al libro terzo, titolo II, Capo  III,  sezione  II
del codice civile;)) ((155))  
  ((3-octies) per le cause in materia di enfiteusi di  cui  al  libro
terzo, titolo IV del codice civile;)) ((155))  
  ((3-novies) per le cause in materia  di  esercizio  delle  servitu'
prediali;)) ((155))  
  ((3-decies) per le cause di impugnazione del  regolamento  e  delle
deliberazioni di cui agli articoli 1107 e 1109 del  codice  civile;))
((155))  
  ((3-undecies) per le cause in materia di diritti  ed  obblighi  del
possessore nella restituzione della cosa,  di  cui  al  libro  terzo,
titolo VIII, Capo II, Sezione I del codice civile.)) ((155))  
  4) NUMERO ABROGATO DAL D.L. 18 OTTOBRE 1995, N. 432, CONVERTITO CON 
MODIFICAZIONI DALLA L. 20 DICEMBRE 1995, N. 534.  
  
  ((Il giudice di pace e'  altresi'  competente,  purche'  il  valore
della controversia, da determinarsi a norma dell'articolo 15, non sia
superiore a trentamila euro:  
    1) per le cause in materia di usucapione dei beni immobili e  dei
diritti reali immobiliari;  
    2) per le cause in  materia  di  riordinamento  della  proprieta'
rurale di cui al libro terzo, titolo II,  Capo  II,  sezione  II  del
codice civile;  
    3) per le cause in materia di accessione;  
    4) per le cause in materia di superficie.)) ((155))  
  
  ((Quando una causa di competenza del giudice di pace  a  norma  dei
commi terzo, numeri da 3-ter) a 3-undecies), e  quarto  e'  proposta,
contro  la  stessa  parte,  congiuntamente  ad  un'altra   causa   di
competenza del tribunale, le relative domande, anche  in  assenza  di
altre ragioni di connessione,  sono  proposte  innanzi  al  tribunale
affinche' siano decise nello stesso processo.)) ((155))  
                                                                 (72) 
  
--------------  
AGGIORNAMENTO (67)  
  La L. 26 novembre 1990, n. 353 come modificata dalla L. 4  dicembre 
1992, n. 477 ha disposto:  
  - (con l'art. 89,  comma  1)  la  proroga  dell'entrata  in  vigore 
dell'abrogazione del presente comma dal 1° gennaio 1993 al 2  gennaio 
1994;  
  - (con l'art. 92, comma 1) che "Ai giudizi pendenti a tale data  si 
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applicano, fino al 2  gennaio  1994,  le  disposizioni  anteriormente 
vigenti."  
--------------  
AGGIORNAMENTO (72)  
  La L. 26 novembre 1990, n. 353 come modificata dal D.L.  7  ottobre 
1994, n. 571, convertito con modificazioni, dalla L. 6 dicembre 1994, 
n. 673 ha disposto (con l'art. 92, comma 1) che "Ai giudizi  pendenti 
a tale data si applicano, fino al 30  aprile  1995,  le  disposizioni 
anteriormente vigenti."  
-----------  
AGGIORNAMENTO (171)  
  Il D.Lgs. 10 ottobre 2022, n. 149 ha disposto (con l'art. 35, comma 
1) che "Le disposizioni del  presente  decreto,  salvo  che  non sia 
diversamente disposto, hanno effetto a decorrere dal 30 giugno 2023 e si 
applicano ai procedimenti instaurati successivamente a tale  data. 
Ai procedimenti pendenti alla data del 30 giugno 2023 si applicano le 
disposizioni anteriormente vigenti".  
------------  
AGGIORNAMENTO (155)  
  Il D.Lgs. 13 luglio 2017, n. 116 ha disposto (con l'art. 27,  comma 
1, lettera b)) che "Al codice di procedura civile sono  apportate  le 
seguenti modificazioni:  
  a) al libro primo sono apportate le seguenti modificazioni:  
  1) all'articolo 7, sono apportate le seguenti modificazioni:  
  a) al primo comma, la  parola:  «cinquemila»  e'  sostituita  dalla 
seguente: «trentamila»;  
  b) al secondo comma, la parola:  «ventimila»  e'  sostituita  dalla 
seguente: «cinquantamila»".  
  Ha inoltre disposto (con l'art. 32, comma 5) che "A  decorrere  dal 31 
ottobre 2021 ai procedimenti  civili  contenziosi,  di  volontaria 
giurisdizione e  di  espropriazione  forzata  introdotti  dinanzi  al 
giudice  di  pace  a  norma  dell'articolo   27   si   applicano   le 
disposizioni, anche regolamentari,  in  materia  di  processo  civile 
telematico per i procedimenti di  competenza  del  tribunale  vigenti alla 
medesima data. Per i procedimenti di cui all'articolo 27,  comma 1, lettera 
a), numero 1, lettera c), numero 2), e  comma  3,  lettera d), capoverso 
«Art. 60-bis», e lettera e), la disposizione del  primo 
periodo si applica a decorrere dal 31 ottobre 2025".  
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Art. 127 c.p.c. Direzione  
                      (Direzione dell'udienza).  
  
  L'udienza e' diretta dal  giudice  singolo  o  dal  presidente  del 
collegio.  
  
  Il giudice che la dirige puo' fare  o  prescrivere  quanto  occorre 
affinche' la trattazione delle  cause  avvenga  in  modo  ordinato  e 
proficuo, regola la discussione, determina i  punti  sui  quali  essa 
deve svolgersi e la dichiara chiusa quando la ritiene sufficiente.  
  ((Il giudice puo' disporre, nei casi e secondo le  disposizioni  di cui 
agli articoli 127-bis e 127-ter, che l'udienza si svolga mediante 
collegamenti audiovisivi a distanza o sia sostituita dal deposito  di note 
scritte.)) ((171))  -----------  
AGGIORNAMENTO (171)  
  Il D.Lgs. 10 ottobre 2022, n. 149 ha disposto (con l'art. 35, commi2, 3 
e  4)  che  "Salvo  quanto  previsto  dal  secondo  periodo,  le 
disposizioni di cui agli articoli 127, terzo comma, 127-bis e 127-terdel 
codice di procedura civile, quelle previste dal Capo I del Titolo V-ter 
delle disposizioni per l'attuazione  del  codice  di  procedura civile e  
disposizioni  transitorie,  di  cui  al  regio  decreto  18dicembre  
1941,  n.  1368,  nonche'  l'articolo  196-duodecies  delle medesime 
disposizioni per l'attuazione del codice di procedura civile e 
disposizioni transitorie, introdotte  dal  presente  decreto  hanno
effetto a decorrere dal 1° gennaio 2023 e da tale data  si  applicano ai 
procedimenti civili pendenti davanti al tribunale, alla  corte  di 
appello e  alla  Corte  di  cassazione.  Gli  articoli  196-quater  e196-
sexies  delle  disposizioni  per  l'attuazione  del   codice   di 
procedura civile si applicano ai dipendenti di cui  si  avvalgono  le 
pubbliche amministrazioni per stare in giudizio personalmente dal  
30giugno 2023.   3. Davanti al giudice di pace e al tribunale superiore 
delle  acque pubbliche le disposizioni di  cui  al  comma  2,  primo  
periodo,  si applicano a decorrere dal  30  giugno  2023,  anche  ai  
procedimenti pendenti a tale  data,  fatte  salve  le  disposizioni  di  
cui  agli articoli 127, terzo comma, 127-bis e  127-ter  che  hanno  
effetto  a decorrere dal  1°  gennaio  2023  anche  per  i  procedimenti  
civili pendenti a tale data. Con  uno  o  piu'  decreti  non  
aventi                            



 
 
 

Torna allo schema                                                                                                              
A cura di A.Ciriello 

     Art. 127-bis. Udienza mediante collegamenti audio visivi 
         (( (Udienza mediante collegamenti audiovisivi). ))  
  
  ((Lo   svolgimento   dell'udienza,   anche    pubblica,    mediante
collegamenti audiovisivi a distanza puo' essere disposto dal  giudice
quando  non  e'  richiesta  la  presenza  di  soggetti  diversi   dai
difensori, dalle parti, dal pubblico ministero e dagli ausiliari  del
giudice.    
  Il provvedimento di cui al primo comma  e'  comunicato  alle  parti
almeno quindici giorni prima dell'udienza. Ciascuna parte costituita,
entro cinque giorni dalla comunicazione, puo' chiedere che  l'udienza
si svolga in presenza.  Il  giudice,  tenuto  conto  dell'utilita'  e
dell'importanza  della  presenza  delle  parti  in   relazione   agli
adempimenti da svolgersi  in  udienza,  provvede  nei  cinque  giorni
successivi con decreto non  impugnabile,  con  il  quale  puo'  anche
disporre che l'udienza si svolga alla presenza  delle  parti  che  ne
hanno fatto richiesta e con collegamento  audiovisivo  per  le  altre
parti. In tal caso resta ferma la possibilita' per queste  ultime  di
partecipare in presenza.  
  
  Se ricorrono particolari ragioni di urgenza, delle quali il giudice
da' atto nel provvedimento, i termini di cui al secondo comma possono
essere abbreviati.))  
                                                              ((171))  
  
-----------  
AGGIORNAMENTO (171)  
  "Il D.Lgs. 10 ottobre 2022, n. 149  ha  disposto  (con  l'art.  35, 
commi 2, 3 e 4) che "Salvo quanto previsto dal  secondo  periodo,  le 
disposizioni di cui agli articoli 127, terzo comma, 127-bis e 127-ter 
del codice di procedura civile, quelle previste dal Capo I del Titolo 
V-ter delle disposizioni per l'attuazione  del  codice  di  procedura 
civile e  disposizioni  transitorie,  di  cui  al  regio  decreto  18 
dicembre  1941,  n.  1368,  nonche'  l'articolo  196-duodecies  delle 
medesime disposizioni per l'attuazione del codice di procedura civile 
e disposizioni transitorie, introdotte  dal  presente  decreto  hanno 
effetto a decorrere dal 1° gennaio 2023 e da tale data  si  applicano 
ai procedimenti civili pendenti davanti al tribunale, alla  corte  di 
appello e  alla  Corte  di  cassazione.  Gli  articoli  196-quater  e 
196-sexies  delle  disposizioni  per  l'attuazione  del   codice   di 
procedura civile si applicano ai dipendenti di cui  si  avvalgono  le 
pubbliche amministrazioni per stare in giudizio personalmente dal  30 
giugno 2023.  
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  3. Davanti al giudice di pace e al tribunale superiore delle  acque 
pubbliche le disposizioni di  cui  al  comma  2,  primo  periodo,  si 
applicano a decorrere dal  30  giugno  2023,  anche  ai  procedimenti 
pendenti a tale  data,  fatte  salve  le  disposizioni  di  cui  agli 
articoli 127, terzo comma, 127-bis e  127-ter  che  hanno  effetto  a 
decorrere dal  1°  gennaio  2023  anche  per  i  procedimenti  civili 
pendenti a tale data. Con  uno  o  piu'  decreti  non  aventi  natura 
regolamentare il Ministro della giustizia, accertata la funzionalita' 
dei relativi servizi di comunicazione, puo'  individuare  gli  uffici 
nei  quali  viene  anticipato,  anche  limitatamente   a   specifiche 
categorie di procedimenti, il termine di cui al primo periodo.  
  4. Ai procedimenti civili pendenti davanti agli  uffici  giudiziari 
diversi da quelli di cui ai commi 2 e 3 le  disposizioni  di  cui  al 
comma 2, primo periodo, si applicano  a  decorrere  dal  quindicesimo 
giorno successivo alla pubblicazione nella Gazzetta  Ufficiale  della 
Repubblica italiana dei decreti, non aventi natura regolamentare, con 
i quali il Ministro della  giustizia  accerta  la  funzionalita'  dei 
relativi servizi".  
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  Art. 127-ter.  Deposito di note scritte i  
   (( (Deposito di note scritte in sostituzione dell'udienza). ))  
  
  ((L'udienza,  anche  se  precedentemente   fissata,   puo'   essere
sostituita dal deposito di note scritte, contenenti le sole istanze e
conclusioni, se non richiede la  presenza  di  soggetti  diversi  dai
difensori, dalle parti, dal pubblico ministero e dagli ausiliari  del
giudice. Negli stessi casi, l'udienza e' sostituita dal  deposito  di
note scritte se ne fanno richiesta tutte le parti costituite.  
  
  Con il provvedimento  con  cui  sostituisce  l'udienza  il  giudice
assegna un termine perentorio non inferiore a quindici giorni per  il
deposito delle note. Ciascuna parte  costituita  puo'  opporsi  entro
cinque giorni dalla comunicazione; il  giudice  provvede  nei  cinque
giorni successivi con decreto non impugnabile e, in caso  di  istanza
proposta congiuntamente da tutte le parti, dispone in conformita'. Se
ricorrono particolari ragioni di urgenza, delle quali il giudice  da'
atto nel provvedimento, i termini di cui al primo e  secondo  periodo
possono essere abbreviati.  
  
  Il giudice provvede entro trenta giorni dalla scadenza del  termine
per il deposito delle note.  
  
  Se nessuna delle parti deposita le note nel  termine  assegnato  il
giudice assegna un nuovo termine perentorio  per  il  deposito  delle
note scritte o fissa udienza. Se nessuna delle parti deposita le note
nel nuovo termine o compare all'udienza, il  giudice  ordina  che  la
causa sia cancellata dal ruolo e dichiara l'estinzione del processo. 
  
  Il giorno di scadenza del termine assegnato per il  deposito  delle
note di cui al presente articolo e' considerato  data  di  udienza  a
tutti gli effetti.))  
                                                              ((171))  
  
-----------  
AGGIORNAMENTO (171)  
  Il D.Lgs. 10 ottobre 2022, n. 149 ha disposto (con l'art. 35, commi 
2, 3 e  4)  che  "Salvo  quanto  previsto  dal  secondo  periodo,  le 
disposizioni di cui agli articoli 127, terzo comma, 127-bis e 127-ter 
del codice di procedura civile, quelle previste dal Capo I del Titolo 
V-ter delle disposizioni per l'attuazione  del  codice  di  procedura 
civile e  disposizioni  transitorie,  di  cui  al  regio  decreto  18 
dicembre  1941,  n.  1368,  nonche'  l'articolo  196-duodecies  delle 
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medesime disposizioni per l'attuazione del codice di procedura civile 
e disposizioni transitorie, introdotte  dal  presente  decreto  hanno 
effetto a decorrere dal 1° gennaio 2023 e da tale data  si  applicano 
ai procedimenti civili pendenti davanti al tribunale, alla  corte  di 
appello e  alla  Corte  di  cassazione.  Gli  articoli  196-quater  e 
196-sexies  delle  disposizioni  per  l'attuazione  del   codice   di 
procedura civile si applicano ai dipendenti di cui  si  avvalgono  le 
pubbliche amministrazioni per stare in giudizio personalmente dal  30 
giugno 2023.  
  3. Davanti al giudice di pace e al tribunale superiore delle  acque 
pubbliche le disposizioni di  cui  al  comma  2,  primo  periodo,  si 
applicano a decorrere dal  30  giugno  2023,  anche  ai  procedimenti 
pendenti a tale  data,  fatte  salve  le  disposizioni  di  cui  agli 
articoli 127, terzo comma, 127-bis e  127-ter  che  hanno  effetto  a 
decorrere dal  1°  gennaio  2023  anche  per  i  procedimenti  civili 
pendenti a tale data. Con  uno  o  piu'  decreti  non  aventi  natura 
regolamentare il Ministro della giustizia, accertata la funzionalita' 
dei relativi servizi di comunicazione, puo'  individuare  gli  uffici 
nei  quali  viene  anticipato,  anche  limitatamente   a   specifiche 
categorie di procedimenti, il termine di cui al primo periodo.  
  4. Ai procedimenti civili pendenti davanti agli  uffici  giudiziari 
diversi da quelli di cui ai commi 2 e 3 le  disposizioni  di  cui  al 
comma 2, primo periodo, si applicano  a  decorrere  dal  quindicesimo 
giorno successivo alla pubblicazione nella Gazzetta  Ufficiale  della 
Repubblica italiana dei decreti, non aventi natura regolamentare, con 
i quali il Ministro della  giustizia  accerta  la  funzionalita'  dei 
relativi servizi".  
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  Art. 137. C.p.c Notificazioni  
                          (Notificazioni).  
  
  Le notificazioni, quando non e' disposto altrimenti, sono  eseguite 
dall'ufficiale giudiziario, su istanza di parte o  su  richiesta  del 
pubblico ministero o del cancelliere.  
  
  L'ufficiale giudiziario ((o l'avvocato))  esegue  la  notificazione
mediante consegna al destinatario  di  copia  conforme  all'originale 
dell'atto da notificarsi. ((171))  
  
  Se l'atto da notificare o comunicare e' costituito da un  documento 
informatico  e  il  destinatario  non  possiede  indirizzo  di  posta 
elettronica   certificata,   l'ufficiale   giudiziario   esegue    la 
notificazione mediante consegna di una copia  dell'atto  su  supporto 
cartaceo, da lui dichiarata conforme  all'originale,  e  conserva  il 
documento informatico  per  i  due  anni  successivi.  Se  richiesto, 
l'ufficiale giudiziario  invia  l'atto  notificato  anche  attraverso 
strumenti telematici all'indirizzo di  posta  elettronica  dichiarato 
dal  destinatario  della  notifica  o  dal  suo  procuratore,  ovvero 
consegna ai medesimi, previa esazione  dei  relativi  diritti,  copia 
dell'atto notificato, su supporto informatico non riscrivibile.  
  
  Se la notificazione non puo' essere eseguita in  mani  proprie  del 
destinatario,  tranne  che  nel  caso  previsto  dal  secondo   comma 
dell'articolo 143, l'ufficiale giudiziario  consegna  o  deposita  la 
copia dell'atto da notificare in busta che provvede a sigillare e  su 
cui trascrive il numero cronologico della notificazione, dandone atto 
nella relazione in calce all'originale e alla copia dell'atto stesso. 
Sulla busta non sono apposti segni  o  indicazioni  dai  quali  possa 
desumersi il contenuto dell'atto.  
  
  Le disposizioni di cui al  terzo  comma  si  applicano  anche  alle 
comunicazioni effettuate con biglietto di cancelleria ai sensi  degli 
articoli 133 e 136. (125)  
  
  ((L'avvocato esegue le notificazioni nei casi e  con  le  modalita'
previste dalla legge.)) ((171))  
  
  ((L'ufficiale giudiziario  esegue  la  notificazione  su  richiesta
dell'avvocato se quest'ultimo non deve eseguirla  a  mezzo  di  posta
elettronica  certificata   o   servizio   elettronico   di   recapito
certificato qualificato, o con altra modalita' prevista dalla  legge,
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salvo che l'avvocato dichiari che la notificazione  con  le  predette
modalita' non e' possibile o non ha avuto esito  positivo  per  cause
non imputabili al destinatario.  Della  dichiarazione  e'  dato  atto
nella relazione di notificazione.)) ((171))  
  
  
-----------  
AGGIORNAMENTO (125)  
  La L. 18 giugno 2009, n. 69 ha disposto (con l'art. 45,  comma  18, 
lettera b)) che "al terzo comma, la  parola:  "terzo"  e'  sostituita 
dalla seguente: "quarto"."  
  
-----------  
AGGIORNAMENTO (171)  
  Il D.Lgs. 10 ottobre 2022, n. 149 ha disposto (con l'art. 35, comma 
1) che "Le disposizioni del  presente  decreto,  salvo  che  non  sia 
diversamente disposto, hanno effetto a decorrere dal 30 giugno 2023 e 
si applicano ai procedimenti instaurati successivamente a tale  data. 
Ai procedimenti pendenti alla data del 30 giugno 2023 si applicano le 
disposizioni anteriormente vigenti".  
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     Art. 147 c.p.c. tempo delle notificazioni 
                    (Tempo delle notificazioni).  
  
  Le notificazioni non possono farsi prima delle ore 7 e dopo le  ore 
21.(116)(143)(158)  
  
  ((Le notificazioni a mezzo posta elettronica certificata o servizio
elettronico  di  recapito  certificato  qualificato  possono   essere
eseguite senza limiti orari.)) ((171))  
  
  ((Le notificazioni eseguite ai sensi del secondo comma si intendono
perfezionate, per il notificante, nel momento in cui e'  generata  la
ricevuta di accettazione e, per il destinatario, nel momento  in  cui
e' generata la ricevuta di  avvenuta  consegna.  Se  quest'ultima  e'
generata tra le ore 21 e le ore 7 del mattino del giorno  successivo,
la notificazione si intende perfezionata per il destinatario alle ore
7.)) ((171))  
  
---------------  
AGGIORNAMENTO (116)  
  La L. 28 dicembre 2005, n. 263 come modificata dal D.L. 30 dicembre 
2005, n. 273 convertito, con  modificazioni,  dalla  L.  23  febbraio 
2006, n. 51 ha disposto (con l'art. 2, comma 4) che " Le disposizioni 
dei commi 1, 2 e 3 entrano in vigore il 1° marzo 2006 e si  applicano 
ai procedimenti instaurati successivamente a tale data di entrata  in 
vigore.".  
---------------  
AGGIORNAMENTO (143)  
  Il D.L. 18 ottobre 2012, n. 179, convertito con modificazioni dalla 
L. 17 dicembre 2012, n. 221, come modificato dall'art. 45-bis,  comma 
2, lettera b)  del  D.L.  24  giugno  2014,  n.  90,  convertito  con 
modificazioni dalla L. 11 agosto  2014,  n.  114,  ha  disposto  (con 
l'art. 16-septies) che "La disposizione dell'articolo 147 del  codice 
di procedura civile si applica anche alle notificazioni eseguite  con 
modalita'  telematiche.  Quando  e'  eseguita  dopo  le  ore  21,  la 
notificazione  si  considera  perfezionata  alle  ore  7  del  giorno 
successivo".  
--------------  
AGGIORNAMENTO (158)  
  Successivamente la Corte Costituzionale, con sentenza 19 marzo -  9 
aprile 2019, n. 75 (in G.U. 1ª s.s. 17/04/2019, n. 16), ha dichiarato 
l'illegittimita' costituzionale  dell'art.  16-septies  del  D.L.  18 
ottobre 2012, n.  179,  convertito  con  modificazioni  dalla  L.  17 
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dicembre 2012, n. 221,  (che  ha  modificato  il  presente  articolo) 
"nella parte in cui prevede che la notifica  eseguita  con  modalita' 
telematiche la cui ricevuta di accettazione e' generata dopo  le  ore 
21 ed entro le ore 24 si perfeziona per il notificante alle ore 7 del 
giorno successivo, anziche' al momento di generazione della  predetta 
ricevuta".  
  
-----------  
AGGIORNAMENTO (171)  
  Il D.Lgs. 10 ottobre 2022, n. 149 ha disposto (con l'art. 35, comma 
1) che "Le disposizioni del  presente  decreto,  salvo  che  non  sia 
diversamente disposto, hanno effetto a decorrere dal 30 giugno 2023 e 
si applicano ai procedimenti instaurati successivamente a tale  data. 
Ai procedimenti pendenti alla data del 30 giugno 2023 si applicano le 
disposizioni anteriormente vigenti".  
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 149-bis. Notificazione a mezzo posta elettronica certificata eseguita 
 

(Notificazione  a  mezzo  posta  elettronica  ((certificata  eseguita
               dall'ufficiale giudiziario)) ). ((171))  
  
  ((L'ufficiale giudiziario esegue la  notificazione  a  mezzo  posta
elettronica  certificata   o   servizio   elettronico   di   recapito
certificato qualificato, anche previa estrazione di copia informatica
del documento cartaceo, quando il destinatario e' un soggetto per  il
quale la legge prevede l'obbligo di munirsi di un indirizzo di  posta
elettronica  certificata   o   servizio   elettronico   di   recapito
certificato qualificato risultante dai pubblici elenchi oppure quando
il destinatario ha eletto domicilio digitale ai  sensi  dell'articolo
3-bis, comma 1-bis, del codice dell'amministrazione digitale  di  cui
al decreto legislativo 7 marzo 2005, n. 82.)) ((171))  
  
  Se procede  ai  sensi  del  primo  comma,  l'ufficiale  giudiziario 
trasmette copia informatica dell'atto sottoscritta con firma digitale 
all'indirizzo  di  posta  elettronica  certificata  del  destinatario 
risultante da pubblici elenchi o comunque accessibili alle  pubbliche 
amministrazioni.  
  
  La notifica si intende perfezionata nel momento in cui  il  gestore 
rende disponibile il documento informatico  nella  casella  di  posta 
elettronica certificata del destinatario.  
  
  L'ufficiale giudiziario redige la  relazione  di  cui  all'articolo 
148, primo comma, su documento informatico separato, sottoscritto con 
firma  digitale  e  congiunto  all'atto  cui  si  riferisce  mediante 
strumenti informatici, individuati con apposito decreto del Ministero 
della  giustizia.  La  relazione  contiene  le  informazioni  di  cui 
all'articolo 148, secondo comma, sostituito il luogo  della  consegna 
con l'indirizzo di posta elettronica presso il quale l'atto e'  stato 
inviato.  
  
  Al documento informatico originale o  alla  copia  informatica  del 
documento cartaceo sono  allegate,  con  le  modalita'  previste  dal 
quarto comma, le ricevute di  invio  e  di  consegna  previste  dalla 
normativa, anche regolamentare,  concernente  la  trasmissione  e  la 
ricezione dei documenti informatici trasmessi in via telematica.  
  
  Eseguita  la  notificazione,  l'ufficiale  giudiziario  restituisce 



 
 
 

Torna allo schema                                                                                                              
A cura di A.Ciriello 

all'istante o  al  richiedente,  anche  per  via  telematica,  l'atto 
notificato,  unitamente  alla  relazione  di  notificazione  e   agli 
allegati previsti dal quinto comma.  
  
                                                                (153) 
  
--------------  
AGGIORNAMENTO (153)  
  Il D.P.R. 29 settembre 1973, n. 600 come  modificato  dal  D.L.  22 
ottobre 2016, n. 193 convertito con modificazioni dalla L. 1 dicembre 
2016, n. 225 ha disposto (con l'art. 60,  comma  9)  che  "In  deroga 
all'articolo 149-bis del codice di procedura civile e alle  modalita' 
di notificazione previste dalle norme  relative  alle  singole  leggi 
d'imposta non compatibili con quelle di cui  al  presente  comma,  la 
notificazione degli avvisi e degli altri atti che  per  legge  devono 
essere notificati alle imprese  individuali  o  costituite  in  forma 
societaria e ai professionisti iscritti in albi o  elenchi  istituiti 
con  legge  dello  Stato  puo'  essere  effettuata  direttamente  dal 
competente ufficio con le modalita' previste dal regolamento  di  cui 
al decreto del Presidente della Repubblica 11 febbraio 2005, n. 68, a 
mezzo   di   posta   elettronica   certificata,   all'indirizzo   del 
destinatario risultante  dall'indice  nazionale  degli  indirizzi  di 
posta elettronica certificata (INI-PEC)".  
  
-----------  
AGGIORNAMENTO (171)  
  Il D.Lgs. 10 ottobre 2022, n. 149 ha disposto (con l'art. 35, comma 
1) che "Le disposizioni del  presente  decreto,  salvo  che  non  sia 
diversamente disposto, hanno effetto a decorrere dal 30 giugno 2023 e 
si applicano ai procedimenti instaurati successivamente a tale  data. 
Ai procedimenti pendenti alla data del 30 giugno 2023 si applicano le 
disposizioni anteriormente vigenti".  
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  Art. 171-bis. c.p.c. verifiche preliminari 
                   (( (Verifiche preliminari). ))  
  
  ((Scaduto  il  termine  di  cui  all'articolo   166,   il   giudice
istruttore, entro i successivi quindici giorni, verificata  d'ufficio
la regolarita' del  contraddittorio,  pronuncia,  quando  occorre,  i
provvedimenti previsti dagli articoli 102, secondo comma,  107,  164,
secondo, terzo, quinto e sesto comma, 167,  secondo  e  terzo  comma,
171, terzo comma, 182, 269, secondo comma, 291 e 292, e  indica  alle
parti le questioni rilevabili d'ufficio di cui ritiene  opportuna  la
trattazione, anche con riguardo  alle  condizioni  di  procedibilita'
della domanda e alla sussistenza dei presupposti  per  procedere  con
rito semplificato. Tali questioni sono  trattate  dalle  parti  nelle
memorie integrative di cui all'articolo 171-ter.  
  
  Quando pronuncia i provvedimenti di cui al primo comma, il giudice,
se necessario, fissa la  nuova  udienza  per  la  comparizione  delle
parti, rispetto alla quale decorrono i termini indicati dall'articolo
171-ter.  
  
  Se non provvede ai sensi del secondo comma, conferma o  differisce,
fino ad un massimo di quarantacinque  giorni,  la  data  della  prima
udienza  rispetto   alla   quale   decorrono   i   termini   indicati
dall'articolo 171-ter.  
  
  Il decreto  e'  comunicato  alle  parti  costituite  a  cura  della
cancelleria.))  
                                                              ((171))  
  
-----------  
AGGIORNAMENTO (171)  
  Il D.Lgs. 10 ottobre 2022, n. 149 ha disposto (con l'art. 35, comma 
1) che "Le disposizioni del  presente  decreto,  salvo  che  non  sia 
diversamente disposto, hanno effetto a decorrere dal 30 giugno 2023 e 
si applicano ai procedimenti instaurati successivamente a tale  data. 
Ai procedimenti pendenti alla data del 30 giugno 2023 si applicano le 
disposizioni anteriormente vigenti".  
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Art. 171-ter. C.p.c. memorie integrative 
                    (( (Memorie integrative). ))  
  
  ((Le parti, a pena di decadenza, con memorie integrative possono:  
    1) almeno quaranta giorni prima dell'udienza di cui  all'articolo
183, proporre le domande e le eccezioni che  sono  conseguenza  della
domanda riconvenzionale o delle eccezioni proposte  dal  convenuto  o
dal terzo, nonche' precisare o modificare  le  domande,  eccezioni  e
conclusioni gia'  proposte.  Con  la  stessa  memoria  l'attore  puo'
chiedere di essere autorizzato a  chiamare  in  causa  un  terzo,  se
l'esigenza e' sorta a seguito delle difese svolte dal convenuto nella
comparsa di risposta;  
    2) almeno venti giorni prima dell'udienza, replicare alle domande
e alle eccezioni nuove o modificate dalle altre  parti,  proporre  le
eccezioni  che  sono  conseguenza  delle  domande  nuove  da   queste
formulate nella memoria di cui al numero 1), nonche' indicare i mezzi
di prova ed effettuare le produzioni documentali;  
    3)  almeno  dieci  giorni  prima  dell'udienza,  replicare   alle
eccezioni nuove e indicare la prova contraria.))  
                                                              ((171))  
  
-----------  
AGGIORNAMENTO (171)  
  Il D.Lgs. 10 ottobre 2022, n. 149 ha disposto (con l'art. 35, comma 
1) che "Le disposizioni del  presente  decreto,  salvo  che  non  sia 
diversamente disposto, hanno effetto a decorrere dal 30 giugno 2023 e 
si applicano ai procedimenti instaurati successivamente a tale  data. 
Ai procedimenti pendenti alla data del 30 giugno 2023 si applicano le 
disposizioni anteriormente vigenti".  
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Art. 183-ter ordinanza di accoglimento della domanda 
          (( (Ordinanza di accoglimento della domanda). ))  
  
  ((Nelle controversie di competenza del tribunale aventi ad  oggetto
diritti disponibili il giudice, su istanza di parte,  nel  corso  del
giudizio di primo grado puo' pronunciare  ordinanza  di  accoglimento
della domanda quando i fatti costitutivi sono  provati  e  le  difese
della controparte appaiono manifestamente infondate.  
  
  In  caso  di  pluralita'  di  domande   l'ordinanza   puo'   essere
pronunciata solo se tali presupposti ricorrono per tutte.  
  
  L'ordinanza  di  accoglimento  e'  provvisoriamente  esecutiva,  e'
reclamabile ai  sensi  dell'articolo  669-terdecies  e  non  acquista
efficacia di giudicato ai sensi dell'articolo 2909 del codice civile,
ne' la sua autorita' puo' essere invocata in altri processi.  Con  la
stessa ordinanza il giudice liquida le spese di lite.  
  
  L'ordinanza di cui al secondo comma, se non e' reclamata  o  se  il
reclamo e' respinto, definisce il giudizio  e  non  e'  ulteriormente
impugnabile.  
  
  In caso di accoglimento del reclamo, il giudizio prosegue innanzi a
un  magistrato  diverso  da  quello   che   ha   emesso   l'ordinanza
reclamata.))  
                                                              ((171))  
  
-----------  
AGGIORNAMENTO (171)  
  Il D.Lgs. 10 ottobre 2022, n. 149 ha disposto (con l'art. 35, comma 
1) che "Le disposizioni del  presente  decreto,  salvo  che  non  sia 
diversamente disposto, hanno effetto a decorrere dal 30 giugno 2023 e 
si applicano ai procedimenti instaurati successivamente a tale  data. 
Ai procedimenti pendenti alla data del 30 giugno 2023 si applicano le 
disposizioni anteriormente vigenti".  
                         
  



 
 
 

Torna allo schema                                                                                                              
A cura di A.Ciriello 

   Art. 183-quater ordinanza di rigetto della domanda 
             (( (Ordinanza di rigetto della domanda). ))  
  
  ((Nelle controversie di  competenza  del  tribunale  che  hanno  ad
oggetto diritti disponibili, il giudice, su  istanza  di  parte,  nel
corso del giudizio di primo  grado,  all'esito  dell'udienza  di  cui
all'articolo 183, puo' pronunciare ordinanza di rigetto della domanda
quando questa e' manifestamente infondata,  ovvero  se  e'  omesso  o
risulta assolutamente incerto il requisito di cui  all'articolo  163,
terzo comma, n. 3), e la nullita' non e' stata sanata  o  se,  emesso
l'ordine di rinnovazione della  citazione  o  di  integrazione  della
domanda, persiste la mancanza dell'esposizione dei fatti  di  cui  al
numero 4),  terzo  comma  del  predetto  articolo  163.  In  caso  di
pluralita' di domande l'ordinanza puo'  essere  pronunciata  solo  se
tali presupposti ricorrano per tutte.  
  
  L'ordinanza che  accoglie  l'istanza  di  cui  al  primo  comma  e'
reclamabile ai  sensi  dell'articolo  669-terdecies  e  non  acquista
efficacia di giudicato ai sensi dell'articolo 2909 del codice civile,
ne' la sua autorita' puo' essere invocata in altri processi.  Con  la
stessa ordinanza il giudice liquida le spese di lite.  
  
  L'ordinanza di cui al secondo comma, se non e' reclamata  o  se  il
reclamo e' respinto, definisce il giudizio  e  non  e'  ulteriormente
impugnabile.  
  
  In caso di accoglimento del reclamo, il giudizio prosegue davanti a
un  magistrato  diverso  da  quello   che   ha   emesso   l'ordinanza
reclamata.))  
                                                              ((171))  
  
-----------  
AGGIORNAMENTO (171)  
  Il D.Lgs. 10 ottobre 2022, n. 149 ha disposto (con l'art. 35, comma 
1) che "Le disposizioni del  presente  decreto,  salvo  che  non  sia 
diversamente disposto, hanno effetto a decorrere dal 30 giugno 2023 e 
si applicano ai procedimenti instaurati successivamente a tale  data. 
Ai procedimenti pendenti alla data del 30 giugno 2023 si applicano le 
disposizioni anteriormente vigenti".  
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Art. 193, c. 2 c.p.c. giuramento del consulente 
                    (Giuramento del consulente).  
  
  All'udienza  di  comparizione  il  giudice  istruttore  ricorda  al 
consulente l'importanza delle funzioni che e' chiamato ad  adempiere, 
e ne riceve il giuramento di bene e fedelmente adempiere le  funzioni 
affidategli al solo scopo di fare conoscere ai giudici la verita'. 
  
  ((In luogo della fissazione dell'udienza  di  comparizione  per  il
giuramento del consulente tecnico d'ufficio il giudice puo' assegnare
un termine per il deposito  di  una  dichiarazione  sottoscritta  dal
consulente con firma digitale, recante  il  giuramento  previsto  dal
primo comma. Con il medesimo provvedimento il giudice fissa i termini
previsti dall'articolo 195, terzo comma.)) ((171))  
  
-----------  
AGGIORNAMENTO (171)  
  Il D.Lgs. 10 ottobre 2022, n. 149 ha disposto (con l'art. 35, comma 
1) che "Le disposizioni del  presente  decreto,  salvo  che  non  sia 
diversamente disposto, hanno effetto a decorrere dal 30 giugno 2023 e 
si applicano ai procedimenti instaurati successivamente a tale  data. 
Ai procedimenti pendenti alla data del 30 giugno 2023 si applicano le 
disposizioni anteriormente vigenti". 
 

 

 

 

  Art. 281-decies c.p.c.. Ambito di applicazione (del procedimento semplificato) 
                   (( (Ambito di applicazione). ))  
  
  ((Quando i fatti di causa non sono controversi,  oppure  quando  la
domanda e' fondata su prova documentale, o e' di pronta  soluzione  o
richiede un'istruzione non complessa, il giudizio e' introdotto nelle
forme del procedimento semplificato.  
  
  Nelle cause in cui il tribunale giudica in composizione monocratica
la domanda puo' sempre essere proposta nelle forme  del  procedimento
semplificato.))  
                                                              ((171))  
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-----------  
AGGIORNAMENTO (171)  
  Il D.Lgs. 10 ottobre 2022, n. 149 ha disposto (con l'art. 35, comma 
1) che "Le disposizioni del  presente  decreto,  salvo  che  non  sia 
diversamente disposto, hanno effetto a decorrere dal 30 giugno 2023 e 
si applicano ai procedimenti instaurati successivamente a tale  data. 
Ai procedimenti pendenti alla data del 30 giugno 2023 si applicano le 
disposizioni anteriormente vigenti".  
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Art. 281-undecies c.p.c. forma della domanda e costituzione delle parti 
       (( (Forma della domanda e costituzione delle parti). ))  
  
  ((La  domanda  si  propone  con  ricorso,  sottoscritto   a   norma
dell'articolo 125, che deve contenere le indicazioni di cui ai numeri
1), 2), 3), 3-bis), 4), 5), 6) e l'avvertimento di cui al  numero  7)
del terzo comma dell'articolo 163.  
  
  Il giudice, entro  cinque  giorni  dalla  designazione,  fissa  con
decreto l'udienza di comparizione delle parti assegnando  il  termine
per la costituzione del convenuto, che deve avvenire non oltre  dieci
giorni prima dell'udienza.  Il  ricorso,  unitamente  al  decreto  di
fissazione dell'udienza, deve essere notificato al convenuto  a  cura
dell'attore. Tra il giorno della notificazione del ricorso  e  quello
dell'udienza di comparizione debbono intercorrere termini liberi  non
minori di quaranta giorni se il luogo della notificazione si trova in
Italia e di sessanta giorni se si trova all'estero.  
  
  Il convenuto si costituisce mediante  deposito  della  comparsa  di
risposta,  nella  quale  deve  proporre  le  sue  difese  e  prendere
posizione in modo chiaro e specifico sui fatti  posti  dall'attore  a
fondamento della domanda, indicare i mezzi di prova  di  cui  intende
avvalersi e i documenti che offre in comunicazione, nonche' formulare
le conclusioni. A  pena  di  decadenza  deve  proporre  le  eventuali
domande riconvenzionali e le eccezioni processuali e  di  merito  che
non sono rilevabili d'ufficio.  
  
  Se  il  convenuto  intende  chiamare  un  terzo  deve,  a  pena  di
decadenza, farne  dichiarazione  nella  comparsa  di  costituzione  e
chiedere  lo  spostamento  dell'udienza.  Il  giudice,  con   decreto
comunicato dal cancelliere alle parti costituite, fissa la data della
nuova udienza assegnando un termine perentorio per la  citazione  del
terzo. La costituzione del terzo in  giudizio  avviene  a  norma  del
terzo comma.))  
                                                              ((171))  
  
-----------  
AGGIORNAMENTO (171)  
  Il D.Lgs. 10 ottobre 2022, n. 149 ha disposto (con l'art. 35, comma 
1) che "Le disposizioni del  presente  decreto,  salvo  che  non  sia 
diversamente disposto, hanno effetto a decorrere dal 30 giugno 2023 e 
si applicano ai procedimenti instaurati successivamente a tale  data. 
Ai procedimenti pendenti alla data del 30 giugno 2023 si applicano le 
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disposizioni anteriormente vigenti".  



 
 
 

Torna allo schema                                                                                                              
A cura di A.Ciriello 

Art. 281-duodecies c.p.c. Procedimento 
                        (( (Procedimento). ))  
  
  ((Alla prima udienza il  giudice  se  rileva  che  per  la  domanda
principale  o  per  la  domanda  riconvenzionale  non   ricorrono   i
presupposti di cui al primo comma dell'articolo  281-decies,  dispone
con ordinanza non impugnabile  la  prosecuzione  del  processo  nelle
forme del rito ordinario fissando l'udienza di cui all'articolo  183,
rispetto  alla  quale  decorrono  i  termini  previsti  dall'articolo
171-ter. Nello stesso modo procede quando, valutata  la  complessita'
della lite e dell'istruzione probatoria, ritiene che la  causa  debba
essere trattata con il rito ordinario.  
  
  Entro  la  stessa  udienza  l'attore  puo'   chiedere   di   essere
autorizzato a chiamare in causa un  terzo,  se  l'esigenza  e'  sorta
dalle difese del convenuto. Il giudice, se  lo  autorizza,  fissa  la
data della nuova udienza assegnando  un  termine  perentorio  per  la
citazione del terzo. Se procede ai sensi del primo comma  il  giudice
provvede altresi' sulla autorizzazione alla chiamata  del  terzo.  La
costituzione del terzo in giudizio avviene a norma  del  terzo  comma
dell'articolo 281-undecies.  
  
  Alla stessa udienza, a pena di decadenza, le parti possono proporre
le eccezioni che sono conseguenza  della  domanda  riconvenzionale  e
delle eccezioni proposte dalle altre parti.  
  
  Se richiesto  e  sussiste  giustificato  motivo,  il  giudice  puo'
concedere alle parti un termine  perentorio  non  superiore  a  venti
giorni per precisare e modificare  le  domande,  le  eccezioni  e  le
conclusioni, per indicare i mezzi di prova e produrre documenti, e un
ulteriore termine non  superiore  a  dieci  giorni  per  replicare  e
dedurre prova contraria.  
  
  Se non provvede ai sensi del secondo  e  del  quarto  comma  e  non
ritiene la causa matura per la decisione il giudice ammette  i  mezzi
di prova rilevanti per la decisione e procede alla loro assunzione.))  
                                                              ((171))  
  
-----------  
AGGIORNAMENTO (171)  
  Il D.Lgs. 10 ottobre 2022, n. 149 ha disposto (con l'art. 35, comma 
1) che "Le disposizioni del  presente  decreto,  salvo  che  non  sia 
diversamente disposto, hanno effetto a decorrere dal 30 giugno 2023 e 
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si applicano ai procedimenti instaurati successivamente a tale  data. 
Ai procedimenti pendenti alla data del 30 giugno 2023 si applicano le 
disposizioni anteriormente vigenti".  
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  Art. 281-terdecies c.p.c. decisione 
                         (( (Decisione). ))  
  
  ((Il giudice quando rimette la causa in decisione procede  a  norma
dell'articolo 281-sexies. Nelle cause in cui il tribunale giudica  in
composizione collegiale, procede a norma dell'articolo 275-bis.  
  
  La sentenza e' impugnabile nei modi ordinari.))  
                                                              ((171))  
  
-----------  
AGGIORNAMENTO (171)  
  Il D.Lgs. 10 ottobre 2022, n. 149 ha disposto (con l'art. 35, comma 
1) che "Le disposizioni del  presente  decreto,  salvo  che  non  sia 
diversamente disposto, hanno effetto a decorrere dal 30 giugno 2023 e 
si applicano ai procedimenti instaurati successivamente a tale  data. 
Ai procedimenti pendenti alla data del 30 giugno 2023 si applicano le 
disposizioni anteriormente vigenti".  
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Art. 283.  
       (Provvedimenti sull'esecuzione provvisoria in appello).  
  
  ((Il  giudice  d'appello,  su  istanza  di   parte   proposta   con
l'impugnazione principale o con quella incidentale, sospende in tutto
o in  parte  l'efficacia  esecutiva  o  l'esecuzione  della  sentenza
impugnata,  con  o   senza   cauzione,   se   l'impugnazione   appare
manifestamente fondata  o  se  dall'esecuzione  della  sentenza  puo'
derivare un pregiudizio grave e irreparabile, pur quando la  condanna
ha ad oggetto il pagamento di una somma di denaro, anche in relazione
alla possibilita' di insolvenza di una delle parti.)) ((171))  
  
  ((L'istanza di cui al primo comma puo' essere proposta o riproposta
nel corso del giudizio di appello se si  verificano  mutamenti  nelle
circostanze, che devono essere specificamente indicati nel ricorso, a
pena di inammissibilita'.)) ((171))  
  
  Se  l'istanza  prevista  ((dal  primo  e  dal  secondo  comma)) e'
inammissibile o manifestamente infondata il  giudice,  con  ordinanza
non impugnabile, puo' condannare la  parte  che  l'ha  proposta  ((al
pagamento in favore della  cassa  delle  ammende))  ((di  una  pena))
pecuniaria non inferiore ad euro 250 e non superiore ad euro  10.000.
L'ordinanza e' revocabile con la sentenza che definisce il  giudizio.
(134) ((171))  
  
---------------  
AGGIORNAMENTO (67)  
  La L. 26 novembre 1990, n. 353, come modificata dalla L. 4 dicembre
1992, n. 477, ha disposto:  
  - (con l'art. 92, comma 1) che "Fatta eccezione per la disposizione
di cui all'articolo 1, la presente legge entra in vigore il 1 gennaio
1993. Ai giudizi pendenti a tale data si applicano, fino al 2 gennaio
1994, le disposizioni anteriormente vigenti.";  
  - (con l'art. 92,  comma  2)  che  "Le  disposizioni  di  cui  agli
articoli 3; 4; da 7 a 15; da 17 a 19; da 22 a 32; da 36 a 47; da 50 
a 
58; 70; 73; da 78 a 83 e 88 hanno efficacia a partire dal  2  gennaio
1994."  
------------  
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AGGIORNAMENTO (72)  
  La L. 26 novembre 1990, n. 353, come modificata dal D.L. 7  ottobre
1994, n. 571, convertito con modificazioni dalla L. 6 dicembre  1994,
n. 673, ha disposto:  
  - (con l'art. 92, comma 1) che "Fatta eccezione per la disposizione
di cui all'articolo 1, la presente legge entra in vigore il 1 gennaio
1993. Ai giudizi pendenti a tale data si applicano, fino al 30 aprile
1995, le disposizioni anteriormente vigenti.";  
  - (con l'art. 92,  comma  2)  che  "Le  disposizioni  di  cui  agli
articoli 3; 4; da 7 a 15; da 17 a 19; da 22 a 32; da 36 a 47; da 50 
a 
58; 70; 73; da 78 a 83 e 88 hanno efficacia a partire dal  30  aprile
1995."  
---------------  
AGGIORNAMENTO (116)  
  La L. 28 dicembre  2005,  n.  263,  come  modificata  dal  D.L.  
30 
dicembre 2005, n. 273, convertito, con  modificazioni,  dalla  L.  
23 
febbraio 2006, n. 51, ha disposto (con l'art. 2,  comma  4)  che  
"Le 
disposizioni dei commi 1, 2 e 3 entrano in vigore il 1° marzo 2006  
e 
si applicano ai procedimenti instaurati successivamente a  tale  data
di entrata in vigore."  
---------------  
AGGIORNAMENTO (134)  
  La L. 12 novembre 2011, n. 183 ha disposto (con l'art. 25, comma 
5) 
che la presente modifica si applica decorsi trenta giorni dalla  data
di entrata in vigore della legge medesima.  
-----------  
AGGIORNAMENTO (171)  
  Il D.Lgs. 10 ottobre 2022, n. 149 ha disposto (con l'art. 35, comma
1) che "Le disposizioni del  presente  decreto,  salvo  che  non  
sia 
diversamente disposto, hanno effetto a decorrere dal 30 giugno 2023 
e 
si applicano ai procedimenti instaurati successivamente a tale  data.
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Ai procedimenti pendenti alla data del 30 giugno 2023 si applicano 
le 
disposizioni anteriormente vigenti".  
 

 

  Art. 316 c.p.c. Forma della domanda (n.d.r. davanti al giudice di pace)
                       (Forma della domanda).  
  
  Davanti al giudice di pace la domanda si propone ((nelle forme  del
procedimento semplificato di  cognizione,  in  quanto  compatibili)).
((171))  
  
  La domanda si puo' anche proporre verbalmente. Di essa  il  giudice 
di pace fa redigere processo verbale  che,  a  cura  dell'attore,  e' 
notificato ((unitamente al decreto di cui all'articolo 318)). ((171))
                                                            (72) (88) 
  
---------------  
AGGIORNAMENTO (67)  
  La L. 26 novembre 1990, n. 353, come modificata dalla L. 4 dicembre 
1992, n. 477, ha disposto:  
  - (con l'art. 92, comma 1) che "Fatta eccezione per la disposizione 
di cui all'articolo 1, la presente legge entra in vigore il 1 gennaio 
1993. Ai giudizi pendenti a tale data si applicano, fino al 2 gennaio 
1994, le disposizioni anteriormente vigenti.";  
  - (con l'art. 92,  comma  2)  che  "Le  disposizioni  di  cui  agli 
articoli 3; 4; da 7 a 15; da 17 a 19; da 22 a 32; da 36 a 47; da 50 a 
58; 70; 73; da 78 a 83 e 88 hanno efficacia a partire dal  2  gennaio 
1994."  
---------------  
AGGIORNAMENTO (72)  
  La L. 26 novembre 1990, n. 353, come modificata dal D.L. 7  ottobre 
1994, n. 571, convertito con modificazioni dalla L. 6 dicembre  1994, 
n. 673, ha disposto:  
  - (con l'art. 92, comma 1) che "Fatta eccezione per la disposizione 
di cui all'articolo 1, la presente legge entra in vigore il 1 gennaio 
1993. Ai giudizi pendenti a tale data si applicano, fino al 30 aprile 
1995, le disposizioni anteriormente vigenti.";  
  - (con l'art. 92,  comma  2)  che  "Le  disposizioni  di  cui  agli 
articoli 3; 4; da 7 a 15; da 17 a 19; da 22 a 32; da 36 a 47; da 50 a 
58; 70; 73; da 78 a 83 e 88 hanno efficacia a partire dal  30  aprile 
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1995."  
  La L. 21 novembre 1991, n. 374, come modificata dal D.L. 7  ottobre 
1994, n. 571, convertito con modificazioni dalla L. 6 dicembre  1994, 
n. 673, ha disposto (con l'art. 49, comma 1) che "Le disposizioni  di 
cui agli articoli 3, commi 2 e 3; 7; 9; 10; 11; 13; da 15 a 34; da 39 
a 41 e da 43 a 47 hanno efficacia a partire dal 1 maggio 1995".  
---------------  
AGGIORNAMENTO (88)  
  Il D.Lgs. 19 febbraio 1998, n. 51 ha disposto (con l'art. 69, comma 
2) che nel titolo II  del  libro  II  e'  soppressa  la  ripartizione 
interna in capi.  
-----------  
AGGIORNAMENTO (171)  
  Il D.Lgs. 10 ottobre 2022, n. 149 ha disposto (con l'art. 35, comma 
1) che "Le disposizioni del  presente  decreto,  salvo  che  non  sia 
diversamente disposto, hanno effetto a decorrere dal 30 giugno 2023 e 
si applicano ai procedimenti instaurati successivamente a tale  data. 
Ai procedimenti pendenti alla data del 30 giugno 2023 si applicano le 
disposizioni anteriormente vigenti".  

 Art. 317. c.p.c. 
            (Rappresentanza davanti al giudice di pace).  
  
  Davanti al giudice di pace le parti possono farsi rappresentare  da 
persona munita di mandato scritto in calce alla citazione o  in  atto 
separato, salvo che il giudice ordini la loro comparizione personale. 
((171))  
  
  Il mandato a rappresentare comprende sempre quello a transigere e a 
conciliare.  
                                                            (72) (88) 
  
---------------  
AGGIORNAMENTO (67)  
  La L. 26 novembre 1990, n. 353, come modificata dalla L. 4 dicembre 
1992, n. 477, ha disposto:  
  - (con l'art. 92, comma 1) che "Fatta eccezione per la disposizione 
di cui all'articolo 1, la presente legge entra in vigore il 1 gennaio 
1993. Ai giudizi pendenti a tale data si applicano, fino al 2 gennaio 
1994, le disposizioni anteriormente vigenti.";  
  - (con l'art. 92,  comma  2)  che  "Le  disposizioni  di  cui  agli 
articoli 3; 4; da 7 a 15; da 17 a 19; da 22 a 32; da 36 a 47; da 50 a 
58; 70; 73; da 78 a 83 e 88 hanno efficacia a partire dal  2  gennaio 
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1994."  
---------------  
AGGIORNAMENTO (72)  
  La L. 26 novembre 1990, n. 353, come modificata dal D.L. 7  ottobre 
1994, n. 571, convertito con modificazioni dalla L. 6 dicembre  1994, 
n. 673, ha disposto:  
  - (con l'art. 92, comma 1) che "Fatta eccezione per la disposizione 
di cui all'articolo 1, la presente legge entra in vigore il 1 gennaio 
1993. Ai giudizi pendenti a tale data si applicano, fino al 30 aprile 
1995, le disposizioni anteriormente vigenti.";  
  - (con l'art. 92,  comma  2)  che  "Le  disposizioni  di  cui  agli 
articoli 3; 4; da 7 a 15; da 17 a 19; da 22 a 32; da 36 a 47; da 50 a 
58; 70; 73; da 78 a 83 e 88 hanno efficacia a partire dal  30  aprile 
1995."  
  La L. 21 novembre 1991, n. 374, come modificata dal D.L. 7  ottobre 
1994, n. 571, convertito con modificazioni dalla L. 6 dicembre  1994, 
n. 673, ha disposto (con l'art. 49, comma 1) che "Le disposizioni  di 
cui agli articoli 3, commi 2 e 3; 7; 9; 10; 11; 13; da 15 a 34; da 39 
a 41 e da 43 a 47 hanno efficacia a partire dal 1 maggio 1995".  
---------------  
AGGIORNAMENTO (88)  
  Il D.Lgs. 19 febbraio 1998, n. 51 ha disposto (con l'art. 69, comma 
2) che nel titolo II  del  libro  II  e'  soppressa  la  ripartizione 
interna in capi.  
-----------  
AGGIORNAMENTO (171)  
  Il D.Lgs. 10 ottobre 2022, n. 149 ha disposto (con l'art. 3,  comma 
24, lettera b)) che "all'articolo 317,  primo  comma,  le  parole  «, 
scritto il calce alla citazione o in atto separato,» sono soppresse". 
  Ha inoltre disposto (con l'art. 35, comma 1) che  "Le  disposizioni 
del presente decreto, salvo che non sia diversamente disposto,  hanno 
effetto a decorrere dal 30 giugno 2023 e si applicano ai procedimenti 
instaurati successivamente a tale data. Ai procedimenti pendenti alla 
data del 30 giugno 2023 si applicano  le  disposizioni  anteriormente 
vigenti".  

Art. 318 c.p.c. 
                  (( (Contenuto della domanda). ))  
  
  ((La  domanda  si  propone  con  ricorso,  sottoscritto   a   norma
dell'articolo 125, che  deve  contenere,  oltre  all'indicazione  del
giudice e delle parti, l'esposizione dei fatti  e  l'indicazione  del
suo oggetto.  
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  Il giudice di pace, entro cinque giorni dalla  designazione,  fissa
con decreto l'udienza di comparizione delle parti a norma  del  comma
secondo dell'articolo 281-undecies.))  
                                                              ((171))  
  
---------------  
AGGIORNAMENTO (67)  
  La L. 26 novembre 1990, n. 353, come modificata dalla L. 4 dicembre 
1992, n. 477, ha disposto:  
  - (con l'art. 92, comma 1) che "Fatta eccezione per la disposizione 
di cui all'articolo 1, la presente legge entra in vigore il 1 gennaio 
1993. Ai giudizi pendenti a tale data si applicano, fino al 2 gennaio 
1994, le disposizioni anteriormente vigenti.";  
  - (con l'art. 92,  comma  2)  che  "Le  disposizioni  di  cui  agli 
articoli 3; 4; da 7 a 15; da 17 a 19; da 22 a 32; da 36 a 47; da 50 a 
58; 70; 73; da 78 a 83 e 88 hanno efficacia a partire dal  2  gennaio 
1994."  
---------------  
AGGIORNAMENTO (72)  
  La L. 26 novembre 1990, n. 353, come modificata dal D.L. 7  ottobre 
1994, n. 571, convertito con modificazioni dalla L. 6 dicembre  1994, 
n. 673, ha disposto:  
  - (con l'art. 92, comma 1) che "Fatta eccezione per la disposizione 
di cui all'articolo 1, la presente legge entra in vigore il 1 gennaio 
1993. Ai giudizi pendenti a tale data si applicano, fino al 30 aprile 
1995, le disposizioni anteriormente vigenti.";  
  - (con l'art. 92,  comma  2)  che  "Le  disposizioni  di  cui  agli 
articoli 3; 4; da 7 a 15; da 17 a 19; da 22 a 32; da 36 a 47; da 50 a 
58; 70; 73; da 78 a 83 e 88 hanno efficacia a partire dal  30  aprile 
1995."  
  La L. 21 novembre 1991, n. 374, come modificata dal D.L. 7  ottobre 
1994, n. 571, convertito con modificazioni dalla L. 6 dicembre  1994, 
n. 673, ha disposto (con l'art. 49, comma 1) che "Le disposizioni  di 
cui agli articoli 3, commi 2 e 3; 7; 9; 10; 11; 13; da 15 a 34; da 39 
a 41 e da 43 a 47 hanno efficacia a partire dal 1 maggio 1995".  
---------------  
AGGIORNAMENTO (84)  
  La Corte Costituzionale con sentenza 9 - 22 aprile 1997 (in G.U. 1a 
s.s. 30/4/1997 n. 18) ha dichiarato "l'illegittimita'  costituzionale 
dell'art. 318, primo comma, del codice  di  procedura  civile,  nella 
parte in cui non prevede che l'atto introduttivo del giudizio dinanzi 
al giudice di pace  debba  contenere  l'indicazione  della  scrittura 
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privata che l'attore offre in comunicazione".  
---------------  
AGGIORNAMENTO (88)  
  Il D.Lgs. 19 febbraio 1998, n. 51 ha disposto (con l'art. 69, comma 
2) che nel titolo II  del  libro  II  e'  soppressa  la  ripartizione 
interna in capi.  
-----------  
AGGIORNAMENTO (171)  
  Il D.Lgs. 10 ottobre 2022, n. 149 ha disposto (con l'art. 35, comma 
1) che "Le disposizioni del  presente  decreto,  salvo  che  non  sia 
diversamente disposto, hanno effetto a decorrere dal 30 giugno 2023 e 
si applicano ai procedimenti instaurati successivamente a tale  data. 
Ai procedimenti pendenti alla data del 30 giugno 2023 si applicano le 
disposizioni anteriormente vigenti".  

  Art. 319 c.p.c. 
                     (Costituzione delle parti).  
  
  ((L'attore si costituisce depositando il ricorso  notificato  o  il
processo verbale di cui all'articolo 316 unitamente al decreto di cui
all'articolo 318 e con la relazione  della  notificazione  e,  quando
occorre, la procura. Il convenuto si costituisce a  norma  dei  commi
terzo e quarto dell'articolo  281-undecies  mediante  deposito  della
comparsa di risposta e, quando occorre, la procura.)) ((171))  
  
  Le parti, che non hanno precedentemente dichiarato la  residenza  o 
eletto domicilio nel comune in cui ha sede l'ufficio del  giudice  di 
pace, debbono farlo con dichiarazione ricevuta nel  processo  verbale 
al momento della costituzione.  
                                                            (72) (88) 
  
---------------  
AGGIORNAMENTO (67)  
  La L. 26 novembre 1990, n. 353, come modificata dalla L. 4 dicembre 
1992, n. 477, ha disposto:  
  - (con l'art. 92, comma 1) che "Fatta eccezione per la disposizione 
di cui all'articolo 1, la presente legge entra in vigore il 1 gennaio 
1993. Ai giudizi pendenti a tale data si applicano, fino al 2 gennaio 
1994, le disposizioni anteriormente vigenti.";  
  - (con l'art. 92,  comma  2)  che  "Le  disposizioni  di  cui  agli 
articoli 3; 4; da 7 a 15; da 17 a 19; da 22 a 32; da 36 a 47; da 50 a 
58; 70; 73; da 78 a 83 e 88 hanno efficacia a partire dal  2  gennaio 
1994."  
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---------------  
AGGIORNAMENTO (72)  
  La L. 26 novembre 1990, n. 353, come modificata dal D.L. 7  ottobre 
1994, n. 571, convertito con modificazioni dalla L. 6 dicembre  1994, 
n. 673, ha disposto:  
  - (con l'art. 92, comma 1) che "Fatta eccezione per la disposizione 
di cui all'articolo 1, la presente legge entra in vigore il 1 gennaio 
1993. Ai giudizi pendenti a tale data si applicano, fino al 30 aprile 
1995, le disposizioni anteriormente vigenti.";  
  - (con l'art. 92,  comma  2)  che  "Le  disposizioni  di  cui  agli 
articoli 3; 4; da 7 a 15; da 17 a 19; da 22 a 32; da 36 a 47; da 50 a 
58; 70; 73; da 78 a 83 e 88 hanno efficacia a partire dal  30  aprile 
1995."  
  La L. 21 novembre 1991, n. 374, come modificata dal D.L. 7  ottobre 
1994, n. 571, convertito con modificazioni dalla L. 6 dicembre  1994, 
n. 673, ha disposto (con l'art. 49, comma 1) che "Le disposizioni  di 
cui agli articoli 3, commi 2 e 3; 7; 9; 10; 11; 13; da 15 a 34; da 39 
a 41 e da 43 a 47 hanno efficacia a partire dal 1 maggio 1995".  
---------------  
AGGIORNAMENTO (88)  
  Il D.Lgs. 19 febbraio 1998, n. 51 ha disposto (con l'art. 69, comma 
2) che nel titolo II  del  libro  II  e'  soppressa  la  ripartizione 
interna in capi.  
-----------  
AGGIORNAMENTO (171)  
  Il D.Lgs. 10 ottobre 2022, n. 149 ha disposto (con l'art. 35, comma 
1) che "Le disposizioni del  presente  decreto,  salvo  che  non  sia 
diversamente disposto, hanno effetto a decorrere dal 30 giugno 2023 e 
si applicano ai procedimenti instaurati successivamente a tale  data. 
Ai procedimenti pendenti alla data del 30 giugno 2023 si applicano le 
disposizioni anteriormente vigenti".  

   Art. 320 c.p.c. 
                     (Trattazione della causa).  
  
  Nella prima udienza il giudice di  pace  interroga  liberamente  le 
parti e tenta la conciliazione.  
  
  Se la conciliazione riesce se ne redige processo  verbale  a  norma 
dell'articolo 185, ultimo comma.  
  
  ((Se la conciliazione non riesce, il giudice  di  pace  procede  ai
sensi dell'articolo 281-duodecies, commi secondo, terzo e  quarto,  e
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se non ritiene la causa matura per la decisione, procede agli atti di
istruzione rilevanti per la decisione.)) ((171))  
  
  Quando sia reso necessario dalle attivita' svolte  dalle  parti  in 
prima udienza, il giudice di pace fissa per una sola volta una  nuova 
udienza per ulteriori produzioni e richieste di prova.  
  
  I documenti  prodotti  dalle  parti  possono  essere  inseriti  nel 
fascicolo di ufficio ed ivi  conservati  fino  alla  definizione  del 
giudizio.  
                                                            (72) (88) 
  
---------------  
AGGIORNAMENTO (67)  
  La L. 26 novembre 1990, n. 353, come modificata dalla L. 4 dicembre 
1992, n. 477, ha disposto:  
  - (con l'art. 92, comma 1) che "Fatta eccezione per la disposizione 
di cui all'articolo 1, la presente legge entra in vigore il 1 gennaio 
1993. Ai giudizi pendenti a tale data si applicano, fino al 2 gennaio 
1994, le disposizioni anteriormente vigenti.";  
  - (con l'art. 92,  comma  2)  che  "Le  disposizioni  di  cui  agli 
articoli 3; 4; da 7 a 15; da 17 a 19; da 22 a 32; da 36 a 47; da 50 a 
58; 70; 73; da 78 a 83 e 88 hanno efficacia a partire dal  2  gennaio 
1994."  
---------------  
AGGIORNAMENTO (72)  
  La L. 26 novembre 1990, n. 353, come modificata dal D.L. 7  ottobre 
1994, n. 571, convertito con modificazioni dalla L. 6 dicembre  1994, 
n. 673, ha disposto:  
  - (con l'art. 92, comma 1) che "Fatta eccezione per la disposizione 
di cui all'articolo 1, la presente legge entra in vigore il 1 gennaio 
1993. Ai giudizi pendenti a tale data si applicano, fino al 30 aprile 
1995, le disposizioni anteriormente vigenti.";  
  - (con l'art. 92,  comma  2)  che  "Le  disposizioni  di  cui  agli 
articoli 3; 4; da 7 a 15; da 17 a 19; da 22 a 32; da 36 a 47; da 50 a 
58; 70; 73; da 78 a 83 e 88 hanno efficacia a partire dal  30  aprile 
1995."  
  La L. 21 novembre 1991, n. 374, come modificata dal D.L. 7  ottobre 
1994, n. 571, convertito con modificazioni dalla L. 6 dicembre  1994, 
n. 673, ha disposto (con l'art. 49, comma 1) che "Le disposizioni  di 
cui agli articoli 3, commi 2 e 3; 7; 9; 10; 11; 13; da 15 a 34; da 39 
a 41 e da 43 a 47 hanno efficacia a partire dal 1 maggio 1995".  
---------------  
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AGGIORNAMENTO (88)  
  Il D.Lgs. 19 febbraio 1998, n. 51 ha disposto (con l'art. 69, comma 
2) che nel titolo II  del  libro  II  e'  soppressa  la  ripartizione 
interna in capi.  
-----------  
AGGIORNAMENTO (171)  
  Il D.Lgs. 10 ottobre 2022, n. 149 ha disposto (con l'art. 35, comma 
1) che "Le disposizioni del  presente  decreto,  salvo  che  non  sia 
diversamente disposto, hanno effetto a decorrere dal 30 giugno 2023 e 
si applicano ai procedimenti instaurati successivamente a tale  data. 
Ai procedimenti pendenti alla data del 30 giugno 2023 si applicano le 
disposizioni anteriormente vigenti".  

 Art. 321 c.p.c. 
                            (Decisione).  
  
  Il  giudice  di  pace,  quando  ritiene  matura  la  causa  per  la 
decisione, ((procede ai sensi dell'articolo 281-sexies.)) ((171))  
  
  La sentenza e' depositata  in  cancelleria  entro  quindici  giorni 
dalla discussione.  
                                                            (72) (88) 
  
---------------  
AGGIORNAMENTO (67)  
  La L. 26 novembre 1990, n. 353, come modificata dalla L. 4 dicembre 
1992, n. 477, ha disposto:  
  - (con l'art. 92, comma 1) che "Fatta eccezione per la disposizione 
di cui all'articolo 1, la presente legge entra in vigore il 1 gennaio 
1993. Ai giudizi pendenti a tale data si applicano, fino al 2 gennaio 
1994, le disposizioni anteriormente vigenti.";  
  - (con l'art. 92,  comma  2)  che  "Le  disposizioni  di  cui  agli 
articoli 3; 4; da 7 a 15; da 17 a 19; da 22 a 32; da 36 a 47; da 50 a 
58; 70; 73; da 78 a 83 e 88 hanno efficacia a partire dal  2  gennaio 
1994."  
---------------  
AGGIORNAMENTO (72)  
  La L. 26 novembre 1990, n. 353, come modificata dal D.L. 7  ottobre 
1994, n. 571, convertito con modificazioni dalla L. 6 dicembre  1994, 
n. 673, ha disposto:  
  - (con l'art. 92, comma 1) che "Fatta eccezione per la disposizione 
di cui all'articolo 1, la presente legge entra in vigore il 1 gennaio 
1993. Ai giudizi pendenti a tale data si applicano, fino al 30 aprile 
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1995, le disposizioni anteriormente vigenti.";  
  - (con l'art. 92,  comma  2)  che  "Le  disposizioni  di  cui  agli 
articoli 3; 4; da 7 a 15; da 17 a 19; da 22 a 32; da 36 a 47; da 50 a 
58; 70; 73; da 78 a 83 e 88 hanno efficacia a partire dal  30  aprile 
1995."  
  La L. 21 novembre 1991, n. 374, come modificata dal D.L. 7  ottobre 
1994, n. 571, convertito con modificazioni dalla L. 6 dicembre  1994, 
n. 673, ha disposto (con l'art. 49, comma 1) che "Le disposizioni  di 
cui agli articoli 3, commi 2 e 3; 7; 9; 10; 11; 13; da 15 a 34; da 39 
a 41 e da 43 a 47 hanno efficacia a partire dal 1 maggio 1995".  
---------------  
AGGIORNAMENTO (88)  
  Il D.Lgs. 19 febbraio 1998, n. 51 ha disposto (con l'art. 69, comma 
2) che nel titolo II  del  libro  II  e'  soppressa  la  ripartizione 
interna in capi.  
-----------  
AGGIORNAMENTO (171)  
  Il D.Lgs. 10 ottobre 2022, n. 149 ha disposto (con l'art. 35, comma 
1) che "Le disposizioni del  presente  decreto,  salvo  che  non  sia 
diversamente disposto, hanno effetto a decorrere dal 30 giugno 2023 e 
si applicano ai procedimenti instaurati successivamente a tale  data. 
Ai procedimenti pendenti alla data del 30 giugno 2023 si applicano le 
disposizioni anteriormente vigenti".  
CAPO II
Dell'appello 
 

  Art. 342 c.p.c.  
                     (( (Forma dell'appello). ))  
  
  ((L'appello si propone  con  citazione  contenente  le  indicazioni
prescritte nell'articolo 163. L'appello deve essere motivato,  e  per
ciascuno dei motivi deve indicare a pena di inammissibilita', in modo
chiaro, sintetico e specifico:  
    1) il capo della decisione di primo grado che viene impugnato;  
    2) le censure proposte alla ricostruzione dei fatti compiuta  dal
giudice di primo grado;  
    3) le violazioni di legge denunciate e la loro rilevanza ai  fini
della decisione impugnata.  
  
  Tra il giorno della citazione  e  quello  della  prima  udienza  di
trattazione devono intercorrere termini liberi non minori di  novanta
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giorni se il luogo della  notificazione  si  trova  in  Italia  e  di
centocinquanta giorni se si trova all'estero.))  
                                                              ((171))  
  
---------------  
AGGIORNAMENTO (67)  
  La L. 26 novembre 1990, n. 353, come modificata dalla L. 4 dicembre 
1992, n. 477, ha disposto:  
  - (con l'art. 92, comma 1) che "Fatta eccezione per la disposizione 
di cui all'articolo 1, la presente legge entra in vigore il 1 gennaio 
1993. Ai giudizi pendenti a tale data si applicano, fino al 2 gennaio 
1994, le disposizioni anteriormente vigenti.";  
  - (con l'art. 92,  comma  2)  che  "Le  disposizioni  di  cui  agli 
articoli 3; 4; da 7 a 15; da 17 a 19; da 22 a 32; da 36 a 47; da 50 a 
58; 70; 73; da 78 a 83 e 88 hanno efficacia a partire dal  2  gennaio 
1994."  
--------------  
AGGIORNAMENTO (72)  
  La L. 26 novembre 1990, n. 353, come modificata dal D.L. 7  ottobre 
1994, n. 571, convertito con modificazioni dalla L. 6 dicembre  1994, 
n. 673, ha disposto:  
  - (con l'art. 92, comma 1) che "Fatta eccezione per la disposizione 
di cui all'articolo 1, la presente legge entra in vigore il 1 gennaio 
1993. Ai giudizi pendenti a tale data si applicano, fino al 30 aprile 
1995, le disposizioni anteriormente vigenti.";  
  - (con l'art. 92,  comma  2)  che  "Le  disposizioni  di  cui  agli 
articoli 3; 4; da 7 a 15; da 17 a 19; da 22 a 32; da 36 a 47; da 50 a 
58; 70; 73; da 78 a 83 e 88 hanno efficacia a partire dal  30  aprile 
1995."  
--------------  
AGGIORNAMENTO (136)  
  Il D.L. 22 giugno 2012, n. 83, convertito con  modificazioni  dalla 
L. 7 agosto 2012, n. 134, ha disposto (con l'art. 54, comma 2) che la 
presente modifica si applica ai giudizi  di  appello  introdotti  con 
ricorso depositato o con citazione di  cui  sia  stata  richiesta  la 
notificazione dal trentesimo giorno successivo a quello di entrata in 
vigore della legge di conversione del decreto medesimo.  
  
-----------  
AGGIORNAMENTO (171)  
  Il D.Lgs. 10 ottobre 2022, n. 149 ha disposto (con l'art. 35, comma 
1) che "Le disposizioni del  presente  decreto,  salvo  che  non  sia 
diversamente disposto, hanno effetto a decorrere dal 30 giugno 2023 e 
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si applicano ai procedimenti instaurati successivamente a tale  data. 
Ai procedimenti pendenti alla data del 30 giugno 2023 si applicano le 
disposizioni anteriormente vigenti".  
  Ha inoltre disposto (con l'art. 35, comma 5) che "Le norme  di  cui 
ai capi I e II del  titolo  III  del  libro  secondo  del  codice  di 
procedura civile, come modificate dal presente decreto, si  applicano 
alle   impugnazioni   proposte   avverso   le   sentenze   depositate 
successivamente al 30 giugno 2023".  

Art. 343 c.p.c. 
             (Modo e termine dell'appello incidentale).  
  
  L'appello incidentale  si  propone,  a  pena  di  decadenza,  nella 
comparsa  di  risposta  ((depositata  almeno   venti   giorni   prima
dell'udienza  di  comparizione  fissata  nell'atto  di  citazione   o
dell'udienza fissata a norma dell'articolo 349-bis, secondo  comma)).
(67) (72) ((171))  
  
  Se   l'interesse   a   proporre   l'appello    incidentale    sorge 
dall'impugnazione proposta da altra parte che  non  sia  l'appellante 
principale, tale appello si propone nella  prima  udienza  successiva 
alla proposizione dell'impugnazione stessa.  
  
---------------  
AGGIORNAMENTO (67)  
  La L. 26 novembre 1990, n. 353, come modificata dalla L. 4 dicembre 
1992, n. 477, ha disposto:  
  - (con l'art. 92, comma 1) che "Fatta eccezione per la disposizione 
di cui all'articolo 1, la presente legge entra in vigore il 1 gennaio 
1993. Ai giudizi pendenti a tale data si applicano, fino al 2 gennaio 
1994, le disposizioni anteriormente vigenti.";  
  - (con l'art. 92,  comma  2)  che  "Le  disposizioni  di  cui  agli 
articoli 3; 4; da 7 a 15; da 17 a 19; da 22 a 32; da 36 a 47; da 50 a 
58; 70; 73; da 78 a 83 e 88 hanno efficacia a partire dal  2  gennaio 
1994."  
--------------  
AGGIORNAMENTO (72)  
  La L. 26 novembre 1990, n. 353, come modificata dal D.L. 7  ottobre 
1994, n. 571, convertito con modificazioni dalla L. 6 dicembre  1994, 
n. 673, ha disposto:  
  - (con l'art. 92, comma 1) che "Fatta eccezione per la disposizione 
di cui all'articolo 1, la presente legge entra in vigore il 1 gennaio 
1993. Ai giudizi pendenti a tale data si applicano, fino al 30 aprile 
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1995, le disposizioni anteriormente vigenti.";  
  - (con l'art. 92,  comma  2)  che  "Le  disposizioni  di  cui  agli 
articoli 3; 4; da 7 a 15; da 17 a 19; da 22 a 32; da 36 a 47; da 50 a 
58; 70; 73; da 78 a 83 e 88 hanno efficacia a partire dal  30  aprile 
1995."  
-----------  
AGGIORNAMENTO (171)  
  Il D.Lgs. 10 ottobre 2022, n. 149 ha disposto (con l'art. 35, comma 
1) che "Le disposizioni del  presente  decreto,  salvo  che  non  sia 
diversamente disposto, hanno effetto a decorrere dal 30 giugno 2023 e 
si applicano ai procedimenti instaurati successivamente a tale  data. 
Ai procedimenti pendenti alla data del 30 giugno 2023 si applicano le 
disposizioni anteriormente vigenti".  
  Ha inoltre disposto (con l'art. 35, comma 5) che "Le norme  di  cui 
ai capi I e II del  titolo  III  del  libro  secondo  del  codice  di 
procedura civile, come modificate dal presente decreto, si  applicano 
alle   impugnazioni   proposte   avverso   le   sentenze   depositate 
successivamente al 30 giugno 2023".  

Art. 348 c.p.c. 
                    (Improcedibilita' d'appello).  
  
  L'appello  e'  dichiarato  improcedibile,   anche   d'ufficio,   se 
l'appellante non si costituisce in termini.  
  
  Se l'appellante non compare alla  prima  udienza,  benche'  si  sia 
anteriormente costituito, il collegio, con ordinanza non impugnabile, 
rinvia la causa ad una prossima udienza, della quale  il  cancelliere 
da'  comunicazione  all'appellante.  Se  anche  alla  nuova   udienza 
l'appellante non compare, l'appello e' dichiarato improcedibile anche 
d'ufficio.  
  
  ((L'improcedibilita'  dell'appello  e'  dichiarata  con   sentenza.
Davanti alla corte di appello l'istruttore, se nominato, provvede con
ordinanza reclamabile nelle forme e nei termini previsti  dal  terzo,
quarto e quinto comma dell'articolo 178, e  il  collegio  procede  ai
sensi dell'articolo 308, secondo comma.)) ((171))  
                                                            (67) (72) 
  
---------------  
AGGIORNAMENTO (67)  
  La L. 26 novembre 1990, n. 353, come modificata dalla L. 4 dicembre 
1992, n. 477, ha disposto:  
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  - (con l'art. 92, comma 1) che "Fatta eccezione per la disposizione 
di cui all'articolo 1, la presente legge entra in vigore il 1 gennaio 
1993. Ai giudizi pendenti a tale data si applicano, fino al 2 gennaio 
1994, le disposizioni anteriormente vigenti.";  
  - (con l'art. 92,  comma  2)  che  "Le  disposizioni  di  cui  agli 
articoli 3; 4; da 7 a 15; da 17 a 19; da 22 a 32; da 36 a 47; da 50 a 
58; 70; 73; da 78 a 83 e 88 hanno efficacia a partire dal  2  gennaio 
1994."  
--------------  
AGGIORNAMENTO (72)  
  La L. 26 novembre 1990, n. 353, come modificata dal D.L. 7  ottobre 
1994, n. 571, convertito con modificazioni dalla L. 6 dicembre  1994, 
n. 673, ha disposto:  
  - (con l'art. 92, comma 1) che "Fatta eccezione per la disposizione 
di cui all'articolo 1, la presente legge entra in vigore il 1 gennaio 
1993. Ai giudizi pendenti a tale data si applicano, fino al 30 aprile 
1995, le disposizioni anteriormente vigenti.";  
  - (con l'art. 92,  comma  2)  che  "Le  disposizioni  di  cui  agli 
articoli 3; 4; da 7 a 15; da 17 a 19; da 22 a 32; da 36 a 47; da 50 a 
58; 70; 73; da 78 a 83 e 88 hanno efficacia a partire dal  30  aprile 
1995."  
-----------  
AGGIORNAMENTO (171)  
  Il D.Lgs. 10 ottobre 2022, n. 149 ha disposto (con l'art. 35, comma 
1) che "Le disposizioni del  presente  decreto,  salvo  che  non  sia 
diversamente disposto, hanno effetto a decorrere dal 30 giugno 2023 e 
si applicano ai procedimenti instaurati successivamente a tale  data. 
Ai procedimenti pendenti alla data del 30 giugno 2023 si applicano le 
disposizioni anteriormente vigenti".  
  Ha inoltre disposto (con l'art. 35, comma 5) che "Le norme  di  cui 
ai capi I e II del  titolo  III  del  libro  secondo  del  codice  di 
procedura civile, come modificate dal presente decreto, si  applicano 
alle   impugnazioni   proposte   avverso   le   sentenze   depositate 
successivamente al 30 giugno 2023".  

                            Art. 348-bis  
   (( (Inammissibilita' e manifesta infondatezza dell'appello). ))  
  
  ((Quando   ravvisa   che   l'impugnazione   e'   inammissibile    o
manifestamente infondata, il giudice  dispone  la  discussione  orale
della causa secondo quanto previsto dall'articolo 350-bis.  
  
  Se e' proposta impugnazione incidentale, si provvede ai  sensi  del
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primo comma solo quando i presupposti ivi indicati ricorrono sia  per
l'impugnazione principale che per quella incidentale. In mancanza, il
giudice procede alla trattazione di tutte  le  impugnazioni  comunque
proposte contro la sentenza.))  
                                                              ((171))  
  
--------------  
AGGIORNAMENTO (136)  
  Il D.L. 22 giugno 2012, n. 83, convertito con  modificazioni  dalla 
L. 7 agosto 2012, n. 134, ha disposto (con l'art. 54,  comma  2)  che 
l'introduzione del presente articolo si applica ai giudizi di appello 
introdotti con ricorso depositato o con citazione di  cui  sia  stata 
richiesta la notificazione dal trentesimo giorno successivo a  quello 
di entrata in vigore della legge di conversione del decreto medesimo. 
-----------  
AGGIORNAMENTO (171)  
  Il D.Lgs. 10 ottobre 2022, n. 149 ha disposto (con l'art. 35, comma 
1) che "Le disposizioni del  presente  decreto,  salvo  che  non  sia 
diversamente disposto, hanno effetto a decorrere dal 30 giugno 2023 e 
si applicano ai procedimenti instaurati successivamente a tale  data. 
Ai procedimenti pendenti alla data del 30 giugno 2023 si applicano le 
disposizioni anteriormente vigenti".  
  Ha inoltre disposto (con l'art. 35, comma 5) che "Le norme  di  cui 
ai capi I e II del  titolo  III  del  libro  secondo  del  codice  di 
procedura civile, come modificate dal presente decreto, si  applicano 
alle   impugnazioni   proposte   avverso   le   sentenze   depositate 
successivamente al 30 giugno 2023".  

                            Art. 349-bis  
                   (( (Nomina dell'istruttore). ))  
  
  ((Quando l'appello e' proposto davanti alla corte  di  appello,  il
presidente, se non ritiene di nominare  il  relatore  e  disporre  la
comparizione delle parti  davanti  al  collegio  per  la  discussione
orale,  designa  un  componente  di  questo  per  la  trattazione   e
l'istruzione della causa.  
  
  Il presidente o il giudice istruttore puo' differire,  con  decreto
da emettere entro cinque giorni dalla presentazione del fascicolo, la
data della prima udienza fino a un massimo di quarantacinque  giorni.
In tal caso il cancelliere comunica alle parti  costituite  la  nuova
data della prima udienza.))  
                                                              ((171))  
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-----------  
AGGIORNAMENTO (171)  
  Il D.Lgs. 10 ottobre 2022, n. 149 ha disposto (con l'art. 35, comma 
1) che "Le disposizioni del  presente  decreto,  salvo  che  non  sia 
diversamente disposto, hanno effetto a decorrere dal 30 giugno 2023 e 
si applicano ai procedimenti instaurati successivamente a tale  data. 
Ai procedimenti pendenti alla data del 30 giugno 2023 si applicano le 
disposizioni anteriormente vigenti".  
  Ha inoltre disposto (con l'art. 35, comma 5) che "Le norme  di  cui 
ai capi I e II del  titolo  III  del  libro  secondo  del  codice  di 
procedura civile, come modificate dal presente decreto, si  applicano 
alle   impugnazioni   proposte   avverso   le   sentenze   depositate 
successivamente al 30 giugno 2023".  

                              Art. 350.  
                        (( (Trattazione). ))  
  
  ((Davanti alla corte di  appello  la  trattazione  dell'appello  e'
affidata all'istruttore, se nominato, e la decisione  e'  collegiale;
davanti al tribunale l'appello  e'  trattato  e  deciso  dal  giudice
monocratico.  
  
  Nella prima udienza di trattazione il giudice verifica la  regolare
costituzione del giudizio e, quando occorre, ordina l'integrazione di
esso o la  notificazione  prevista  dall'articolo  332,  dichiara  la
contumacia  dell'appellato  oppure  dispone   che   si   rinnovi   la
notificazione dell'atto di appello, e provvede  alla  riunione  degli
appelli proposti contro la stessa sentenza.  
  
  Quando rileva che ricorre l'ipotesi di cui all'articolo 348-bis  il
giudice, sentite le parti, dispone la discussione orale  della  causa
ai sensi dell'articolo 350-bis.  Allo  stesso  modo  puo'  provvedere
quando  l'impugnazione  appare  manifestamente  fondata,  o  comunque
quando lo ritenga opportuno in ragione della ridotta  complessita'  o
dell'urgenza della causa.  
  
  Quando non provvede ai sensi del terzo comma, nella stessa  udienza
il giudice procede al tentativo di  conciliazione  ordinando,  quando
occorre, la comparizione  personale  delle  parti;  provvede  inoltre
sulle eventuali richieste  istruttorie,  dando  le  disposizioni  per
l'assunzione davanti a se' delle prove ammesse.))  
                                                              ((171))  
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---------------  
AGGIORNAMENTO (67)  
  La L. 26 novembre 1990, n. 353, come modificata dalla L. 4 dicembre 
1992, n. 477, ha disposto:  
  - (con l'art. 92, comma 1) che "Fatta eccezione per la disposizione 
di cui all'articolo 1, la presente legge entra in vigore il 1 gennaio 
1993. Ai giudizi pendenti a tale data si applicano, fino al 2 gennaio 
1994, le disposizioni anteriormente vigenti.";  
  - (con l'art. 92,  comma  2)  che  "Le  disposizioni  di  cui  agli 
articoli 3; 4; da 7 a 15; da 17 a 19; da 22 a 32; da 36 a 47; da 50 a 
58; 70; 73; da 78 a 83 e 88 hanno efficacia a partire dal  2  gennaio 
1994."  
--------------  
AGGIORNAMENTO (72)  
  La L. 26 novembre 1990, n. 353, come modificata dal D.L. 7  ottobre 
1994, n. 571, convertito con modificazioni dalla L. 6 dicembre  1994, 
n. 673, ha disposto:  
  - (con l'art. 92, comma 1) che "Fatta eccezione per la disposizione 
di cui all'articolo 1, la presente legge entra in vigore il 1 gennaio 
1993. Ai giudizi pendenti a tale data si applicano, fino al 30 aprile 
1995, le disposizioni anteriormente vigenti.";  
  - (con l'art. 92,  comma  2)  che  "Le  disposizioni  di  cui  agli 
articoli 3; 4; da 7 a 15; da 17 a 19; da 22 a 32; da 36 a 47; da 50 a 
58; 70; 73; da 78 a 83 e 88 hanno efficacia a partire dal  30  aprile 
1995."  
---------------  
AGGIORNAMENTO (88)  
  Il D.Lgs. 19 febbraio 1998, n. 51  ha  disposto  (con  l'art.  247, 
comma 1) che "Il presente decreto  legislativo  entra  in  vigore  il 
giorno successivo alla sua  pubblicazione  nella  Gazzetta  Ufficiale 
della Repubblica italiana  e  diventa  efficace  decorso  il  termine 
stabilito dall'articolo 1, comma 1, lettera r), della legge 16 luglio 
1997, n. 254, fatta eccezione  per  le  disposizioni  previste  dagli 
articoli 17, 33, comma 1, 38, comma 1 e 40, commi 1 e 3".  
---------------  
AGGIORNAMENTO (90)  
  Il D.Lgs. 19 febbraio 1998, n. 51,  come  modificato  dalla  L.  16 
giugno 1998, n. 188, ha disposto (con l'art. 247, comma  1)  che  "Il 
presente decreto legislativo entra in  vigore  il  giorno  successivo 
alla sua pubblicazione  nella  Gazzetta  Ufficiale  della  Repubblica 
italiana e diventa efficace a decorrere  dal  2  giugno  1999,  fatta 
eccezione per le disposizioni previste dagli articoli 17,  33,  comma 
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1, 38, comma 1 e 40, commi 1 e 3".  
---------------  
AGGIORNAMENTO (134)  
  La L. 12 novembre 2011, n. 183 ha disposto (con l'art. 27, comma 2) 
che la presente modifica si applica decorsi trenta giorni dalla  data 
di entrata in vigore della legge medesima.  
-----------  
AGGIORNAMENTO (171)  
  Il D.Lgs. 10 ottobre 2022, n. 149 ha disposto (con l'art. 35, comma 
1) che "Le disposizioni del  presente  decreto,  salvo  che  non  sia 
diversamente disposto, hanno effetto a decorrere dal 30 giugno 2023 e 
si applicano ai procedimenti instaurati successivamente a tale  data. 
Ai procedimenti pendenti alla data del 30 giugno 2023 si applicano le 
disposizioni anteriormente vigenti".  
  Ha inoltre disposto (con l'art. 35, comma 5) che "Le norme  di  cui 
ai capi I e II del  titolo  III  del  libro  secondo  del  codice  di 
procedura civile, come modificate dal presente decreto, si  applicano 
alle   impugnazioni   proposte   avverso   le   sentenze   depositate 
successivamente al 30 giugno 2023".  

                            Art. 350-bis  
          (( (Decisione a seguito di discussione orale). ))  
  
  ((Nei casi di cui agli articoli 348-bis  e  350,  terzo  comma,  il
giudice procede ai sensi dell'articolo 281-sexies.  
  
  Dinanzi alla corte di  appello  l'istruttore,  fatte  precisare  le
conclusioni, fissa udienza davanti al collegio e assegna  alle  parti
termine per note conclusionali antecedente  alla  data  dell'udienza.
All'udienza l'istruttore svolge la relazione orale della causa.  
  
  La  sentenza  e'  motivata  in  forma  sintetica,  anche   mediante
esclusivo riferimento al punto di fatto o alla questione  di  diritto
ritenuti risolutivi o mediante rinvio a precedenti conformi.))  
                                                              ((171))  
  
-----------  
AGGIORNAMENTO (171)  
  Il D.Lgs. 10 ottobre 2022, n. 149 ha disposto (con l'art. 35, comma 
1) che "Le disposizioni del  presente  decreto,  salvo  che  non  sia 
diversamente disposto, hanno effetto a decorrere dal 30 giugno 2023 e 
si applicano ai procedimenti instaurati successivamente a tale  data. 
Ai procedimenti pendenti alla data del 30 giugno 2023 si applicano le 
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disposizioni anteriormente vigenti".  
  Ha inoltre disposto (con l'art. 35, comma 5) che "Le norme  di  cui 
ai capi I e II del  titolo  III  del  libro  secondo  del  codice  di 
procedura civile, come modificate dal presente decreto, si  applicano 
alle   impugnazioni   proposte   avverso   le   sentenze   depositate 
successivamente al 30 giugno 2023".  
                              Art. 351.  
            (Provvedimenti sull'esecuzione provvisoria).  
  
  Sull'istanza prevista ((dal primo e dal secondo comma dell'articolo
283)) il giudice provvede con ordinanza non impugnabile  nella  prima
udienza.  ((Davanti  alla   corte   di   appello,   i   provvedimenti
sull'esecuzione provvisoria sono adottati con  ordinanza  collegiale.
Se nominato, l'istruttore, sentite le parti, riferisce al collegio.))
(134) ((171))  
  
  La parte puo', con ricorso al giudice, chiedere  che  la  decisione 
sulla sospensione sia pronunciata prima dell'udienza di comparizione. 
Davanti alla corte di appello il ricorso e' presentato al  presidente 
del collegio.  
  
  Il presidente del collegio o il tribunale, con decreto in calce  al 
ricorso, ordina la comparizione delle parti in camera  di  consiglio, 
rispettivamente, davanti ((all'istruttore)) o davanti a se'.  Con  lo
stesso decreto, se ricorrono giusti motivi di urgenza, puo'  disporre 
provvisoriamente l'immediata sospensione dell'efficacia  esecutiva  o 
dell'esecuzione della sentenza; in tal caso,  ((con  l'ordinanza  non
impugnabile  pronunciata  all'esito  dell'udienza))  in   camera   di
consiglio il collegio o il tribunale conferma, modifica o  revoca  il 
decreto con ordinanza non impugnabile. ((171))  
  
  Il giudice, all'udienza prevista dal primo  comma,  se  ritiene  la 
causa matura per la decisione, puo' provvedere ai sensi dell'articolo 
281-sexies. ((Davanti alla corte di appello, se  l'udienza  e'  stata
tenuta dall'istruttore il collegio, con l'ordinanza con cui adotta  i
provvedimenti sull'esecuzione provvisoria, fissa  udienza  davanti  a
se' per la precisazione delle conclusioni e la  discussione  orale  e
assegna alle parti un termine per note  conclusionali.))  Se  per  la
decisione sulla sospensione e' stata  fissata  l'udienza  di  cui  al 
terzo comma, il giudice fissa apposita udienza per la decisione della 
causa nel rispetto dei termini a comparire. (134) ((171))  
                                                            (88) (90) 
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---------------  
AGGIORNAMENTO (67)  
  La L. 26 novembre 1990, n. 353, come modificata dalla L. 4 dicembre 
1992, n. 477, ha disposto:  
  - (con l'art. 92, comma 1) che "Fatta eccezione per la disposizione 
di cui all'articolo 1, la presente legge entra in vigore il 1 gennaio 
1993. Ai giudizi pendenti a tale data si applicano, fino al 2 gennaio 
1994, le disposizioni anteriormente vigenti.";  
  - (con l'art. 92,  comma  2)  che  "Le  disposizioni  di  cui  agli 
articoli 3; 4; da 7 a 15; da 17 a 19; da 22 a 32; da 36 a 47; da 50 a 
58; 70; 73; da 78 a 83 e 88 hanno efficacia a partire dal  2  gennaio 
1994."  
--------------  
AGGIORNAMENTO (72)  
  La L. 26 novembre 1990, n. 353, come modificata dal D.L. 7  ottobre 
1994, n. 571, convertito con modificazioni dalla L. 6 dicembre  1994, 
n. 673, ha disposto:  
  - (con l'art. 92, comma 1) che "Fatta eccezione per la disposizione 
di cui all'articolo 1, la presente legge entra in vigore il 1 gennaio 
1993. Ai giudizi pendenti a tale data si applicano, fino al 30 aprile 
1995, le disposizioni anteriormente vigenti.";  
  - (con l'art. 92,  comma  2)  che  "Le  disposizioni  di  cui  agli 
articoli 3; 4; da 7 a 15; da 17 a 19; da 22 a 32; da 36 a 47; da 50 a 
58; 70; 73; da 78 a 83 e 88 hanno efficacia a partire dal  30  aprile 
1995."  
---------------  
AGGIORNAMENTO (88)  
  Il D.Lgs. 19 febbraio 1998, n. 51  ha  disposto  (con  l'art.  247, 
comma 1) che "Il presente decreto  legislativo  entra  in  vigore  il 
giorno successivo alla sua  pubblicazione  nella  Gazzetta  Ufficiale 
della Repubblica italiana  e  diventa  efficace  decorso  il  termine 
stabilito dall'articolo 1, comma 1, lettera r), della legge 16 luglio 
1997, n. 254, fatta eccezione  per  le  disposizioni  previste  dagli 
articoli 17, 33, comma 1, 38, comma 1 e 40, commi 1 e 3".  
---------------  
AGGIORNAMENTO (90)  
  Il D.Lgs. 19 febbraio 1998, n. 51,  come  modificato  dalla  L.  16 
giugno 1998, n. 188, ha disposto (con l'art. 247, comma  1)  che  "Il 
presente decreto legislativo entra in  vigore  il  giorno  successivo 
alla sua pubblicazione  nella  Gazzetta  Ufficiale  della  Repubblica 
italiana e diventa efficace a decorrere  dal  2  giugno  1999,  fatta 
eccezione per le disposizioni previste dagli articoli 17,  33,  comma 
1, 38, comma 1 e 40, commi 1 e 3".  
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---------------  
AGGIORNAMENTO (134)  
  La L. 12 novembre 2011, n. 183 ha disposto (con l'art. 27, comma 2) 
che le presenti modifiche si applicano decorsi  trenta  giorni  dalla 
data di entrata in vigore della legge medesima.  
-----------  
AGGIORNAMENTO (171)  
  Il D.Lgs. 10 ottobre 2022, n. 149 ha disposto (con l'art. 35, comma 
1) che "Le disposizioni del  presente  decreto,  salvo  che  non  sia 
diversamente disposto, hanno effetto a decorrere dal 30 giugno 2023 e 
si applicano ai procedimenti instaurati successivamente a tale  data. 
Ai procedimenti pendenti alla data del 30 giugno 2023 si applicano le 
disposizioni anteriormente vigenti".  
  Ha inoltre disposto (con l'art. 35, comma 5) che "Le norme  di  cui 
ai capi I e II del  titolo  III  del  libro  secondo  del  codice  di 
procedura civile, come modificate dal presente decreto, si  applicano 
alle   impugnazioni   proposte   avverso   le   sentenze   depositate 
successivamente al 30 giugno 2023".  

                              Art. 352.  
                         (( (Decisione). ))  
  
  ((Esaurita  l'attivita'  prevista  negli  articoli   350   e   351,
l'istruttore, quando non ritiene di procedere ai sensi  dell'articolo
350-bis, fissa davanti a se' l'udienza di rimessione della  causa  in
decisione e assegna alle parti, salvo che queste non vi rinuncino,  i
seguenti termini perentori:  
    1) un termine non superiore a sessanta giorni prima  dell'udienza
per il deposito di note scritte contenenti la sola precisazione delle
conclusioni;  
    2) un termine non superiore a trenta  giorni  prima  dell'udienza
per il deposito delle comparse conclusionali;  
    3) un termine non  superiore  a  quindici  giorni  prima  per  il
deposito delle note di replica.  
  
  All'udienza la causa e' trattenuta in decisione. Davanti alla corte
di  appello,  l'istruttore  riserva  la  decisione  al  collegio.  La
sentenza e' depositata entro sessanta giorni.))  
                                                              ((171))  
  
---------------  
AGGIORNAMENTO (67)  
  La L. 26 novembre 1990, n. 353, come modificata dalla L. 4 dicembre 
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1992, n. 477, ha disposto:  
  - (con l'art. 92, comma 1) che "Fatta eccezione per la disposizione 
di cui all'articolo 1, la presente legge entra in vigore il 1 gennaio 
1993. Ai giudizi pendenti a tale data si applicano, fino al 2 gennaio 
1994, le disposizioni anteriormente vigenti.";  
  - (con l'art. 92,  comma  2)  che  "Le  disposizioni  di  cui  agli 
articoli 3; 4; da 7 a 15; da 17 a 19; da 22 a 32; da 36 a 47; da 50 a 
58; 70; 73; da 78 a 83 e 88 hanno efficacia a partire dal  2  gennaio 
1994."  
--------------  
AGGIORNAMENTO (72)  
  La L. 26 novembre 1990, n. 353, come modificata dal D.L. 7  ottobre 
1994, n. 571, convertito con modificazioni dalla L. 6 dicembre  1994, 
n. 673, ha disposto:  
  - (con l'art. 92, comma 1) che "Fatta eccezione per la disposizione 
di cui all'articolo 1, la presente legge entra in vigore il 1 gennaio 
1993. Ai giudizi pendenti a tale data si applicano, fino al 30 aprile 
1995, le disposizioni anteriormente vigenti.";  
  - (con l'art. 92,  comma  2)  che  "Le  disposizioni  di  cui  agli 
articoli 3; 4; da 7 a 15; da 17 a 19; da 22 a 32; da 36 a 47; da 50 a 
58; 70; 73; da 78 a 83 e 88 hanno efficacia a partire dal  30  aprile 
1995."  
---------------  
AGGIORNAMENTO (88)  
  Il D.Lgs. 19 febbraio 1998, n. 51  ha  disposto  (con  l'art.  247, 
comma 1) che "Il presente decreto  legislativo  entra  in  vigore  il 
giorno successivo alla sua  pubblicazione  nella  Gazzetta  Ufficiale 
della Repubblica italiana  e  diventa  efficace  decorso  il  termine 
stabilito dall'articolo 1, comma 1, lettera r), della legge 16 luglio 
1997, n. 254, fatta eccezione  per  le  disposizioni  previste  dagli 
articoli 17, 33, comma 1, 38, comma 1 e 40, commi 1 e 3".  
---------------  
AGGIORNAMENTO (90)  
  Il D.Lgs. 19 febbraio 1998, n. 51,  come  modificato  dalla  L.  16 
giugno 1998, n. 188, ha disposto (con l'art. 247, comma  1)  che  "Il 
presente decreto legislativo entra in  vigore  il  giorno  successivo 
alla sua pubblicazione  nella  Gazzetta  Ufficiale  della  Repubblica 
italiana e diventa efficace a decorrere  dal  2  giugno  1999,  fatta 
eccezione per le disposizioni previste dagli articoli 17,  33,  comma 
1, 38, comma 1 e 40, commi 1 e 3".  
---------------  
AGGIORNAMENTO (134)  
  La L. 12 novembre 2011, n. 183 ha disposto (con l'art. 27, comma 2) 
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che la presente modifica si applica decorsi trenta giorni dalla  data 
di entrata in vigore della legge medesima.  
-----------  
AGGIORNAMENTO (171)  
  Il D.Lgs. 10 ottobre 2022, n. 149 ha disposto (con l'art. 35, comma 
1) che "Le disposizioni del  presente  decreto,  salvo  che  non  sia 
diversamente disposto, hanno effetto a decorrere dal 30 giugno 2023 e 
si applicano ai procedimenti instaurati successivamente a tale  data. 
Ai procedimenti pendenti alla data del 30 giugno 2023 si applicano le 
disposizioni anteriormente vigenti".  
  Ha inoltre disposto (con l'art. 35, comma 5) che "Le norme  di  cui 
ai capi I e II del  titolo  III  del  libro  secondo  del  codice  di 
procedura civile, come modificate dal presente decreto, si  applicano 
alle   impugnazioni   proposte   avverso   le   sentenze   depositate 
successivamente al 30 giugno 2023".  

                              Art. 354.  
                (( (Rimessione al primo giudice). ))  
  
  ((Il giudice d'appello, se dichiara la nullita' della notificazione
dell'atto introduttivo, riconosce che nel  giudizio  di  primo  grado
doveva essere  integrato  il  contraddittorio  o  non  doveva  essere
estromessa una parte, oppure dichiara la nullita' della  sentenza  di
primo grado  a  norma  dell'articolo  161  secondo  comma,  pronuncia
sentenza con cui rimette la causa al primo giudice.  
  
  Nei casi di rimessione al primo giudice, le parti devono riassumere
il processo nel termine perentorio di tre  mesi  dalla  notificazione
della sentenza. Se contro la sentenza d'appello e'  proposto  ricorso
per cassazione, il termine e' interrotto.  
  
  Se il giudice  d'appello  riconosce  sussistente  la  giurisdizione
negata dal primo  giudice  o  dichiara  la  nullita'  di  altri  atti
compiuti in primo grado, ammette le parti a compiere le attivita' che
sarebbero precluse e ordina, in  quanto  possibile,  la  rinnovazione
degli atti a norma dell'articolo 356.))  
                                                              ((171))  
  
-----------  
AGGIORNAMENTO (171)  
  Il D.Lgs. 10 ottobre 2022, n. 149 ha disposto (con l'art. 35, comma 
1) che "Le disposizioni del  presente  decreto,  salvo  che  non  sia 
diversamente disposto, hanno effetto a decorrere dal 30 giugno 2023 e 



 
 
 

Torna allo schema                                                                                                              
A cura di A.Ciriello 

si applicano ai procedimenti instaurati successivamente a tale  data. 
Ai procedimenti pendenti alla data del 30 giugno 2023 si applicano le 
disposizioni anteriormente vigenti".  
  Ha inoltre disposto (con l'art. 35, comma 5) che "Le norme  di  cui 
ai capi I e II del  titolo  III  del  libro  secondo  del  codice  di 
procedura civile, come modificate dal presente decreto, si  applicano 
alle   impugnazioni   proposte   avverso   le   sentenze   depositate 
successivamente al 30 giugno 2023".  

                              Art. 356  
                 (Ammissione e assunzione di prove).  
  
  Ferma l'applicabilita' della norma di cui al numero 4) del  secondo 
comma  dell'articolo  279,   il   giudice   d'appello,   se   dispone 
l'assunzione di una prova oppure la rinnovazione  totale  o  parziale 
dell'assunzione  gia'  avvenuta  in  primo  grado  o   comunque   da' 
disposizioni per effetto delle quali il procedimento deve continuare, 
pronuncia ordinanza e provvede a norma degli articoli 191 e seguenti. 
((Davanti alla corte di appello il collegio delega l'assunzione delle
prove all'istruttore, se nominato, o al relatore e, quando ne ravvisa
la necessita', puo' anche d'ufficio disporre la rinnovazione  davanti
a se' di uno o piu' mezzi di prova assunti dall'istruttore  ai  sensi
dell'articolo 350, quarto comma.)) (67) (72) ((171))  
  
  Quando sia  stato  proposto  appello  immediato  contro  una  delle 
sentenze previste dal n.  4  del  secondo  comma  dell'art.  279,  il 
giudice d'appello non puo' disporre nuove prove riguardo alle domande 
e alle questioni, rispetto alle quali il giudice di primo grado,  non 
definendo il giudizio, abbia disposto,  con  separata  ordinanza,  la 
prosecuzione dell'istruzione.  
  
---------------  
AGGIORNAMENTO (67)  
  La L. 26 novembre 1990, n. 353, come modificata dalla L. 4 dicembre 
1992, n. 477, ha disposto:  
  - (con l'art. 92, comma 1) che "Fatta eccezione per la disposizione 
di cui all'articolo 1, la presente legge entra in vigore il 1 gennaio 
1993. Ai giudizi pendenti a tale data si applicano, fino al 2 gennaio 
1994, le disposizioni anteriormente vigenti.";  
  - (con l'art. 92,  comma  2)  che  "Le  disposizioni  di  cui  agli 
articoli 3; 4; da 7 a 15; da 17 a 19; da 22 a 32; da 36 a 47; da 50 a 
58; 70; 73; da 78 a 83 e 88 hanno efficacia a partire dal  2  gennaio 
1994."  
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--------------  
AGGIORNAMENTO (72)  
  La L. 26 novembre 1990, n. 353, come modificata dal D.L. 7  ottobre 
1994, n. 571, convertito con modificazioni dalla L. 6 dicembre  1994, 
n. 673, ha disposto:  
  - (con l'art. 92, comma 1) che "Fatta eccezione per la disposizione 
di cui all'articolo 1, la presente legge entra in vigore il 1 gennaio 
1993. Ai giudizi pendenti a tale data si applicano, fino al 30 aprile 
1995, le disposizioni anteriormente vigenti.";  
  - (con l'art. 92,  comma  2)  che  "Le  disposizioni  di  cui  agli 
articoli 3; 4; da 7 a 15; da 17 a 19; da 22 a 32; da 36 a 47; da 50 a 
58; 70; 73; da 78 a 83 e 88 hanno efficacia a partire dal  30  aprile 
1995."  
-----------  
AGGIORNAMENTO (171)  
  Il D.Lgs. 10 ottobre 2022, n. 149 ha disposto (con l'art. 35, comma 
1) che "Le disposizioni del  presente  decreto,  salvo  che  non  sia 
diversamente disposto, hanno effetto a decorrere dal 30 giugno 2023 e 
si applicano ai procedimenti instaurati successivamente a tale  data. 
Ai procedimenti pendenti alla data del 30 giugno 2023 si applicano le 
disposizioni anteriormente vigenti".  
  Ha inoltre disposto (con l'art. 35, comma 5) che "Le norme  di  cui 
ai capi I e II del  titolo  III  del  libro  secondo  del  codice  di 
procedura civile, come modificate dal presente decreto, si  applicano 
alle   impugnazioni   proposte   avverso   le   sentenze   depositate 
successivamente al 30 giugno 2023".  
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Art. 360. C.p.c. Sentenze impugnabili (con ricorso per cassazione) e motivi 
di ricorso 
 
             (Sentenze impugnabili e motivi di ricorso).  
  
  Le sentenze pronunciate in grado d'appello o in unico grado possono 
essere impugnate con ricorso per cassazione:  
    1) per motivi attinenti alla giurisdizione;  
    2) per violazione delle norme sulla  competenza,  quando  non  e' 
prescritto il regolamento di competenza;  
    3) per violazione o falsa applicazione di norme di diritto e  dei 
contratti e accordi collettivi nazionali di lavoro;  
    4) per nullita' della sentenza o del procedimento;  
    5) per omesso esame circa un fatto decisivo per il  giudizio  che 
e' stato oggetto di discussione tra le parti. (136)  
  
  Puo' inoltre  essere  impugnata  con  ricorso  per  cassazione  una 
sentenza appellabile del tribunale, se le parti  sono  d'accordo  per 
omettere l'appello; ma in  tale  caso  l'impugnazione  puo'  proporsi 
soltanto a norma del primo comma, n. 3.  
  
  Non sono immediatamente impugnabili con ricorso per  cassazione  le 
sentenze che decidono di questioni insorte  senza  definire,  neppure 
parzialmente, il giudizio. Il ricorso  per  cassazione  avverso  tali 
sentenze puo' essere proposto, senza necessita' di riserva, allorche' 
sia impugnata la  sentenza  che  definisce,  anche  parzialmente,  il 
giudizio.  
  
  ((Quando la pronuncia di appello conferma  la  decisione  di  primo
grado per le stesse ragioni, inerenti ai medesimi fatti, poste a base
della decisione impugnata, il  ricorso  per  cassazione  puo'  essere
proposto esclusivamente per i motivi di cui al  primo  comma,  numeri
1), 2), 3) e 4). Tale disposizione non si applica relativamente  alle
cause di cui all'articolo 70, primo comma.)) ((171))  
  
  ((Le disposizioni di cui al primo, al terzo e al quarto comma))  si
applicano alle sentenze ed ai provvedimenti  diversi  dalla  sentenza 
contro i quali e' ammesso il ricorso per cassazione per violazione di 
legge. ((171))  
  
---------------  
AGGIORNAMENTO (67)  
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  La L. 26 novembre 1990, n. 353, come modificata dalla L. 4 dicembre 
1992, n. 477, ha  disposto  (con  l'art.  92,  comma  1)  che  "Fatta 
eccezione per la disposizione di  cui  all'articolo  1,  la  presente 
legge entra in vigore il 1 gennaio 1993. Ai giudizi pendenti  a  tale 
data  si  applicano,  fino  al  2  gennaio  1994,   le   disposizioni 
anteriormente vigenti."  
--------------  
AGGIORNAMENTO (72)  
  La L. 26 novembre 1990, n. 353, come modificata dal D.L. 7  ottobre 
1994, n. 571, convertito con modificazioni dalla L. 6 dicembre  1994, 
n. 673, ha disposto (con l'art. 92, comma 1) che "Fatta eccezione per 
la disposizione di cui all'articolo 1, la  presente  legge  entra  in 
vigore il 1  gennaio  1993.  Ai  giudizi  pendenti  a  tale  data  si 
applicano, fino al 30  aprile  1995,  le  disposizioni  anteriormente 
vigenti."  
--------------  
AGGIORNAMENTO (136)  
  Il D.L. 22 giugno 2012, n. 83, convertito con  modificazioni  dalla 
L. 7 agosto 2012, n. 134, ha disposto (con l'art. 54, comma 3) che la 
presente modifica si applica alle sentenze pubblicate dal  trentesimo 
giorno successivo a quello  di  entrata  in  vigore  della  legge  di 
conversione del decreto medesimo.  
-----------  
AGGIORNAMENTO (171)  
  Il D.Lgs. 10 ottobre 2022, n. 149 ha disposto (con l'art. 35, comma 
1) che "Le disposizioni del  presente  decreto,  salvo  che  non  sia 
diversamente disposto, hanno effetto a decorrere dal 30 giugno 2023 e 
si applicano ai procedimenti instaurati successivamente a tale  data. 
Ai procedimenti pendenti alla data del 30 giugno 2023 si applicano le 
disposizioni anteriormente vigenti".  
  Ha inoltre disposto (con l'art. 35,  comma  6)  che  "Salvo  quanto 
disposto dal comma 7, le norme di cui al capo III del titolo III  del 
libro secondo del codice di procedura civile e  di  cui  al  capo  IV 
delle disposizioni per l'attuazione del codice di procedura civile  e 
disposizioni transitorie, di cui al regio decreto 18  dicembre  1941, 
n. 1368, come  modificate  dal  presente  decreto,  si  applicano  ai 
giudizi introdotti con ricorso notificato a decorrere dal 1°  gennaio 
2023".  
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                   Art. 362 c.p.c. altri casi di ricorso 
                      (Altri casi di ricorso).  
  
  Possono essere impugnate con ricorso per cassazione, nel termine di 
cui all'articolo 325 secondo comma, le decisioni in grado d'appello o 
in unico  grado  ((del  giudice  amministrativo  o))  di  un  giudice
speciale, per motivi attinenti alla giurisdizione del giudice stesso. 
((171))  
  
  Possono essere denunciati in ogni tempo con ricorso per cassazione: 
  1) i conflitti positivi o negativi  di  giurisdizione  tra  giudici 
speciali, ((o tra giudice amministrativo e giudice speciale,)) o  tra
questi e i giudici ordinari; ((171))  
  2)  i  conflitti  negativi  di   attribuzione   tra   la   pubblica 
amministrazione e il giudice ordinario.  
  
  ((Le decisioni dei giudici ordinari passate  in  giudicato  possono
altresi' essere impugnate  per  revocazione  ai  sensi  dell'articolo
391-quater quando il loro contenuto e' stato dichiarato  dalla  Corte
europea dei diritti dell'uomo contrario alla  Convenzione  ovvero  ad
uno dei suoi Protocolli.))((171))  
  
-----------  
AGGIORNAMENTO (171)  
  Il D.Lgs. 10 ottobre 2022, n. 149 ha disposto (con l'art. 35, comma 
1) che "Le disposizioni del  presente  decreto,  salvo  che  non  sia 
diversamente disposto, hanno effetto a decorrere dal 30 giugno 2023 e 
si applicano ai procedimenti instaurati successivamente a tale  data. 
Ai procedimenti pendenti alla data del 30 giugno 2023 si applicano le 
disposizioni anteriormente vigenti".  
  Ha inoltre disposto (con l'art. 35,  comma  6)  che  "Salvo  quanto 
disposto dal comma 7, le norme di cui al capo III del titolo III  del 
libro secondo del codice di procedura civile e  di  cui  al  capo  IV 
delle disposizioni per l'attuazione del codice di procedura civile  e 
disposizioni transitorie, di cui al regio decreto 18  dicembre  1941, 
n. 1368, come  modificate  dal  presente  decreto,  si  applicano  ai 
giudizi introdotti con ricorso notificato a decorrere dal 1°  gennaio 
2023".  
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                  Art. 363-bis c.p.c. rinvio  pregiudiziale 
                    (( (Rinvio pregiudiziale). ))  
  
  ((Il giudice di merito puo'  disporre  con  ordinanza,  sentite  le
parti costituite, il rinvio pregiudiziale degli atti  alla  Corte  di
cassazione per la risoluzione  di  una  questione  esclusivamente  di
diritto, quando concorrono le seguenti condizioni:  
    1) la questione e' necessaria alla definizione anche parziale del
giudizio e non e' stata ancora risolta dalla Corte di cassazione;  
    2) la questione presenta gravi difficolta' interpretative;  
    3) la questione e' suscettibile di porsi in numerosi giudizi.  
  
  L'ordinanza che dispone il rinvio pregiudiziale e' motivata, e  con
riferimento alla condizione di cui al numero 2) del primo comma  reca
specifica indicazione delle diverse interpretazioni  possibili.  Essa
e' immediatamente trasmessa alla Corte di cassazione ed e' comunicata
alle  parti.  Il  procedimento  e'  sospeso  dal  giorno  in  cui  e'
depositata l'ordinanza, salvo il  compimento  degli  atti  urgenti  e
delle attivita' istruttorie  non  dipendenti  dalla  soluzione  della
questione oggetto del rinvio pregiudiziale.  
  
  Il primo presidente, ricevuta l'ordinanza di rinvio  pregiudiziale,
entro novanta giorni assegna la questione alle sezioni unite  o  alla
sezione semplice per  l'enunciazione  del  principio  di  diritto,  o
dichiara  con  decreto  l'inammissibilita'  della  questione  per  la
mancanza di una o piu' delle condizioni di cui al primo comma.  
  
  La Corte, sia a sezioni unite che a sezione semplice, pronuncia  in
pubblica udienza, con la requisitoria scritta del pubblico  ministero
e con facolta' per le parti costituite di depositare  brevi  memorie,
nei termini di cui all'articolo 378.  
  
  Con il provvedimento che definisce  la  questione  e'  disposta  la
restituzione degli atti al giudice.  
  
  Il principio di diritto enunciato dalla  Corte  e'  vincolante  nel
procedimento nell'ambito del quale e' stata rimessa la  questione  e,
se questo si estingue, anche nel nuovo processo in cui e' proposta la
medesima domanda tra le stesse parti.))  
                                                              ((171))  
  
-----------  
AGGIORNAMENTO (171)  
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  Il D.Lgs. 10 ottobre 2022, n. 149 ha disposto:  
  - (con l'art. 35,  comma  1)  che  "Le  disposizioni  del  presente 
decreto, salvo che non sia diversamente  disposto,  hanno  effetto  a 
decorrere  dal  30  giugno  2023  e  si  applicano  ai   procedimenti 
instaurati successivamente a tale data. Ai procedimenti pendenti alla 
data del 30 giugno 2023 si applicano  le  disposizioni  anteriormente 
vigenti";  
  - (con l'art. 35, comma 6) che "Salvo quanto disposto dal comma  7, 
le norme di cui al capo III del titolo  III  del  libro  secondo  del 
codice di procedura civile e di cui al capo IV delle disposizioni per 
l'attuazione  del  codice  di   procedura   civile   e   disposizioni 
transitorie, di cui al regio decreto 18 dicembre 1941, n. 1368,  come 
modificate dal presente decreto, si applicano ai  giudizi  introdotti 
con ricorso notificato a decorrere dal 1° gennaio 2023";  
  - (con l'art. 35, comma 8) che "Le disposizioni di cui all'articolo 
363-bis del codice di procedura civile si applicano  ai  procedimenti 
di merito pendenti alla data del 30 giugno 2023".  
                     

Art. 366.  
                      (Contenuto del ricorso).  
  
  Il ricorso deve contenere, a pena di inammissibilita':  
    1) l'indicazione delle parti;  
    2) l'indicazione della sentenza o decisione impugnata;  
    ((3) la chiara esposizione dei fatti della causa essenziali  alla
illustrazione dei motivi di ricorso;)) ((171))  
    ((4) la chiara e sintetica esposizione dei motivi per i quali  si
chiede la cassazione, con l'indicazione delle norme di diritto su cui
si fondano;)) ((171))  
    5) l'indicazione della procura, se conferita con atto separato e, 
nel caso di ammissione al gratuito patrocinio, del relativo decreto.  
    ((6) la specifica indicazione, per  ciascuno  dei  motivi,  degli
atti processuali, dei documenti e dei contratti o accordi  collettivi
sui  quali  il  motivo  si  fonda  e  l'illustrazione  del  contenuto
rilevante degli stessi.)) ((171))  
  
  Se il ricorrente non ha eletto domicilio  in  Roma  ovvero  non  ha 
indicato l'indirizzo di posta elettronica certificata  comunicato  al 
proprio ordine, le notificazioni gli sono fatte presso la cancelleria 
della Corte di cassazione. (134)  
  
  Nel caso previsto nell'articolo 360, secondo comma, l'accordo delle 
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parti deve risultare mediante visto apposto sul ricorso  dalle  altre 
parti o  dai  loro  difensori  muniti  di  procura  speciale,  oppure 
mediante atto separato, anche anteriore alla sentenza  impugnata,  da 
unirsi al ricorso stesso.  
  
  Le  comunicazioni  della  cancelleria  e  le  notificazioni  tra  i 
difensori di cui agli articoli 372 e 390  sono  effettuate  ai  sensi 
dell'articolo 136, secondo e terzo comma. (134)  
  
---------------  
AGGIORNAMENTO (134)  
  La L. 12 novembre 2011, n. 183 ha disposto (con l'art. 25, comma 5) 
che le presenti modifiche si applicano decorsi  trenta  giorni  dalla 
data di entrata in vigore della legge medesima.  
-----------  
AGGIORNAMENTO (171)  
  Il D.Lgs. 10 ottobre 2022, n. 149 ha disposto (con l'art. 35, comma 
1) che "Le disposizioni del  presente  decreto,  salvo  che  non  sia 
diversamente disposto, hanno effetto a decorrere dal 30 giugno 2023 e 
si applicano ai procedimenti instaurati successivamente a tale  data. 
Ai procedimenti pendenti alla data del 30 giugno 2023 si applicano le 
disposizioni anteriormente vigenti".  
  Ha inoltre disposto (con l'art. 35,  comma  6)  che  "Salvo  quanto 
disposto dal comma 7, le norme di cui al capo III del titolo III  del 
libro secondo del codice di procedura civile e  di  cui  al  capo  IV 
delle disposizioni per l'attuazione del codice di procedura civile  e 
disposizioni transitorie, di cui al regio decreto 18  dicembre  1941, 
n. 1368, come  modificate  dal  presente  decreto,  si  applicano  ai 
giudizi introdotti con ricorso notificato a decorrere dal 1°  gennaio 
2023".  

                              Art. 369.  
                       (Deposito del ricorso).  
  
  Il ricorso ((e')) depositato ((...)),  a  pena  d'improcedibilita', 
nel termine di giorni  venti  dall'ultima  notificazione  alle  parti 
contro le quali e' proposto. ((171))  
  
  Insieme col  ricorso  debbono  essere  depositati,  sempre  a  pena 
d'improcedibilita':  
  1) il decreto di concessione del gratuito patrocinio;  
  2) copia autentica della sentenza o della decisione  impugnata  con 
la relazione di notificazione, se questa e' avvenuta, tranne che  nei 
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casi di cui ai due articoli precedenti; oppure  copia  autentica  dei 
provvedimenti dai quali risulta il  conflitto  nei  casi  di  cui  ai 
numeri 1 e 2 dell'articolo 362;  
  3) la procura speciale, se questa e' conferita con atto separato ;  
  4. Gli  atti  processuali,  i  documenti,  i  contratti  o  accordi 
collettivi sui quali il ricorso si fonda.  
  
  Il ricorrente deve chiedere alla cancelleria  del  giudice  che  ha 
pronunciato  la  sentenza  impugnata  o  del  quale  si  contesta  la 
giurisdizione  la  trasmissione  alla  cancelleria  della  corte   di 
cassazione del fascicolo  d'ufficio;  tale  richiesta  e'  restituita 
dalla cancelleria al richiedente  munita  di  visto,  e  deve  essere 
depositata insieme col ricorso.  
  
-----------  
AGGIORNAMENTO (171)  
  Il D.Lgs. 10 ottobre 2022, n. 149 ha disposto (con l'art. 35, comma 
1) che "Le disposizioni del  presente  decreto,  salvo  che  non  sia 
diversamente disposto, hanno effetto a decorrere dal 30 giugno 2023 e 
si applicano ai procedimenti instaurati successivamente a tale  data. 
Ai procedimenti pendenti alla data del 30 giugno 2023 si applicano le 
disposizioni anteriormente vigenti".  
  Ha inoltre disposto (con l'art. 35,  comma  6)  che  "Salvo  quanto 
disposto dal comma 7, le norme di cui al capo III del titolo III  del 
libro secondo del codice di procedura civile e  di  cui  al  capo  IV 
delle disposizioni per l'attuazione del codice di procedura civile  e 
disposizioni transitorie, di cui al regio decreto 18  dicembre  1941, 
n. 1368, come  modificate  dal  presente  decreto,  si  applicano  ai 
giudizi introdotti con ricorso notificato a decorrere dal 1°  gennaio 
2023".  

                              Art. 370.  
                          (Controricorso).  
  
  La parte  contro  la  quale  il  ricorso  e'  diretto,  se  intende 
contradire, deve farlo mediante controricorso ((da  depositare  entro
quaranta  giorni  dalla  notificazione  del  ricorso)).  In  mancanza 
((...)), essa non puo' presentare memorie,  ma  soltanto  partecipare
alla discussione orale. ((171))  
  
  Al controricorso si applicano 1e norme degli articoli 365 e 366, in 
quanto e' possibile.  
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  Il controricorso e' depositato ((...)) insieme con  gli  atti  e  i
documenti e con la procura speciale, se conferita con atto  separato. 
((171))  
  
-----------  
AGGIORNAMENTO (171)  
  Il D.Lgs. 10 ottobre 2022, n. 149 ha disposto (con l'art. 35, comma 
1) che "Le disposizioni del  presente  decreto,  salvo  che  non  sia 
diversamente disposto, hanno effetto a decorrere dal 30 giugno 2023 e 
si applicano ai procedimenti instaurati successivamente a tale  data. 
Ai procedimenti pendenti alla data del 30 giugno 2023 si applicano le 
disposizioni anteriormente vigenti".  
  Ha inoltre disposto (con l'art. 35,  comma  6)  che  "Salvo  quanto 
disposto dal comma 7, le norme di cui al capo III del titolo III  del 
libro secondo del codice di procedura civile e  di  cui  al  capo  IV 
delle disposizioni per l'attuazione del codice di procedura civile  e 
disposizioni transitorie, di cui al regio decreto 18  dicembre  1941, 
n. 1368, come  modificate  dal  presente  decreto,  si  applicano  ai 
giudizi introdotti con ricorso notificato a decorrere dal 1°  gennaio 
2023".  

                              Art. 371.  
                       (Ricorso incidentale).  
  
  La parte di cui all'articolo precedente deve  proporre  con  l'atto 
contenente il controricorso l'eventuale ricorso incidentale contro la 
stessa sentenza.  
  
  La parte alla quale e' stato notificato il ricorso per integrazione 
a norma degli articoli 331 e 332 deve  proporre  l'eventuale  ricorso 
incidentale ((con atto depositato)) nel termine  di  quaranta  giorni
dalla notificazione ((...)). ((171))  
  
  Al ricorso incidentale si applicano le disposizioni degli  articoli 
365, 366 e 369.  
  
  Per resistere al ricorso incidentale puo' essere ((depositato))  un
controricorso a norma dell'articolo precedente. ((171))  
  
  Se il ricorrente principale deposita  la  copia  della  sentenza  o 
della decisione impugnata, non e' necessario che la depositi anche il 
ricorrente per incidente.  
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-----------  
AGGIORNAMENTO (171)  
  Il D.Lgs. 10 ottobre 2022, n. 149 ha disposto (con l'art. 35, comma 
1) che "Le disposizioni del  presente  decreto,  salvo  che  non  sia 
diversamente disposto, hanno effetto a decorrere dal 30 giugno 2023 e 
si applicano ai procedimenti instaurati successivamente a tale  data. 
Ai procedimenti pendenti alla data del 30 giugno 2023 si applicano le 
disposizioni anteriormente vigenti".  
  Ha inoltre disposto (con l'art. 35,  comma  6)  che  "Salvo  quanto 
disposto dal comma 7, le norme di cui al capo III del titolo III  del 
libro secondo del codice di procedura civile e  di  cui  al  capo  IV 
delle disposizioni per l'attuazione del codice di procedura civile  e 
disposizioni transitorie, di cui al regio decreto 18  dicembre  1941, 
n. 1368, come  modificate  dal  presente  decreto,  si  applicano  ai 
giudizi introdotti con ricorso notificato a decorrere dal 1°  gennaio 
2023".  
 

 

          Art. 372 c.p.c. 
                  (Produzione di altri documenti).  
  
  Non e' ammesso il deposito di atti e  documenti  non  prodotti  nei 
precedenti gradi del processo, tranne di  quelli  che  riguardano  la 
nullita' della sentenza impugnata e l'ammissibilita'  del  ricorso  e 
del controricorso.  
  
  Il deposito dei documenti relativi all'ammissibilita' puo' avvenire 
indipendentemente da quello del ricorso e del controricorso, ((fino a 
quindici giorni prima  dell'udienza  o  dell'adunanza  in  camera  di
consiglio)). ((171))  
  
-----------  
AGGIORNAMENTO (171)  
  Il D.Lgs. 10 ottobre 2022, n. 149 ha disposto (con l'art. 35, comma 
1) che "Le disposizioni del  presente  decreto,  salvo  che  non  sia 
diversamente disposto, hanno effetto a decorrere dal 30 giugno 2023 e 
si applicano ai procedimenti instaurati successivamente a tale  data. 
Ai procedimenti pendenti alla data del 30 giugno 2023 si applicano le 
disposizioni anteriormente vigenti".  
  Ha inoltre disposto (con l'art. 35, comma 7) che "Gli articoli 372, 
375, 376, 377, 378, 379, 380,  380-bis,  380-bis.1,  380-ter,  390  e 
391-bis del codice di procedura civile, come  modificati  o  abrogati 
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dal presente decreto, si applicano anche ai  giudizi  introdotti  con 
ricorso gia' notificato alla data del 1° gennaio 2023 per i quali non 
e' stata ancora fissata udienza o adunanza in camera di consiglio". 
Sezione II 
Del procedimento e dei provvedimenti 
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     Art. 375 c.p.c. pronuncia in udienza pubblica o in camera di consiglio  
(( Pronuncia in udienza pubblica o in camera di consiglio )) ((171))
  
  ((La Corte, sia a sezioni unite che a sezione  semplice,  pronuncia
in pubblica udienza quando la questione di diritto e' di  particolare
rilevanza, nonche' nei casi di cui all'articolo 391-quater.)) ((171))
  
  La Corte, sia a sezioni unite che a sezione semplice, pronuncia con 
ordinanza in camera di consiglio quando riconosce di dovere:  
    1) dichiarare l'inammissibilita'  del  ricorso  principale  e  di 
quello incidentale eventualmente proposto,  anche  per  mancanza  dei 
motivi previsti dall'articolo 360;  
    ((1-bis) dichiarare l'improcedibilita' del ricorso;)) ((171))  
    2) NUMERO ABROGATO DAL D.L. 31 AGOSTO 2016,  N.  168,  CONVERTITO 
CON MODIFICAZIONI DALLA L. 25 OTTOBRE 2016, N. 197;(152)  
    3)NUMERO ABROGATO DAL D.L. 31 AGOSTO 2016, N. 168, CONVERTITO CON 
MODIFICAZIONI DALLA L. 25 OTTOBRE 2016, N. 197;(152)  
    4) pronunciare sulle istanze di regolamento di  competenza  e  di 
giurisdizione ((, salva l'applicazione del primo comma)); ((171))  
    ((4-bis)  pronunciare  nei   casi   di   correzione   di   errore
materiale;)) ((171))  
    ((4-ter)  pronunciare  sui  ricorsi   per   revocazione   e   per
opposizione di terzo, salva l'applicazione del primo comma;)) ((171))
    ((4-quater) in ogni altro caso in cui non pronuncia  in  pubblica
udienza.)) ((171))  
    5) accogliere o rigettare il  ricorso  principale  e  l'eventuale 
ricorso incidentale per manifesta fondatezza o infondatezza.  
  
  COMMA ABROGATO DAL D.LGS. 2 FEBBRAIO 2006, N. 40.  
  
  COMMA ABROGATO DAL D.LGS. 2 FEBBRAIO 2006, N. 40.  
  
  COMMA ABROGATO DAL D.LGS. 2 FEBBRAIO 2006, N. 40.  
  
  La Corte, a sezione semplice, pronuncia con ordinanza in camera  di 
consiglio in ogni altro caso, salvo che la  trattazione  in  pubblica 
udienza  sia  resa  opportuna  dalla  particolare   rilevanza   della 
questione di diritto sulla quale  deve  pronunciare,  ovvero  che  il 
ricorso sia stato rimesso dall'apposita sezione di  cui  all'articolo 
376 in esito  alla  camera  di  consiglio  che  non  ha  definito  il 
giudizio.(152)  
---------------  
AGGIORNAMENTO (67)  
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  La L. 26 novembre 1990, n. 353, come modificata dalla L. 4 dicembre 
1992, n. 477, ha  disposto  (con  l'art.  92,  comma  1)  che  "Fatta 
eccezione per la disposizione di  cui  all'articolo  1,  la  presente 
legge entra in vigore il 1 gennaio 1993. Ai giudizi pendenti  a  tale 
data  si  applicano,  fino  al  2  gennaio  1994,   le   disposizioni 
anteriormente vigenti."  
--------------  
AGGIORNAMENTO (72)  
  La L. 26 novembre 1990, n. 353, come modificata dal D.L. 7  ottobre 
1994, n. 571, convertito con modificazioni dalla L. 6 dicembre  1994, 
n. 673, ha disposto (con l'art. 92, comma 1) che "Fatta eccezione per 
la disposizione di cui all'articolo 1, la  presente  legge  entra  in 
vigore il 1  gennaio  1993.  Ai  giudizi  pendenti  a  tale  data  si 
applicano, fino al 30  aprile  1995,  le  disposizioni  anteriormente 
vigenti."  
---------------  
AGGIORNAMENTO (152)  
  Il D.L. 31 agosto 2016, n. 168, convertito con modificazioni  dalla 
L. 25 ottobre 2016, n. 197, ha disposto (con l'art. 1-bis,  comma  2) 
che "Le disposizioni di cui  al  comma  1  si  applicano  ai  ricorsi 
depositati successivamente alla data di entrata in vigore della legge 
di conversione del presente decreto, nonche' a quelli gia' depositati 
alla medesima data per  i  quali  non  e'  stata  fissata  udienza  o 
adunanza in camera di consiglio".  
-----------  
AGGIORNAMENTO (171)  
  Il D.Lgs. 10 ottobre 2022, n. 149 ha disposto (con l'art. 35, comma 
1) che "Le disposizioni del  presente  decreto,  salvo  che  non  sia 
diversamente disposto, hanno effetto a decorrere dal 30 giugno 2023 e 
si applicano ai procedimenti instaurati successivamente a tale  data. 
Ai procedimenti pendenti alla data del 30 giugno 2023 si applicano le 
disposizioni anteriormente vigenti".  
  Ha inoltre disposto (con l'art. 35, comma 7) che "Gli articoli 372, 
375, 376, 377, 378, 379, 380,  380-bis,  380-bis.1,  380-ter,  390  e 
391-bis del codice di procedura civile, come  modificati  o  abrogati 
dal presente decreto, si applicano anche ai  giudizi  introdotti  con 
ricorso gia' notificato alla data del 1° gennaio 2023 per i quali non 
e' stata ancora fissata udienza o adunanza in camera di consiglio". 
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                      Art. 376.  
              (Assegnazione dei ricorsi alle sezioni).  
  
  ((Il primo presidente assegna i ricorsi alle sezioni unite  o  alla
sezione semplice.)) ((171))  
  
  La parte, che ritiene di competenza delle sezioni unite un  ricorso 
assegnato a una sezione semplice, puo' proporre al  primo  presidente 
istanza di rimessione alle sezioni unite, fino a ((quindici))  giorni
prima dell'udienza ((o dell'adunanza)). ((171))  
  
  All'udienza  ((o  all'adunanza))   della   sezione   semplice,   la 
rimessione  puo'  essere  disposta  ((con  ordinanza))  soltanto   su 
richiesta del pubblico ministero o d'ufficio ((...)). ((171))  
---------------  
AGGIORNAMENTO (152)  
  Il D.L. 31 agosto 2016, n. 168, convertito con modificazioni  dalla 
L. 25 ottobre 2016, n. 197, ha disposto (con l'art. 1-bis,  comma  2) 
che "Le disposizioni di cui  al  comma  1  si  applicano  ai  ricorsi 
depositati successivamente alla data di entrata in vigore della legge 
di conversione del presente decreto, nonche' a quelli gia' depositati 
alla medesima data per  i  quali  non  e'  stata  fissata  udienza  o 
adunanza in camera di consiglio".  
---------------  
AGGIORNAMENTO (171)  
  Il D.Lgs. 10 ottobre 2022, n. 149,  ha  disposto  (con  l'art.  35, 
comma 1) che "Le disposizioni del presente decreto, salvo che non sia 
diversamente disposto, hanno effetto a decorrere dal 30 giugno 2023 e 
si applicano ai procedimenti instaurati successivamente a tale  data. 
Ai procedimenti pendenti alla data del 30 giugno 2023 si applicano le 
disposizioni anteriormente vigenti".  
  Ha inoltre disposto (con l'art. 35, comma 7) che "Gli articoli 372, 
375, 376, 377, 378, 379, 380,  380-bis,  380-bis.1,  380-ter,  390  e 
391-bis del codice di procedura civile, come  modificati  o  abrogati 
dal presente decreto, si applicano anche ai  giudizi  introdotti  con 
ricorso gia' notificato alla data del 1° gennaio 2023 per i quali non 
e' stata ancora fissata udienza o adunanza in camera di consiglio". 
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           Art. 377.  
(Fissazione dell'udienza o dell'adunanza in  camera  di  consiglio  e 
             decreto preliminare del presidente). (152)  
  
  Il primo presidente,  su  presentazione  del  ricorso  a  cura  del 
cancelliere, fissa l'udienza o l'adunanza della camera di consiglio e 
nomina il relatore per i ricorsi assegnati alle sezioni unite. Per  i 
ricorsi assegnati alle sezioni semplici provvede allo stesso modo  il 
presidente della sezione.  
  
  Dell'udienza e' data comunicazione dal  cancelliere  ((al  pubblico
ministero e)) agli avvocati delle parti  almeno  ((sessanta))  giorni
prima. ((171))  
  
  ((Il primo presidente  o  il  presidente  della  sezione)),  quando
occorre, ordina con  decreto  l'integrazione  del  contraddittorio  o 
dispone che sia eseguita la notificazione dell'impugnazione  a  norma 
dell'articolo 332, ovvero che essa sia rinnovata. (152) ((171))  
  
                                                            (67) (72) 
  
---------------  
AGGIORNAMENTO (67)  
  La L. 26 novembre 1990, n. 353, come modificata dalla L. 4 dicembre 
1992, n. 477, ha  disposto  (con  l'art.  92,  comma  1)  che  "Fatta 
eccezione per la disposizione di  cui  all'articolo  1,  la  presente 
legge entra in vigore il 1 gennaio 1993. Ai giudizi pendenti  a  tale 
data  si  applicano,  fino  al  2  gennaio  1994,   le   disposizioni 
anteriormente vigenti."  
--------------  
AGGIORNAMENTO (72)  
  La L. 26 novembre 1990, n. 353, come modificata dal D.L. 7  ottobre 
1994, n. 571, convertito con modificazioni dalla L. 6 dicembre  1994, 
n. 673, ha disposto (con l'art. 92, comma 1) che "Fatta eccezione per 
la disposizione di cui all'articolo 1, la  presente  legge  entra  in 
vigore il 1  gennaio  1993.  Ai  giudizi  pendenti  a  tale  data  si 
applicano, fino al 30  aprile  1995,  le  disposizioni  anteriormente 
vigenti."  
---------------  
AGGIORNAMENTO (152)  
  Il D.L. 31 agosto 2016, n. 168, convertito con modificazioni  dalla 
L. 25 ottobre 2016, n. 197, ha disposto (con l'art. 1-bis,  comma  2) 
che "Le disposizioni di cui  al  comma  1  si  applicano  ai  ricorsi 
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depositati successivamente alla data di entrata in vigore della legge 
di conversione del presente decreto, nonche' a quelli gia' depositati 
alla medesima data per  i  quali  non  e'  stata  fissata  udienza  o 
adunanza in camera di consiglio".  
---------------  
AGGIORNAMENTO (171)  
  Il D.Lgs. 10 ottobre 2022, n. 149,  ha  disposto  (con  l'art.  35, 
comma 1) che "Le disposizioni del presente decreto, salvo che non sia 
diversamente disposto, hanno effetto a decorrere dal 30 giugno 2023 e 
si applicano ai procedimenti instaurati successivamente a tale  data. 
Ai procedimenti pendenti alla data del 30 giugno 2023 si applicano le 
disposizioni anteriormente vigenti".  
  Ha inoltre disposto (con l'art. 35, comma 7) che "Gli articoli 372, 
375, 376, 377, 378, 379, 380,  380-bis,  380-bis.1,  380-ter,  390  e 
391-bis del codice di procedura civile, come  modificati  o  abrogati 
dal presente decreto, si applicano anche ai  giudizi  introdotti  con 
ricorso gia' notificato alla data del 1° gennaio 2023 per i quali non 
e' stata ancora fissata udienza o adunanza in camera di consiglio". 
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      Art. 378.  
              ( Deposito di memorie ((...)) ). ((171))  
  
  ((Il pubblico ministero puo' depositare una memoria non oltre venti
giorni prima dell'udienza.))((171))  
  
  Le parti possono ((depositare sintetiche)) memorie ((illustrative))
non oltre ((dieci)) giorni prima dell'udienza. ((171))  
  
  
---------------  
AGGIORNAMENTO (171)  
  Il D.Lgs. 10 ottobre 2022, n. 149,  ha  disposto  (con  l'art.  35, 
comma 1) che "Le disposizioni del presente decreto, salvo che non sia 
diversamente disposto, hanno effetto a decorrere dal 30 giugno 2023 e 
si applicano ai procedimenti instaurati successivamente a tale  data. 
Ai procedimenti pendenti alla data del 30 giugno 2023 si applicano le 
disposizioni anteriormente vigenti".  
  Ha inoltre disposto (con l'art. 35, comma 7) che "Gli articoli 372, 
375, 376, 377, 378, 379, 380,  380-bis,  380-bis.1,  380-ter,  390  e 
391-bis del codice di procedura civile, come  modificati  o  abrogati 
dal presente decreto, si applicano anche ai  giudizi  introdotti  con 
ricorso gia' notificato alla data del 1° gennaio 2023 per i quali non 
e' stata ancora fissata udienza o adunanza in camera di consiglio". 
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       Art. 379.  
                           (Discussione).  
  
  ((L'udienza si svolge sempre in presenza)) ((171))  
  
  All'udienza il relatore ((espone  in  sintesi  le  questioni  della
causa)). ((171))  
  
  Dopo la relazione il presidente  invita  il  pubblico  ministero  a 
esporre oralmente le sue conclusioni motivate e, quindi, i  difensori 
delle parti a svolgere le loro  difese.  ((Il  presidente  dirige  la
discussione, indicandone ove necessario i punti e  i  tempi.))  (152)
((171))  
  
  COMMA NON PIU' PREVISTO DAL D.L. 31 AGOSTO 2016, N. 168, CONVERTITO 
CON MODIFICAZIONI DALLA L. 25 OTTOBRE 2016, N. 197.(152)  
  
  Non sono ammesse repliche.(152)  
---------------  
AGGIORNAMENTO (152)  
  Il D.L. 31 agosto 2016, n. 168, convertito con modificazioni  dalla 
L. 25 ottobre 2016, n. 197, ha disposto (con l'art. 1-bis,  comma  2) 
che "Le disposizioni di cui  al  comma  1  si  applicano  ai  ricorsi 
depositati successivamente alla data di entrata in vigore della legge 
di conversione del presente decreto, nonche' a quelli gia' depositati 
alla medesima data per  i  quali  non  e'  stata  fissata  udienza  o 
adunanza in camera di consiglio".  
---------------  
AGGIORNAMENTO (171)  
  Il D.Lgs. 10 ottobre 2022, n. 149,  ha  disposto  (con  l'art.  35, 
comma 1) che "Le disposizioni del presente decreto, salvo che non sia 
diversamente disposto, hanno effetto a decorrere dal 30 giugno 2023 e 
si applicano ai procedimenti instaurati successivamente a tale  data. 
Ai procedimenti pendenti alla data del 30 giugno 2023 si applicano le 
disposizioni anteriormente vigenti".  
  Ha inoltre disposto (con l'art. 35, comma 7) che "Gli articoli 372, 
375, 376, 377, 378, 379, 380,  380-bis,  380-bis.1,  380-ter,  390  e 
391-bis del codice di procedura civile, come  modificati  o  abrogati 
dal presente decreto, si applicano anche ai  giudizi  introdotti  con 
ricorso gia' notificato alla data del 1° gennaio 2023 per i quali non 
e' stata ancora fissata udienza o adunanza in camera di consiglio". 
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   Art. 380.  
                   (Deliberazione della sentenza).  
  
  La Corte, dopo la discussione della causa, delibera,  nella  stessa 
seduta, la sentenza in camera di consiglio.  
  
  Si  applica  alla  deliberazione  della   corte   la   disposizione 
dell'articolo 276.  
  
  ((La  sentenza  e'  depositata  nei  novanta  giorni  successivi.))
((171))  
---------------  
AGGIORNAMENTO (171)  
  Il D.Lgs. 10 ottobre 2022, n. 149,  ha  disposto  (con  l'art.  35, 
comma 1) che "Le disposizioni del presente decreto, salvo che non sia 
diversamente disposto, hanno effetto a decorrere dal 30 giugno 2023 e 
si applicano ai procedimenti instaurati successivamente a tale  data. 
Ai procedimenti pendenti alla data del 30 giugno 2023 si applicano le 
disposizioni anteriormente vigenti".  
  Ha inoltre disposto (con l'art. 35, comma 7) che "Gli articoli 372, 
375, 376, 377, 378, 379, 380,  380-bis,  380-bis.1,  380-ter,  390  e 
391-bis del codice di procedura civile, come  modificati  o  abrogati 
dal presente decreto, si applicano anche ai  giudizi  introdotti  con 
ricorso gia' notificato alla data del 1° gennaio 2023 per i quali non 
e' stata ancora fissata udienza o adunanza in camera di consiglio". 
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 Art. 380-bis  
((  (Procedimento   per   la   decisione   accelerata   dei   ricorsi
    inammissibili, improcedibili o manifestamente infondati). ))  
  
  ((Se non e' stata  ancora  fissata  la  data  della  decisione,  il
presidente della sezione o un consigliere  da  questo  delegato  puo'
formulare una sintetica proposta di definizione del giudizio,  quando
ravvisa   la   inammissibilita',   improcedibilita'    o    manifesta
infondatezza  del  ricorso  principale  e   di   quello   incidentale
eventualmente proposto. La proposta e' comunicata ai difensori  delle
parti.  
  
  Entro quaranta giorni dalla comunicazione la parte ricorrente,  con
istanza sottoscritta  dal  difensore  munito  di  una  nuova  procura
speciale, puo' chiedere la decisione.  In  mancanza,  il  ricorso  si
intende rinunciato e la Corte provvede ai sensi dell'articolo 391.  
  
  Se entro il termine indicato al secondo comma la  parte  chiede  la
decisione, la Corte procede ai sensi dell'articolo 380-bis.1 e quando
definisce il giudizio in conformita' alla proposta applica il terzo e
il quarto comma dell'articolo 96.))  
  
                                                              ((171))  
------------  
AGGIORNAMENTO (140)  
  Il D.L. 21 giugno 2013, n. 69 convertito con modificazioni dalla L. 
9 agosto 2013, n. 98 ha disposto (con l'art. 75,  comma  2)  che  "Le 
disposizioni di cui al presente  articolo  si  applicano  ai  giudizi 
dinanzi alla Corte di cassazione nei quali il decreto  di  fissazione 
dell'udienza o dell'adunanza in camera di consiglio  sia  adottato  a 
partire dal giorno successivo alla data di entrata  in  vigore  della 
legge di conversione del presente decreto".  
---------------  
AGGIORNAMENTO (152)  
  Il D.L. 31 agosto 2016, n. 168, convertito con modificazioni  dalla 
L. 25 ottobre 2016, n. 197, ha disposto (con l'art. 1-bis,  comma  2) 
che "Le disposizioni di cui  al  comma  1  si  applicano  ai  ricorsi 
depositati successivamente alla data di entrata in vigore della legge 
di conversione del presente decreto, nonche' a quelli gia' depositati 
alla medesima data per  i  quali  non  e'  stata  fissata  udienza  o 
adunanza in camera di consiglio".  
---------------  
AGGIORNAMENTO (171)  
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  Il D.Lgs. 10 ottobre 2022, n. 149,  ha  disposto  (con  l'art.  35, 
comma 1) che "Le disposizioni del presente decreto, salvo che non sia 
diversamente disposto, hanno effetto a decorrere dal 30 giugno 2023 e 
si applicano ai procedimenti instaurati successivamente a tale  data. 
Ai procedimenti pendenti alla data del 30 giugno 2023 si applicano le 
disposizioni anteriormente vigenti".  
  Ha inoltre disposto (con l'art. 35, comma 7) che "Gli articoli 372, 
375, 376, 377, 378, 379, 380,  380-bis,  380-bis.1,  380-ter,  390  e 
391-bis del codice di procedura civile, come  modificati  o  abrogati 
dal presente decreto, si applicano anche ai  giudizi  introdotti  con 
ricorso gia' notificato alla data del 1° gennaio 2023 per i quali non 
e' stata ancora fissata udienza o adunanza in camera di consiglio". 
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 Art. 380-bis.1.  
    (( (Procedimento per la decisione in camera di consiglio). ))  
  
  ((Della fissazione del ricorso in camera di consiglio dinanzi  alle
sezioni unite o alla sezione  semplice  e'  data  comunicazione  agli
avvocati delle parti e al pubblico ministero almeno  sessanta  giorni
prima dell'adunanza. Il pubblico ministero  puo'  depositare  le  sue
conclusioni scritte non oltre venti  giorni  prima  dell'adunanza  in
camera di consiglio. Le parti possono depositare le  loro  sintetiche
memorie illustrative non oltre dieci giorni prima  dell'adunanza.  La
Corte giudica senza  l'intervento  del  pubblico  ministero  e  delle
parti.  
  
  L'ordinanza, sinteticamente  motivata,  e'  depositata  al  termine
della camera di consiglio, ma il collegio puo' riservarsi il deposito
nei successivi sessanta giorni.))  
                                                              ((171))  
---------------  
AGGIORNAMENTO (152)  
  Il D.L. 31 agosto 2016, n. 168, convertito con modificazioni  dalla 
L. 25 ottobre 2016, n. 197, ha disposto (con l'art. 1-bis,  comma  2) 
che "Le disposizioni di cui  al  comma  1  si  applicano  ai  ricorsi 
depositati successivamente alla data di entrata in vigore della legge 
di conversione del presente decreto, nonche' a quelli gia' depositati 
alla medesima data per  i  quali  non  e'  stata  fissata  udienza  o 
adunanza in camera di consiglio".  
---------------  
AGGIORNAMENTO (171)  
  Il D.Lgs. 10 ottobre 2022, n. 149,  ha  disposto  (con  l'art.  35, 
comma 1) che "Le disposizioni del presente decreto, salvo che non sia 
diversamente disposto, hanno effetto a decorrere dal 30 giugno 2023 e 
si applicano ai procedimenti instaurati successivamente a tale  data. 
Ai procedimenti pendenti alla data del 30 giugno 2023 si applicano le 
disposizioni anteriormente vigenti".  
  Ha inoltre disposto (con l'art. 35, comma 7) che "Gli articoli 372, 
375, 376, 377, 378, 379, 380,  380-bis,  380-bis.1,  380-ter,  390  e 
391-bis del codice di procedura civile, come  modificati  o  abrogati 
dal presente decreto, si applicano anche ai  giudizi  introdotti  con 
ricorso gia' notificato alla data del 1° gennaio 2023 per i quali non 
e' stata ancora fissata udienza o adunanza in camera di consiglio". 
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  Art. 380-ter  
(Procedimento per  la  decisione  sulle  istanze  di  regolamento  di 
                   giurisdizione e di competenza).  
  
  ((Nei casi previsti dall'articolo 375, secondo comma, numero 4,  si
applica l'articolo 380-bis.1; il pubblico ministero deposita  le  sue
conclusioni scritte nel termine ivi stabilito.)) ((171))  
  
  Le conclusioni e il decreto del  presidente  che  fissa  l'adunanza 
sono notificati, almeno  venti  giorni  prima,  agli  avvocati  delle 
parti, che hanno facolta' di  presentare  memorie  non  oltre  cinque 
giorni prima della medesima adunanza. .  
  
  In camera di consiglio la  Corte  giudica  senza  l'intervento  del 
pubblico ministero e delle parti.  
                                                                (152) 
---------------  
AGGIORNAMENTO (152)  
  Il D.L. 31 agosto 2016, n. 168, convertito con modificazioni  dalla 
L. 25 ottobre 2016, n. 197, ha disposto (con l'art. 1-bis,  comma  2) 
che "Le disposizioni di cui  al  comma  1  si  applicano  ai  ricorsi 
depositati successivamente alla data di entrata in vigore della legge 
di conversione del presente decreto, nonche' a quelli gia' depositati 
alla medesima data per  i  quali  non  e'  stata  fissata  udienza  o 
adunanza in camera di consiglio".  
---------------  
AGGIORNAMENTO (171)  
  Il D.Lgs. 10 ottobre 2022, n. 149,  ha  disposto  (con  l'art.  35, 
comma 1) che "Le disposizioni del presente decreto, salvo che non sia 
diversamente disposto, hanno effetto a decorrere dal 30 giugno 2023 e 
si applicano ai procedimenti instaurati successivamente a tale  data. 
Ai procedimenti pendenti alla data del 30 giugno 2023 si applicano le 
disposizioni anteriormente vigenti".  
  Ha inoltre disposto (con l'art. 35, comma 7) che "Gli articoli 372, 
375, 376, 377, 378, 379, 380,  380-bis,  380-bis.1,  380-ter,  390  e 
391-bis del codice di procedura civile, come  modificati  o  abrogati 
dal presente decreto, si applicano anche ai  giudizi  introdotti  con 
ricorso gia' notificato alla data del 1° gennaio 2023 per i quali non 
e' stata ancora fissata udienza o adunanza in camera di consiglio". 

                              Art. 383.  
                      (Cassazione con rinvio).  
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  La corte, quando accoglie il ricorso per motivi diversi  da  quelli 
richiamati nell'articolo precedente, rinvia la causa ad altro giudice 
di grado pari a quello che ha pronunciato la sentenza cassata.  
  
  Nel caso previsto nell'articolo 360 secondo comma,  la  causa  puo' 
essere  rinviata  al   giudice   che   avrebbe   dovuto   pronunciare 
sull'appello al quale le parti hanno rinunciato.  
  
  La corte, se riscontra una nullita' del giudizio di primo grado per 
la quale il giudice d'appello avrebbe dovuto rimettere  le  parti  al 
primo giudice, rinvia la causa a quest'ultimo.  
  
  ((Nelle ipotesi di cui all'articolo 348-ter, commi terzo e  quarto,
la Corte, se  accoglie  il  ricorso  per  motivi  diversi  da  quelli
indicati dall'articolo 382, rinvia la causa al  giudice  che  avrebbe
dovuto pronunciare sull'appello e si applicano  le  disposizioni  del
libro secondo, titolo terzo, capo terzo, sezione terza.)) ((136))  
  
--------------  
AGGIORNAMENTO (136)  
  Il D.L. 22 giugno 2012, n. 83, convertito con  modificazioni  dalla 
L. 7 agosto 2012, n. 134, ha disposto (con l'art. 54, comma 2) che la 
presente modifica si applica ai giudizi  di  appello  introdotti  con 
ricorso depositato o con citazione di  cui  sia  stata  richiesta  la 
notificazione dal trentesimo giorno successivo a quello di entrata in 
vigore della legge di conversione del decreto medesimo.  
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     Art. 390.  
                             (Rinuncia).  
  
  La parte  puo'  rinunciare  al  ricorso  principale  o  incidentale 
finche' non sia cominciata la relazione alla  udienza,  o  sino  alla 
data dell'adunanza camerale ((...)).(140)(152) ((171))  
  
  La rinuncia deve farsi con atto sottoscritto dalla parte e dal  suo 
avvocato o anche da questo solo se e' munito di  mandato  speciale  a 
tale effetto.  
  
  ((Del deposito dell'atto di rinuncia  e'  data  comunicazione  alle
parti costituite a cura della cancelleria.)) ((171))  
  
------------  
AGGIORNAMENTO (140)  
  Il D.L. 21 giugno 2013, n. 69 convertito con modificazioni dalla L. 
9 agosto 2013, n. 98 ha disposto (con l'art. 75,  comma  2)  che  "Le 
disposizioni di cui al presente  articolo  si  applicano  ai  giudizi 
dinanzi alla Corte di cassazione nei quali il decreto  di  fissazione 
dell'udienza o dell'adunanza in camera di consiglio  sia  adottato  a 
partire dal giorno successivo alla data di entrata  in  vigore  della 
legge di conversione del presente decreto".  
---------------  
AGGIORNAMENTO (152)  
  Il D.L. 31 agosto 2016, n. 168, convertito con modificazioni  dalla 
L. 25 ottobre 2016, n. 197, ha disposto (con l'art. 1-bis,  comma  2) 
che "Le disposizioni di cui  al  comma  1  si  applicano  ai  ricorsi 
depositati successivamente alla data di entrata in vigore della legge 
di conversione del presente decreto, nonche' a quelli gia' depositati 
alla medesima data per  i  quali  non  e'  stata  fissata  udienza  o 
adunanza in camera di consiglio".  
---------------  
AGGIORNAMENTO (171)  
  Il D.Lgs. 10 ottobre 2022, n. 149,  ha  disposto  (con  l'art.  35, 
comma 1) che "Le disposizioni del presente decreto, salvo che non sia 
diversamente disposto, hanno effetto a decorrere dal 30 giugno 2023 e 
si applicano ai procedimenti instaurati successivamente a tale  data. 
Ai procedimenti pendenti alla data del 30 giugno 2023 si applicano le 
disposizioni anteriormente vigenti".  
  Ha inoltre disposto (con l'art. 35, comma 7) che "Gli articoli 372, 
375, 376, 377, 378, 379, 380,  380-bis,  380-bis.1,  380-ter,  390  e 
391-bis del codice di procedura civile, come  modificati  o  abrogati 



 
 
 

Torna allo schema                                                                                                              
A cura di A.Ciriello 

dal presente decreto, si applicano anche ai  giudizi  introdotti  con 
ricorso gia' notificato alla data del 1° gennaio 2023 per i quali non 
e' stata ancora fissata udienza o adunanza in camera di consiglio". 
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       Art. 391-bis.  
(Correzione degli errori materiali e revocazione delle sentenze della 
                        Corte di Cassazione)  
  
  ((Se la sentenza, l'ordinanza o  il  decreto  di  cui  all'articolo
380-bis pronunciati dalla Corte di cassazione sono affetti da  errore
materiale)) o di calcolo ai sensi dell'articolo 287, ovvero da errore
di fatto ai sensi dell'articolo 395, numero 4), la parte  interessata 
puo' chiederne la correzione o la revocazione con  ricorso  ai  sensi 
degli articoli 365 e seguenti. La correzione puo' essere  chiesta,  e 
puo' essere rilevata d'ufficio dalla Corte, in  qualsiasi  tempo.  La 
revocazione puo'  essere  chiesta  entro  il  termine  perentorio  di 
sessanta  giorni  dalla  notificazione  ovvero  di  sei  mesi   dalla 
pubblicazione del provvedimento. (152) ((171))  
  
  Sulla  correzione  la   Corte   pronuncia   nell'osservanza   delle 
disposizioni di cui all'articolo 380-bis, primo e secondo comma.(152) 
  
  Sul ricorso per  correzione  dell'errore  materiale  pronuncia  con 
ordinanza. Sul ricorso per revocazione pronuncia con ordinanza se  lo 
dichiara inammissibile, altrimenti rinvia alla pubblica udienza.  
  
  Sul  ricorso  per  revocazione,  anche  per  le  ipotesi   regolate 
dall'articolo  391-ter,  la  Corte  pronuncia  nell'osservanza  delle 
disposizioni di cui all'articolo 380-bis, primo e secondo  comma,  se 
ritiene l'inammissibilita', altrimenti rinvia alla  pubblica  udienza 
della sezione semplice.(152)  
  
  In caso di impugnazione per revocazione della sentenza della  Corte 
di Cassazione non e' ammessa  la  sospensione  dell'esecuzione  della 
sentenza passata in giudicato, ne' e' sospeso il giudizio di rinvio o 
il termine per riassumerlo.  
                                                       (67) (72) (79) 
  
---------------  
AGGIORNAMENTO (67)  
  La L. 26 novembre 1990, n. 353, come modificata dalla L. 4 dicembre 
1992, n. 477, ha  disposto  (con  l'art.  92,  comma  1)  che  "Fatta 
eccezione per la disposizione di  cui  all'articolo  1,  la  presente 
legge entra in vigore il 1 gennaio 1993. Ai giudizi pendenti  a  tale 
data  si  applicano,  fino  al  2  gennaio  1994,   le   disposizioni 
anteriormente vigenti."  
---------------  
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AGGIORNAMENTO (72)  
  La L. 26 novembre 1990, n. 353, come modificata dal D.L. 7  ottobre 
1994, n. 571, convertito con modificazioni dalla L. 6 dicembre  1994, 
n. 673, ha disposto (con l'art. 92, comma 1) che "Fatta eccezione per 
la disposizione di cui all'articolo 1, la  presente  legge  entra  in 
vigore il 1  gennaio  1993.  Ai  giudizi  pendenti  a  tale  data  si 
applicano, fino al 30  aprile  1995,  le  disposizioni  anteriormente 
vigenti."  
---------------  
AGGIORNAMENTO (79)  
  La Corte Costituzionale, con sentenza 15 - 18 aprile 1996,  n.  119 
(in G.U. 1a s.s. 24/4/1996, n. 17), ha  dichiarato  "l'illegittimita' 
costituzionale dell'art. 391-bis  del  codice  di  procedura  civile, 
introdotto con l'art.  67  della  legge  26  novembre  1990,  n.  353 
(Provvedimenti urgenti per il processo civile), nella  parte  in  cui 
prevede un termine per la  proposizione  dell'istanza  di  correzione 
degli errori materiali delle sentenze della Corte di cassazione".  
---------------  
AGGIORNAMENTO (126)  
  La Corte Costituzionale, con sentenza 8 - 9 luglio 2009, n. 207 (in 
G.U. 1a s.s.  15/7/2009,  n.  28),  ha  dichiarato  "l'illegittimita' 
costituzionale  dell'art.  391-bis,  primo  comma,  del   codice   di 
procedura  civile,  come  modificato   dall'art.   16   del   decreto 
legislativo 2 febbraio 2006, n. 40 (Modifiche al codice di  procedura 
civile in materia di processo di cassazione in funzione nomofilattica 
e di arbitrato, a norma dell'articolo 1,  comma  2,  della  legge  14 
maggio 2005, n. 80), nella parte in cui non prevede la  esperibilita' 
del rimedio della revocazione per errore di fatto, ai sensi dell'art. 
395,  primo  comma,  n.  4),  cod.  proc.  civ.,  per  le   ordinanze 
pronunciate dalla Corte di cassazione a norma  dell'art.  375,  primo 
comma, n. 1), dello stesso codice".  
---------------  
AGGIORNAMENTO (152)  
  Il D.L. 31 agosto 2016, n. 168, convertito con modificazioni  dalla 
L. 25 ottobre 2016, n. 197, ha disposto (con l'art. 1-bis,  comma  2) 
che "Le disposizioni di cui  al  comma  1  si  applicano  ai  ricorsi 
depositati successivamente alla data di entrata in vigore della legge 
di conversione del presente decreto, nonche' a quelli gia' depositati 
alla medesima data per  i  quali  non  e'  stata  fissata  udienza  o 
adunanza in camera di consiglio".  
---------------  
AGGIORNAMENTO (171)  
  Il D.Lgs. 10 ottobre 2022, n. 149,  ha  disposto  (con  l'art.  35, 
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comma 1) che "Le disposizioni del presente decreto, salvo che non sia 
diversamente disposto, hanno effetto a decorrere dal 30 giugno 2023 e 
si applicano ai procedimenti instaurati successivamente a tale  data. 
Ai procedimenti pendenti alla data del 30 giugno 2023 si applicano le 
disposizioni anteriormente vigenti".  
  Ha inoltre disposto (con l'art. 35, comma 7) che "Gli articoli 372, 
375, 376, 377, 378, 379, 380,  380-bis,  380-bis.1,  380-ter,  390  e 
391-bis del codice di procedura civile, come  modificati  o  abrogati 
dal presente decreto, si applicano anche ai  giudizi  introdotti  con 
ricorso gia' notificato alla data del 1° gennaio 2023 per i quali non 
e' stata ancora fissata udienza o adunanza in camera di consiglio".
  

                            Art. 391-ter  
     (( (Altri casi di revocazione ed opposizione di terzo). ))  
  
  ((Il provvedimento con il quale la Corte ha  deciso  la  causa  nel
merito e', altresi', impugnabile per revocazione per i motivi di  cui
ai numeri 1, 2, 3 e  6  del  primo  comma  dell'articolo  395  e  per
opposizione di terzo. I relativi ricorsi si  propongono  alla  stessa
Corte  e  debbono  contenere  gli  elementi,  rispettivamente,  degli
articoli 398, commi secondo e terzo, e 405, comma secondo.  
  
  Quando pronuncia la revocazione o accoglie l'opposizione di  terzo,
la Corte decide la causa  nel  merito  qualora  non  siano  necessari
ulteriori  accertamenti  di   fatto;   altrimenti,   pronunciata   la
revocazione ovvero dichiarata  ammissibile  l'opposizione  di  terzo,
rinvia la causa al giudice che ha pronunciato la sentenza cassata.))
 

                              Art. 434.  
                 (Deposito del ricorso in appello).  
  
  ((Il ricorso deve contenere le indicazioni prescritte dall'articolo
414. L'appello deve essere motivato, e per ciascuno dei  motivi  deve
indicare a pena di inammissibilita',  in  modo  chiaro,  sintetico  e
specifico:  
    1) il capo della decisione di primo grado che viene impugnato;  
    2) le censure proposte alla ricostruzione dei fatti compiuta  dal
giudice di primo grado;  
    3) le violazioni di legge denunciate e la loro rilevanza ai  fini
della decisione impugnata.)) ((171))  
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  Il ricorso deve essere depositato nella cancelleria della corte  
di 
appello entro  trenta  giorni  dalla  notificazione  della  sentenza,
oppure entro quaranta giorni nel caso in cui la  notificazione  abbia
dovuto effettuarsi allo estero. (88) (90)  
  
---------------  
AGGIORNAMENTO (88)  
  Il D.Lgs. 19 febbraio 1998, n. 51  ha  disposto  (con  l'art.  247,
comma 1) che "Il presente decreto  legislativo  entra  in  vigore  
il 
giorno successivo alla sua  pubblicazione  nella  Gazzetta  Ufficiale
della Repubblica italiana  e  diventa  efficace  decorso  il  termine
stabilito dall'articolo 1, comma 1, lettera r), della legge 16 luglio
1997, n. 254, fatta eccezione  per  le  disposizioni  previste  dagli
articoli 17, 33, comma 1, 38, comma 1 e 40, commi 1 e 3".  
---------------  
AGGIORNAMENTO (90)  
  Il D.Lgs. 19 febbraio 1998, n. 51,  come  modificato  dalla  L.  
16 
giugno 1998, n. 188, ha disposto (con l'art. 247, comma  1)  che  
"Il 
presente decreto legislativo entra in  vigore  il  giorno  successivo
alla sua pubblicazione  nella  Gazzetta  Ufficiale  della  Repubblica
italiana e diventa efficace a decorrere  dal  2  giugno  1999,  fatta
eccezione per le disposizioni previste dagli articoli 17,  33,  comma
1, 38, comma 1 e 40, commi 1 e 3".  
--------------  
AGGIORNAMENTO (136)  
  Il D.L. 22 giugno 2012, n. 83, convertito con  modificazioni  dalla
L. 7 agosto 2012, n. 134, ha disposto (con l'art. 54, comma 2) che 
la 
presente modifica si applica ai giudizi  di  appello  introdotti  
con 
ricorso depositato o con citazione di  cui  sia  stata  richiesta  
la 
notificazione dal trentesimo giorno successivo a quello di entrata 
in 
vigore della legge di conversione del decreto medesimo.  
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---------------  
AGGIORNAMENTO (171)  
  Il D.Lgs. 10 ottobre 2022, n. 149,  ha  disposto  (con  l'art.  
35, 
comma 1) che "Le disposizioni del presente decreto, salvo che non 
sia 
diversamente disposto, hanno effetto a decorrere dal 30 giugno 2023 
e 
si applicano ai procedimenti instaurati successivamente a tale  data.
Ai procedimenti pendenti alla data del 30 giugno 2023 si applicano 
le 
disposizioni anteriormente vigenti".  

                            Art. 436-bis  
((  (Inammissibilita',  improcedibilita',  manifesta   fondatezza   o
                   infondatezza dell'appello). ))  
  
  ((Nei casi previsti dagli articoli 348, 348-bis e 350, terzo comma,
all'udienza di discussione il collegio,  sentiti  i  difensori  delle
parti, pronuncia sentenza  dando  lettura  del  dispositivo  e  della
motivazione redatta in  forma  sintetica,  anche  mediante  esclusivo
riferimento al punto di fatto o alla questione  di  diritto  ritenuti
risolutivi o mediante rinvio a precedenti conformi.))  
                                                              
((171))  
  
--------------  
AGGIORNAMENTO (136)  
  Il D.L. 22 giugno 2012, n. 83, convertito con  modificazioni  dalla
L. 7 agosto 2012, n. 134, ha disposto (con l'art. 54,  comma  2)  
che 
l'introduzione del presente articolo si applica ai giudizi di appello
introdotti con ricorso depositato o con citazione di  cui  sia  stata
richiesta la notificazione dal trentesimo giorno successivo a  quello
di entrata in vigore della legge di conversione del decreto medesimo. 
---------------  
AGGIORNAMENTO (171)  
  Il D.Lgs. 10 ottobre 2022, n. 149,  ha  disposto  (con  l'art.  
35, 
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comma 1) che "Le disposizioni del presente decreto, salvo che non 
sia 
diversamente disposto, hanno effetto a decorrere dal 30 giugno 2023 
e 
si applicano ai procedimenti instaurati successivamente a tale  data.
Ai procedimenti pendenti alla data del 30 giugno 2023 si applicano 
le 
disposizioni anteriormente vigenti".  

                              Art. 437.  
                      (Udienza di discussione).  
  
  Nell'udienza il giudice incaricato  fa  la  relazione  orale  della
causa. ((Quando non  provvede  ai  sensi  dell'articolo  436-bis,  il
collegio)), sentiti i difensori delle parti, pronuncia sentenza dando
lettura del dispositivo nella stessa udienza. ((171))  
  
  Non sono ammesse nuove domande ed eccezioni. Non sono ammessi nuovi
mezzi di prova,  tranne  il  giuramento  estimatorio,  salvo  che  
il 
collegio, anche d'ufficio, li ritenga indispensabili  ai  fini  della
decisione della causa. E' salva la facolta' delle parti  di  deferire
il giuramento decisorio in qualsiasi momento della causa.  
  
  Qualora ammetta le nuove prove,  il  collegio  fissa,  entro  venti
giorni, l'udienza nella quale esse  debbono  essere  assunte  e  deve
essere pronunciata la sentenza.  
  
  In tal caso il collegio con la stessa  ordinanza  puo'  adottare  
i 
provvedimenti di cui all'articolo 423.  
  
  Sono applicabili le disposizioni di cui ai commi  secondo  e  terzo
dell'articolo 429.  
---------------  
AGGIORNAMENTO (171)  
  Il D.Lgs. 10 ottobre 2022, n. 149,  ha  disposto  (con  l'art.  
35, 
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comma 1) che "Le disposizioni del presente decreto, salvo che non 
sia 
diversamente disposto, hanno effetto a decorrere dal 30 giugno 2023 
e 
si applicano ai procedimenti instaurati successivamente a tale  data.
Ai procedimenti pendenti alla data del 30 giugno 2023 si applicano 
le 
disposizioni anteriormente vigenti".  

                              Art. 438.  
                (Deposito della sentenza di appello).  
  
  ((Fuori dei casi di cui  all'articolo  436-bis,  la  sentenza  deve
essere  depositata  entro  sessanta  giorni   dalla   pronuncia.   Il
cancelliere ne da' immediata comunicazione alle parti.)) ((171))  
  
  Si applica il disposto del secondo comma dell'articolo 431. 
---------------  
AGGIORNAMENTO (171)  
  Il D.Lgs. 10 ottobre 2022, n. 149,  ha  disposto  (con  l'art.  
35, 
comma 1) che "Le disposizioni del presente decreto, salvo che non 
sia 
diversamente disposto, hanno effetto a decorrere dal 30 giugno 2023 
e 
si applicano ai procedimenti instaurati successivamente a tale  data.
Ai procedimenti pendenti alla data del 30 giugno 2023 si applicano 
le 
disposizioni anteriormente vigenti".  
 

Art. 441-bis.  
          (( (Controversie in materia di licenziamento). ))  
  
  ((La trattazione  e  la  decisione  delle  controversie  aventi  ad
oggetto l'impugnazione dei  licenziamenti  nelle  quali  e'  proposta
domanda  di  reintegrazione  nel  posto  di  lavoro  hanno  carattere
prioritario rispetto alle altre pendenti sul ruolo del giudice, anche
quando devono essere risolte questioni relative  alla  qualificazione
del rapporto.  
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  Salvo quanto stabilito nel presente articolo,  le  controversie  di
cui al primo comma sono assoggettate alle norme del capo primo.  
  
  Tenuto conto delle circostanze esposte nel ricorso il giudice  puo'
ridurre i termini del procedimento fino alla  meta',  fermo  restando
che tra la data di notificazione al convenuto o al terzo  chiamato  e
quella della udienza di discussione deve intercorrere un termine  non
minore di venti giorni  e  che,  in  tal  caso,  il  termine  per  la
costituzione del convenuto o del  terzo  chiamato  e'  ridotto  della
meta'.  
  
  All'udienza di discussione il giudice dispone,  in  relazione  alle
esigenze di celerita' anche prospettate dalle parti,  la  trattazione
congiunta di eventuali domande connesse e riconvenzionali  ovvero  la
loro separazione, assicurando in ogni caso  la  concentrazione  della
fase istruttoria e di quella decisoria in relazione alle  domande  di
reintegrazione nel posto di lavoro. A tal  fine  il  giudice  riserva
particolari giorni, anche ravvicinati, nel calendario delle udienze. 
  
  I giudizi di appello e di  cassazione  sono  decisi  tenendo  conto
delle medesime esigenze di celerita' e di concentrazione.))  
  
                                                              ((171))  
---------------  
AGGIORNAMENTO (171)  
  Il D.Lgs. 10 ottobre 2022, n. 149,  ha  disposto  (con  l'art.  35, 
comma 1) che "Le disposizioni del presente decreto, salvo che non sia 
diversamente disposto, hanno effetto a decorrere dal 30 giugno 2023 e 
si applicano ai procedimenti instaurati successivamente a tale  data. 
Ai procedimenti pendenti alla data del 30 giugno 2023 si applicano le 
disposizioni anteriormente vigenti".  

                            Art. 441-ter.  
         (( (Licenziamento del socio della cooperativa). ))  
  
  ((Le   controversie   aventi   ad   oggetto   l'impugnazione    dei
licenziamenti dei soci delle cooperative sono assoggettate alle norme
di cui agli articoli 409 e seguenti  e,  in  tali  casi,  il  giudice
decide  anche  sulle  questioni  relative  al  rapporto   associativo
eventualmente proposte. Il giudice del lavoro decide sul rapporto  di
lavoro e sul rapporto associativo,  altresi',  nei  casi  in  cui  la
cessazione  del  rapporto  di  lavoro  deriva  dalla  cessazione  del
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rapporto associativo.))  
  
                                                              ((171))  
---------------  
AGGIORNAMENTO (171)  
  Il D.Lgs. 10 ottobre 2022, n. 149,  ha  disposto  (con  l'art.  35, 
comma 1) che "Le disposizioni del presente decreto, salvo che non sia 
diversamente disposto, hanno effetto a decorrere dal 30 giugno 2023 e 
si applicano ai procedimenti instaurati successivamente a tale  data. 
Ai procedimenti pendenti alla data del 30 giugno 2023 si applicano le 
disposizioni anteriormente vigenti".  

                          Art. 441-quater.  
               (( (Licenziamento discriminatorio). ))  
  
  ((Le azioni di nullita' dei licenziamenti discriminatori,  ove  non
siano proposte con ricorso ai sensi dell'articolo 414, possono essere
introdotte, ricorrendone i  presupposti,  con  i  riti  speciali.  La
proposizione della domanda relativa alla nullita'  del  licenziamento
discriminatorio e alle sue conseguenze, nell'una o nell'altra  forma,
preclude la possibilita' di agire  successivamente  in  giudizio  con
rito diverso per quella stessa domanda.))  
  
                                                              ((171))  
---------------  
AGGIORNAMENTO (171)  
  Il D.Lgs. 10 ottobre 2022, n. 149,  ha  disposto  (con  l'art.  35, 
comma 1) che "Le disposizioni del presente decreto, salvo che non sia 
diversamente disposto, hanno effetto a decorrere dal 30 giugno 2023 e 
si applicano ai procedimenti instaurati successivamente a tale  data. 
Ai procedimenti pendenti alla data del 30 giugno 2023 si applicano le 
disposizioni anteriormente vigenti".  

 

 
                            Art. 473-bis  
  
                   (( (Ambito di applicazione). ))  
  
  ((Le disposizioni del presente titolo si applicano ai  procedimenti
relativi allo stato delle  persone,  ai  minorenni  e  alle  famiglie
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attribuiti alla  competenza  del  tribunale  ordinario,  del  giudice
tutelare e del tribunale per i minorenni, salvo che la legge disponga
diversamente  e  con   esclusione   dei   procedimenti   volti   alla
dichiarazione di  adottabilita',  dei  procedimenti  di  adozione  di
minori di eta' e dei procedimenti attribuiti  alla  competenza  delle
sezioni  specializzate  in  materia   di   immigrazione,   protezione
internazionale  e  libera  circolazione  dei  cittadini   dell'Unione
europea.  
  
  Per quanto non disciplinato dal presente titolo, i procedimenti  di
cui al primo comma sono regolati dalle norme previste dai titoli I  e
III del libro secondo.))  
  
                                                              ((171))  
  
---------------  
AGGIORNAMENTO (171)  
  Il D.Lgs. 10 ottobre 2022, n. 149 ha disposto (con l'art. 35, comma 
1) che "Le disposizioni del  presente  decreto,  salvo  che  non  sia 
diversamente disposto, hanno effetto a decorrere dal 30 giugno 2023 e 
si applicano ai procedimenti instaurati successivamente a tale  data. 
Ai procedimenti pendenti alla data del 30 giugno 2023 si applicano le 
disposizioni anteriormente vigenti".  

                           Art. 473-bis.1  
  
            (( (Composizione dell'organo giudicante). ))  
  
  ((Salvo che la legge disponga diversamente, il tribunale giudica in
composizione collegiale  e  la  trattazione  e  l'istruzione  possono
essere delegate a uno dei componenti del collegio.  
  
  Davanti al tribunale per i minorenni, nei  procedimenti  aventi  ad
oggetto la responsabilita' genitoriale  possono  essere  delegati  ai
giudici onorari specifici adempimenti ad eccezione  dell'ascolto  del
minore,  dell'assunzione  delle  testimonianze  e  degli  altri  atti
riservati al giudice. La prima udienza, l'udienza di rimessione della
causa in decisione e le udienze all'esito delle  quali  sono  assunti
provvedimenti temporanei sono tenute davanti al collegio o al giudice
relatore.))  
  
                                                              ((171))  
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---------------  
AGGIORNAMENTO (171)  
  Il D.Lgs. 10 ottobre 2022, n. 149 ha disposto (con l'art. 35, comma 
1) che "Le disposizioni del  presente  decreto,  salvo  che  non  sia 
diversamente disposto, hanno effetto a decorrere dal 30 giugno 2023 e 
si applicano ai procedimenti instaurati successivamente a tale  data. 
Ai procedimenti pendenti alla data del 30 giugno 2023 si applicano le 
disposizioni anteriormente vigenti".  

                           Art. 473-bis.2  
  
                     (( (Poteri del giudice). ))  
  
  ((A tutela  dei  minori  il  giudice  puo'  d'ufficio  nominare  il
curatore  speciale  nei  casi  previsti  dalla  legge,   adottare   i
provvedimenti opportuni in deroga all'articolo 112 e  disporre  mezzi
di prova al di fuori dei limiti di ammissibilita' previsti dal codice
civile, nel rispetto del contraddittorio e  del  diritto  alla  prova
contraria.  
  
  Con riferimento alle domande di contributo  economico,  il  giudice
puo'   d'ufficio   ordinare   l'integrazione   della   documentazione
depositata dalle parti e disporre ordini di esibizione e indagini sui
redditi, sui patrimoni e sull'effettivo tenore  di  vita,  anche  nei
confronti di terzi, valendosi se del caso della polizia tributaria.))  
  
                                                              ((171))  
  
---------------  
AGGIORNAMENTO (171)  
  Il D.Lgs. 10 ottobre 2022, n. 149 ha disposto (con l'art. 35, comma 
1) che "Le disposizioni del  presente  decreto,  salvo  che  non  sia 
diversamente disposto, hanno effetto a decorrere dal 30 giugno 2023 e 
si applicano ai procedimenti instaurati successivamente a tale  data. 
Ai procedimenti pendenti alla data del 30 giugno 2023 si applicano le 
disposizioni anteriormente vigenti".  

                           Art. 473-bis.3  
  
               (( (Poteri del pubblico ministero). ))  
  
  ((Nell'esercizio dell'azione  civile  e  al  fine  di  adottare  le
relative  determinazioni,  il  pubblico   ministero   puo'   assumere
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informazioni,  acquisire  atti   e   svolgere   accertamenti,   anche
avvalendosi della polizia giudiziaria e dei servizi sociali, sanitari
e assistenziali.))  
  
                                                              ((171))  
  
---------------  
AGGIORNAMENTO (171)  
  Il D.Lgs. 10 ottobre 2022, n. 149 ha disposto (con l'art. 35, comma 
1) che "Le disposizioni del  presente  decreto,  salvo  che  non  sia 
diversamente disposto, hanno effetto a decorrere dal 30 giugno 2023 e 
si applicano ai procedimenti instaurati successivamente a tale  data. 
Ai procedimenti pendenti alla data del 30 giugno 2023 si applicano le 
disposizioni anteriormente vigenti".  

                           Art. 473-bis.4  
  
                     (( (Ascolto del minore). ))  
  
  ((Il minore che ha  compiuto  gli  anni  dodici  e  anche  di  eta'
inferiore ove capace di discernimento e' ascoltato  dal  giudice  nei
procedimenti nei quali devono essere adottati  provvedimenti  che  lo
riguardano.  Le  opinioni  del  minore  devono   essere   tenute   in
considerazione avuto riguardo  alla  sua  eta'  e  al  suo  grado  di
maturita'.  
  
  Il giudice non procede all'ascolto, dandone atto con  provvedimento
motivato, se esso e'  in  contrasto  con  l'interesse  del  minore  o
manifestamente superfluo, in caso di impossibilita' fisica o psichica
del minore o se quest'ultimo manifesta  la  volonta'  di  non  essere
ascoltato.  
  
  Nei procedimenti in cui si prende atto di un accordo  dei  genitori
relativo alle condizioni di affidamento dei figli, il giudice procede
all'ascolto soltanto se necessario.))  
  
                                                              ((171))  
  
---------------  
AGGIORNAMENTO (171)  
  Il D.Lgs. 10 ottobre 2022, n. 149 ha disposto (con l'art. 35, comma 
1) che "Le disposizioni del  presente  decreto,  salvo  che  non  sia 
diversamente disposto, hanno effetto a decorrere dal 30 giugno 2023 e 
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si applicano ai procedimenti instaurati successivamente a tale  data. 
Ai procedimenti pendenti alla data del 30 giugno 2023 si applicano le 
disposizioni anteriormente vigenti".  

                           Art. 473-bis.5  
  
                   (( (Modalita' dell'ascolto). ))  
  
  ((L'ascolto del minore e' condotto dal giudice, il quale puo' farsi
assistere da esperti e altri ausiliari. Se il  procedimento  riguarda
piu' minori, di regola il giudice li ascolta separatamente.  
  
  L'udienza  e'  fissata  in  orari  compatibili  con   gli   impegni
scolastici del minore, ove possibile in locali idonei e adeguati alla
sua eta', anche in luoghi diversi dal tribunale.  
  
  Prima di procedere all'ascolto, il giudice indica  i  temi  oggetto
dell'adempimento  ai  genitori,  agli  esercenti  la  responsabilita'
genitoriale, ai rispettivi difensori e al curatore speciale, i  quali
possono  proporre  argomenti  e  temi  di   approfondimento   e,   su
autorizzazione del giudice, partecipare all'ascolto.  
  
  Il giudice, tenuto conto dell'eta' e del  grado  di  maturita'  del
minore, lo informa della natura  del  procedimento  e  degli  effetti
dell'ascolto,  e  procede  all'adempimento  con  modalita'   che   ne
garantiscono la  serenita'  e  la  riservatezza.  Il  minore  che  ha
compiuto quattordici anni e' informato altresi' della possibilita' di
chiedere la nomina di un curatore  speciale  ai  sensi  dell'articolo
473-bis.8.  
  
  Dell'ascolto del minore e' effettuata registrazione audiovisiva. Se
per motivi tecnici non e' possibile procedere alla registrazione,  il
processo verbale descrive dettagliatamente il contegno del minore.))
  
                                                              ((171))  
  
---------------  
AGGIORNAMENTO (171)  
  Il D.Lgs. 10 ottobre 2022, n. 149 ha disposto (con l'art. 35, comma 
1) che "Le disposizioni del  presente  decreto,  salvo  che  non  sia 
diversamente disposto, hanno effetto a decorrere dal 30 giugno 2023 e 
si applicano ai procedimenti instaurati successivamente a tale  data. 
Ai procedimenti pendenti alla data del 30 giugno 2023 si applicano le 
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disposizioni anteriormente vigenti".  

                           Art. 473-bis.6  
  
        (( (Rifiuto del minore a incontrare il genitore). ))  
  
  ((Quando il minore rifiuta di incontrare uno o entrambi i genitori,
il  giudice  procede  all'ascolto  senza  ritardo,  assume   sommarie
informazioni sulle cause del rifiuto e puo' disporre  l'abbreviazione
dei termini processuali.  
  
  Allo  stesso  modo  il  giudice  procede  quando  sono  allegate  o
segnalate condotte di un genitore tali da ostacolare il  mantenimento
di un rapporto equilibrato e continuativo tra  il  minore  e  l'altro
genitore  o  la  conservazione  di  rapporti  significativi  con  gli
ascendenti e con i parenti di ciascun ramo genitoriale.))  
  
                                                              ((171))  
  
---------------  
AGGIORNAMENTO (171)  
  Il D.Lgs. 10 ottobre 2022, n. 149 ha disposto (con l'art. 35, comma 
1) che "Le disposizioni del  presente  decreto,  salvo  che  non  sia 
diversamente disposto, hanno effetto a decorrere dal 30 giugno 2023 e 
si applicano ai procedimenti instaurati successivamente a tale  data. 
Ai procedimenti pendenti alla data del 30 giugno 2023 si applicano le 
disposizioni anteriormente vigenti".  

                           Art. 473-bis.7  
  
        (( (Nomina del tutore e del curatore del minore). ))  
  
  ((Il giudice nomina il tutore del minore quando dispone, anche  con
provvedimento  temporaneo,  la  sospensione  o  la  decadenza   dalla
responsabilita'  genitoriale  di  entrambi  i  genitori.  Copia   del
provvedimento e' trasmessa al  giudice  tutelare  per  le  prescritte
annotazioni sul registro delle  tutele.  Sino  alla  definizione  del
procedimento, le funzioni del giudice tutelare  sono  esercitate  dal
giudice che procede.  
  
  Il giudice puo' nominare il curatore  del  minore  quando  dispone,
all'esito  del  procedimento,   limitazioni   della   responsabilita'
genitoriale. Il provvedimento di nomina del curatore  deve  contenere
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l'indicazione:  
    a) della persona presso cui il minore ha la residenza abituale; 
    b)  degli  atti  che  il  curatore  ha  il  potere  di   compiere
nell'interesse del minore, e di quelli  per  i  quali  e'  necessaria
l'autorizzazione del giudice tutelare;  
    c) degli atti che possono compiere i genitori,  congiuntamente  o
disgiuntamente;  
    d) degli atti che puo' compiere la persona presso cui  il  minore
ha la residenza abituale;  
    e) della periodicita' con cui il curatore  riferisce  al  giudice
tutelare circa l'andamento degli interventi, i rapporti mantenuti dal
minore  con  i  genitori,  l'attuazione  del  progetto  eventualmente
predisposto dal tribunale.  
  
  Nei casi previsti dal presente articolo, all'esito del procedimento
il giudice trasmette gli atti al giudice tutelare competente.))  
  
                                                              ((171))  
  
---------------  
AGGIORNAMENTO (171)  
  Il D.Lgs. 10 ottobre 2022, n. 149 ha disposto (con l'art. 35, comma 
1) che "Le disposizioni del  presente  decreto,  salvo  che  non  sia 
diversamente disposto, hanno effetto a decorrere dal 30 giugno 2023 e 
si applicano ai procedimenti instaurati successivamente a tale  data. 
Ai procedimenti pendenti alla data del 30 giugno 2023 si applicano le 
disposizioni anteriormente vigenti".  

                           Art. 473-bis.8  
  
                (( (Curatore speciale del minore). ))  
  
  ((Il giudice provvede alla nomina del curatore speciale del minore,
anche d'ufficio e a pena di nullita' degli atti del procedimento:  
    a) nei casi  in  cui  il  pubblico  ministero  abbia  chiesto  la
decadenza dalla responsabilita' genitoriale di entrambi i genitori, o
in cui uno dei genitori abbia chiesto la decadenza dell'altro;  
    b) in caso di adozione di provvedimenti  ai  sensi  dell'articolo
403 del codice civile o di affidamento  del  minore  ai  sensi  degli
articoli 2 e seguenti della legge 4 maggio 1983, n. 184;  
    c) nel caso in cui dai fatti emersi nel procedimento  venga  alla
luce una situazione di pregiudizio per il minore tale da  precluderne
l'adeguata  rappresentanza  processuale  da  parte  di   entrambi   i
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genitori;  
    d) quando ne  faccia  richiesta  il  minore  che  abbia  compiuto
quattordici anni.  
  
  In ogni caso il giudice puo' nominare un curatore speciale quando i
genitori appaiono per  gravi  ragioni  temporaneamente  inadeguati  a
rappresentare gli interessi del minore. Il  provvedimento  di  nomina
del curatore deve essere succintamente  motivato.  Si  applicano  gli
articoli 78, 79 e 80.  
  
  Al curatore speciale del minore il giudice puo' attribuire, con  il
provvedimento di nomina o con provvedimento non impugnabile  adottato
nel  corso  del  giudizio,   specifici   poteri   di   rappresentanza
sostanziale. Il curatore speciale del minore procede al  suo  ascolto
ai sensi dell'articolo 315-bis, terzo comma, del codice  civile,  nel
rispetto dei limiti di cui all'articolo 473-bis.4.  
  
  Il minore che abbia  compiuto  quattordici  anni,  i  genitori  che
esercitano la responsabilita' genitoriale, il tutore  o  il  pubblico
ministero possono chiedere con istanza  motivata  al  presidente  del
tribunale o al giudice  che  procede,  che  decide  con  decreto  non
impugnabile, la revoca del curatore per gravi inadempienze o  perche'
mancano o sono venuti meno i presupposti per la sua nomina.))  
  
                                                              ((171))  
  
---------------  
AGGIORNAMENTO (171)  
  Il D.Lgs. 10 ottobre 2022, n. 149 ha disposto (con l'art. 35, comma 
1) che "Le disposizioni del  presente  decreto,  salvo  che  non  sia 
diversamente disposto, hanno effetto a decorrere dal 30 giugno 2023 e 
si applicano ai procedimenti instaurati successivamente a tale  data. 
Ai procedimenti pendenti alla data del 30 giugno 2023 si applicano le 
disposizioni anteriormente vigenti".  

                           Art. 473-bis.9  
  
((  (Disposizioni  in  favore  dei  figli  maggiorenni  portatori  di
                         handicap grave). ))  
  
  ((Ai figli maggiorenni portatori di handicap grave si applicano  le
disposizioni in favore dei figli minori previste nel presente titolo,
in quanto compatibili.))  
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                                                              ((171))  
  
---------------  
AGGIORNAMENTO (171)  
  Il D.Lgs. 10 ottobre 2022, n. 149 ha disposto (con l'art. 35, comma 
1) che "Le disposizioni del  presente  decreto,  salvo  che  non  sia 
diversamente disposto, hanno effetto a decorrere dal 30 giugno 2023 e 
si applicano ai procedimenti instaurati successivamente a tale  data. 
Ai procedimenti pendenti alla data del 30 giugno 2023 si applicano le 
disposizioni anteriormente vigenti".  

                           Art. 473-bis.10  
  
                    (( (Mediazione familiare). ))  
  
  ((Il giudice puo',  in  ogni  momento,  informare  le  parti  della
possibilita' di avvalersi della mediazione familiare  e  invitarle  a
rivolgersi a un mediatore, da loro scelto  tra  le  persone  iscritte
nell'elenco formato a norma  delle  disposizioni  di  attuazione  del
presente codice, per ricevere  informazioni  circa  le  finalita',  i
contenuti  e  le  modalita'  del   percorso   e   per   valutare   se
intraprenderlo.  
  
  Qualora ne ravvisi l'opportunita', il giudice, sentite le  parti  e
ottenuto il loro consenso, puo' rinviare l'adozione dei provvedimenti
di  cui  all'articolo  473-bis.22  per  consentire  che  i   coniugi,
avvalendosi di esperti, tentino una  mediazione  per  raggiungere  un
accordo,  con  particolare  riferimento  alla  tutela  dell'interesse
morale e materiale dei figli.))  
  
                                                              ((171))  
  
---------------  
AGGIORNAMENTO (171)  
  Il D.Lgs. 10 ottobre 2022, n. 149 ha disposto (con l'art. 35, comma 
1) che "Le disposizioni del  presente  decreto,  salvo  che  non  sia 
diversamente disposto, hanno effetto a decorrere dal 30 giugno 2023 e 
si applicano ai procedimenti instaurati successivamente a tale  data. 
Ai procedimenti pendenti alla data del 30 giugno 2023 si applicano le 
disposizioni anteriormente vigenti".  
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Art. 473-bis.52  
  
                    (( (Forma della domanda). ))  
  
  ((La domanda per  interdizione  o  inabilitazione  si  propone  con
ricorso diretto  al  tribunale  del  luogo  in  cui  la  persona  nei
confronti della quale e' proposta ha residenza o domicilio.  
  
  Il ricorso contiene le indicazioni di cui all'articolo 473-bis.12 o
all'articolo 473-bis.13, nonche' il nome e il cognome e la  residenza
del coniuge o del convivente di fatto, dei parenti  entro  il  quarto
grado, degli affini entro il secondo grado e, se vi sono, del  tutore
o curatore dell'interdicendo o dell'inabilitando.))  
  
                                                              ((171))  
  
---------------  
AGGIORNAMENTO (171)  
  Il D.Lgs. 10 ottobre 2022, n. 149 ha disposto (con l'art. 35, comma 
1) che "Le disposizioni del  presente  decreto,  salvo  che  non  sia 
diversamente disposto, hanno effetto a decorrere dal 30 giugno 2023 e 
si applicano ai procedimenti instaurati successivamente a tale  data. 
Ai procedimenti pendenti alla data del 30 giugno 2023 si applicano le 
disposizioni anteriormente vigenti".  
                           Art. 473-bis.53  
  
                (( (Provvedimenti del presidente). ))  
  
  ((Il presidente nomina il giudice relatore  e  fissa  l'udienza  di
comparizione davanti a questo  del  ricorrente,  dell'interdicendo  o
dell'inabilitando e delle altre persone indicate nel ricorso, le  cui
informazioni ritenga utili.  
  
  Il ricorso e il decreto sono  notificati  a  cura  del  ricorrente,
entro il termine fissato nel decreto stesso,  alle  persone  indicate
nel primo comma. Il decreto e' comunicato al pubblico ministero.))  
  
                                                              ((171))  
  
---------------  
AGGIORNAMENTO (171)  
  Il D.Lgs. 10 ottobre 2022, n. 149 ha disposto (con l'art. 35, comma 
1) che "Le disposizioni del  presente  decreto,  salvo  che  non  sia 
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diversamente disposto, hanno effetto a decorrere dal 30 giugno 2023 e 
si applicano ai procedimenti instaurati successivamente a tale  data. 
Ai procedimenti pendenti alla data del 30 giugno 2023 si applicano le 
disposizioni anteriormente vigenti".  
                           Art. 473-bis.54  
  
                  (( (Udienza di comparizione). ))  
  
  ((All'udienza il giudice relatore, con  l'intervento  del  pubblico
ministero, procede all'esame dell'interdicendo  o  dell'inabilitando,
sente il parere  delle  altre  persone  citate  interrogandole  sulle
circostanze che ritiene rilevanti ai fini  della  decisione,  e  puo'
disporre anche  d'ufficio  l'assunzione  di  ulteriori  informazioni,
esercitando tutti i poteri istruttori previsti nell'articolo 419  del
codice civile.  
  
  L'udienza per  l'esame  dell'interdicendo  o  dell'inabilitando  si
svolge in presenza.  
  
  Se l'interdicendo o l'inabilitando non puo' comparire per legittimo
impedimento  o  la  comparizione  personale  puo'  arrecargli   grave
pregiudizio, il giudice, con l'intervento del pubblico ministero,  si
reca  per  sentirlo  nel  luogo  in  cui  si  trova.  Valutata   ogni
circostanza,  puo'  disporre  che  l'udienza   si   svolga   mediante
collegamento audiovisivo a distanza, individuando le modalita' idonee
ad assicurare l'assenza di condizionamenti.))  
  
                                                              ((171))  
  
---------------  
AGGIORNAMENTO (171)  
  Il D.Lgs. 10 ottobre 2022, n. 149 ha disposto (con l'art. 35, comma 
1) che "Le disposizioni del  presente  decreto,  salvo  che  non  sia 
diversamente disposto, hanno effetto a decorrere dal 30 giugno 2023 e 
si applicano ai procedimenti instaurati successivamente a tale  data. 
Ai procedimenti pendenti alla data del 30 giugno 2023 si applicano le 
disposizioni anteriormente vigenti".  
                           Art. 473-bis.55  
  
(( (Capacita' processuale  dell'interdicendo  e  dell'inabilitando  e
          nomina del tutore e del curatore provvisorio). ))  
  
  ((L'interdicendo e  l'inabilitando  possono  stare  in  giudizio  e
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compiere da  soli  tutti  gli  atti  del  procedimento,  comprese  le
impugnazioni, anche quando e' stato nominato il tutore o il  curatore
provvisorio previsto negli articoli 419 e 420 del codice civile.  
  
  Il tutore o il curatore provvisorio e' nominato,  anche  d'ufficio,
con decreto del giudice relatore.  Finche'  non  sia  pronunciata  la
sentenza sulla domanda d'interdizione o d'inabilitazione,  lo  stesso
giudice relatore puo' revocare la nomina, anche d'ufficio.))  
  
                                                              ((171))  
  
---------------  
AGGIORNAMENTO (171)  
  Il D.Lgs. 10 ottobre 2022, n. 149 ha disposto (con l'art. 35, comma 
1) che "Le disposizioni del  presente  decreto,  salvo  che  non  sia 
diversamente disposto, hanno effetto a decorrere dal 30 giugno 2023 e 
si applicano ai procedimenti instaurati successivamente a tale  data. 
Ai procedimenti pendenti alla data del 30 giugno 2023 si applicano le 
disposizioni anteriormente vigenti".  
                           Art. 473-bis.56  
  
                        (( (Impugnazione). ))  
  
  ((La  sentenza  che  provvede  sulla   domanda   d'interdizione   o
d'inabilitazione puo' essere impugnata da tutti coloro che  avrebbero
avuto diritto di proporre la domanda, anche se non hanno  partecipato
al giudizio, e dal tutore o curatore nominato con la stessa sentenza. 
  
  Il  termine  per  l'impugnazione  decorre,  per  tutte  le  persone
indicate al primo comma, dalla  notificazione  della  sentenza  fatta
nelle forme  ordinarie  a  tutti  coloro  che  hanno  partecipato  al
giudizio.  
  
  Se e' stato nominato un tutore o curatore  provvisorio,  l'atto  di
impugnazione deve essere notificato anche a lui.))  
  
                                                              ((171))  
  
---------------  
AGGIORNAMENTO (171)  
  Il D.Lgs. 10 ottobre 2022, n. 149 ha disposto (con l'art. 35, comma 
1) che "Le disposizioni del  presente  decreto,  salvo  che  non  sia 
diversamente disposto, hanno effetto a decorrere dal 30 giugno 2023 e 
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si applicano ai procedimenti instaurati successivamente a tale  data. 
Ai procedimenti pendenti alla data del 30 giugno 2023 si applicano le 
disposizioni anteriormente vigenti".  
                           Art. 473-bis.57  
  
       (( (Revoca dell'interdizione o dell'inabilitazione). ))  
  
  ((Per  la  revoca  dell'interdizione   o   dell'inabilitazione   si
osservano le norme stabilite nella presente sezione.  
  
  Coloro  che  avevano  diritto  di   promuovere   l'interdizione   e
l'inabilitazione possono  intervenire  nel  giudizio  di  revoca  per
opporsi alla  domanda,  e  possono  altresi'  impugnare  la  sentenza
pronunciata nel giudizio di revoca, anche se non hanno partecipato al
giudizio.))  
  
                                                              ((171))  
  
---------------  
AGGIORNAMENTO (171)  
  Il D.Lgs. 10 ottobre 2022, n. 149 ha disposto (con l'art. 35, comma 
1) che "Le disposizioni del  presente  decreto,  salvo  che  non  sia 
diversamente disposto, hanno effetto a decorrere dal 30 giugno 2023 e 
si applicano ai procedimenti instaurati successivamente a tale  data. 
Ai procedimenti pendenti alla data del 30 giugno 2023 si applicano le 
disposizioni anteriormente vigenti".  
                           Art. 473-bis.58  
  
   (( (Procedimenti in materia di amministrazione di sostegno). ))  
  
  ((Ai procedimenti in materia  di  amministrazione  di  sostegno  si
applicano, in quanto  compatibili,  le  disposizioni  della  presente
sezione.  
  
  Contro i  decreti  del  giudice  tutelare  e'  ammesso  reclamo  al
tribunale ai sensi dell'articolo 739.  
  
  Contro il decreto  del  tribunale  in  composizione  collegiale  e'
ammesso ricorso per cassazione.))  
  
                                                              ((171))  
  
---------------  
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AGGIORNAMENTO (171)  
  Il D.Lgs. 10 ottobre 2022, n. 149 ha disposto (con l'art. 35, comma 
1) che "Le disposizioni del  presente  decreto,  salvo  che  non  sia 
diversamente disposto, hanno effetto a decorrere dal 30 giugno 2023 e 
si applicano ai procedimenti instaurati successivamente a tale  data. 
Ai procedimenti pendenti alla data del 30 giugno 2023 si applicano le 
disposizioni anteriormente vigenti".  

 

                              Art. 474.  
                         (Titolo esecutivo).  
  
  L'esecuzione forzata non puo' avere  luogo  che  in  virtu'  di  un 
titolo esecutivo per un diritto certo, liquido ed esigibile.  
  
  Sono titoli esecutivi:  
    1) le sentenze, i provvedimenti e gli  altri  atti  ai  quali  la 
legge attribuisce espressamente efficacia esecutiva;  
    2)  le  scritture   private   autenticate,   relativamente   alle 
obbligazioni di somme di  denaro  in  esse  contenute,  le  cambiali, 
nonche' gli altri titoli di credito ai  quali  la  legge  attribuisce 
espressamente la stessa efficacia; (116)  
    3) gli atti ricevuti da notaio  o  da  altro  pubblico  ufficiale 
autorizzato dalla legge a riceverli,. (116)  
  
  L'esecuzione forzata per consegna o rilascio non  puo'  aver  luogo 
che in virtu' dei titoli esecutivi di cui  ai  numeri  1)  e  3)  del 
secondo comma. Il precetto deve contenere trascrizione integrale,  ai 
sensi dell'articolo  480,  secondo  comma,  delle  scritture  private 
autenticate di cui al numero 2) del secondo comma. (116)  
  
  ((Il  titolo  e'  messo  in  esecuzione  da  tutti  gli   ufficiali
giudiziari  che  ne  siano  richiesti  e  da  chiunque  spetti,   con
l'assistenza del pubblico  ministero  e  il  concorso  di  tutti  gli
ufficiali  della  forza  pubblica,   quando   ne   siano   legalmente
richiesti.)) ((171))  
                                                               (113a) 
  
---------------  
AGGIORNAMENTO (113a)  
  Il D.L. 14 marzo 2005, n. 35, convertito con modificazioni dalla L. 
14 maggio 2005, n. 80, come modificato dal D.L. 30  giugno  2005,  n. 
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115, convertito con modificazioni dalla L. 17 agosto 2005, n. 168, ha 
disposto (con l'art. 2, comma 3-quater) che la  modifica  di  cui  al 
presente articolo ha effetto a decorrere dal 1° gennaio 2006.  
---------------  
AGGIORNAMENTO (116)  
  Il D.L. 14 marzo 2005, n. 35, convertito con modificazioni dalla L. 
14 maggio 2005, n. 80, come modificato dal D.L. 30 dicembre 2005,  n. 
273, convertito con modificazioni dalla L. 23 febbraio 2006,  n.  51, 
ha disposto (con l'art. 2, comma 3-quater) che le presenti  modifiche 
entrano in vigore il 1° marzo 2006.  
  
---------------  
AGGIORNAMENTO (171)  
  Il D.Lgs. 10 ottobre 2022, n. 149 ha disposto (con l'art. 35, comma 
1) che "Le disposizioni del  presente  decreto,  salvo  che  non  sia 
diversamente disposto, hanno effetto a decorrere dal 30 giugno 2023 e 
si applicano ai procedimenti instaurati successivamente a tale  data. 
Ai procedimenti pendenti alla data del 30 giugno 2023 si applicano le 
disposizioni anteriormente vigenti".  

                              Art. 475.  
(( (Forma del titolo esecutivo giudiziale e del  titolo  ricevuto  da
              notaio o da altro pubblico ufficiale). ))  
  
  ((Le sentenze, i provvedimenti  e  gli  altri  atti  dell'autorita'
giudiziaria, nonche' gli atti ricevuti da notaio o da altro  pubblico
ufficiale, per valere come titolo per l'esecuzione forzata, ai  sensi
dell'articolo 474, per la parte a favore della quale  fu  pronunciato
il provvedimento o stipulata l'obbligazione, o per i suoi successori,
devono essere rilasciati in copia attestata  conforme  all'originale,
salvo che la legge disponga altrimenti.)) ((171))  
  
---------------  
AGGIORNAMENTO (171)  
  Il D.Lgs. 10 ottobre 2022, n. 149 ha disposto (con l'art. 35, comma 
1) che "Le disposizioni del  presente  decreto,  salvo  che  non  sia 
diversamente disposto, hanno effetto a decorrere dal 30 giugno 2023 e 
si applicano ai procedimenti instaurati successivamente a tale  data. 
Ai procedimenti pendenti alla data del 30 giugno 2023 si applicano le 
disposizioni anteriormente vigenti".  

                              Art. 478.  
                    (Prestazione della cauzione).  
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  Se l'efficacia del titolo esecutivo e' subordinata a cauzione,  non 
si puo' iniziare l'esecuzione forzata finche' quella  non  sia  stata 
prestata. Della prestazione si fa constare con annotazione in calce o 
in margine al titolo ((rilasciato ai sensi dell'articolo 475)), o con
atto separato che deve essere unito al titolo. ((171))  
  
---------------  
AGGIORNAMENTO (171)  
  Il D.Lgs. 10 ottobre 2022, n. 149 ha disposto (con l'art. 35, comma 
1) che "Le disposizioni del  presente  decreto,  salvo  che  non  sia 
diversamente disposto, hanno effetto a decorrere dal 30 giugno 2023 e 
si applicano ai procedimenti instaurati successivamente a tale  data. 
Ai procedimenti pendenti alla data del 30 giugno 2023 si applicano le 
disposizioni anteriormente vigenti".  

                              Art. 479.  
        (Notificazione del titolo esecutivo e del precetto).  
  
  Se la legge  non  dispone  altrimenti,  l'esecuzione  forzata  deve 
essere preceduta dalla notificazione del titolo ((in copia  attestata
conforme all'originale)) e del precetto. ((171))  
  
  La notificazione del titolo esecutivo deve essere fatta alla  parte 
personalmente a norma degli articoli 137 e  seguenti;.  (113a)  (115) 
(116)  
  
  Il precetto puo' essere redatto di seguito al titolo  esecutivo  ed 
essere notificato insieme con questo, purche'  la  notificazione  sia 
fatta alla parte personalmente.  
  
---------------  
AGGIORNAMENTO (113a)  
  Il D.L. 14 marzo 2005, n. 35, convertito con modificazioni dalla L. 
14 maggio 2005, n. 80, come modificato dal D.L. 30  giugno  2005,  n. 
115, convertito con modificazioni dalla L. 17 agosto 2005, n. 168, ha 
disposto (con l'art. 2, comma 3-quater) che la modifica del  comma  2 
ha effetto a decorrere dal 1° gennaio 2006.  
---------------  
AGGIORNAMENTO (115)  
  Il D.L. 14 marzo 2005, n. 35, convertito con modificazioni dalla L. 
14 maggio 2005, n. 80, come modificato dalla L. 28 dicembre 2005,  n. 
263, ha disposto (con l'art. 2, comma 3-sexies) che "Le  disposizioni 
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di cui ai commi 3, lettera e), numeri  da  2)  a  43-bis),  e  3-ter, 
lettere a-bis), b), c), c-bis), d), e) ed f), entrano in vigore il 1° 
gennaio 2006 e si applicano anche alle procedure esecutive pendenti a 
tale data di  entrata  in  vigore.  Quando  tuttavia  e'  gia'  stata 
ordinata la vendita, la stessa ha luogo con l'osservanza delle  norme 
precedentemente in vigore. L'intervento dei creditori non  muniti  di 
titolo esecutivo conserva efficacia se avvenuto prima del 1°  gennaio 
2006".  
---------------  
AGGIORNAMENTO (116)  
  Il D.L. 14 marzo 2005, n. 35, convertito con modificazioni dalla L. 
14 maggio 2005, n. 80, come modificato dal D.L. 30 dicembre 2005,  n. 
273, convertito con modificazioni dalla L. 23 febbraio 2006,  n.  51, 
ha disposto (con l'art. 2, comma 3-sexies) che  "Le  disposizioni  di 
cui ai commi 3, lettera e), numeri da 2) a 43-bis), e 3-ter,  lettere 
a-bis), b), c), c-bis), d), e) ed f), entrano in vigore il  1°  marzo 
2006 e si applicano anche alle procedure esecutive  pendenti  a  tale 
data di entrata in vigore. Quando tuttavia e' gia' stata ordinata  la 
vendita,  la  stessa  ha   luogo   con   l'osservanza   delle   norme 
precedentemente in vigore. L'intervento dei creditori non  muniti  di 
titolo esecutivo conserva efficacia se avvenuto prima  del  1°  marzo 
2006".  
---------------  
AGGIORNAMENTO (171)  
  Il D.Lgs. 10 ottobre 2022, n. 149 ha disposto (con l'art. 35, comma 
1) che "Le disposizioni del  presente  decreto,  salvo  che  non  sia 
diversamente disposto, hanno effetto a decorrere dal 30 giugno 2023 e 
si applicano ai procedimenti instaurati successivamente a tale  data. 
Ai procedimenti pendenti alla data del 30 giugno 2023 si applicano le 
disposizioni anteriormente vigenti".  
TITOLO II
DELL'ESPROPRIAZIONE FORZATA
CAPO I
Dell'espropriazione forzata in generale
Sezione I
Dei modi e delle forme dell'espropriazione forzata in generale
 

                              Art. 488.  
                 (( (Fascicolo dell'esecuzione). ))  
  
  ((Il cancelliere forma per ogni  procedimento  d'espropriazione  un
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fascicolo telematico, nel quale sono inseriti tutti gli atti compiuti
dal giudice, dal cancelliere e dall'ufficiale giudiziario, e gli atti
e documenti depositati dalle parti e dagli eventuali interessati.  
  
  Il creditore e'  obbligato  a  presentare  l'originale  del  titolo
esecutivo  nella  sua  disponibilita'  o  la  copia  autenticata  dal
cancelliere o dal notaio o da altro  pubblico  ufficiale  autorizzato
dalla legge a ogni richiesta del giudice.)) ((171))  
  
---------------  
AGGIORNAMENTO (88)  
  Il D.Lgs. 19 febbraio 1998, n. 51  ha  disposto  (con  l'art.  247, 
comma 1) che "Il presente decreto  legislativo  entra  in  vigore  il 
giorno successivo alla sua  pubblicazione  nella  Gazzetta  Ufficiale 
della Repubblica italiana  e  diventa  efficace  decorso  il  termine 
stabilito dall'articolo 1, comma 1, lettera r), della legge 16 luglio 
1997, n. 254, fatta eccezione  per  le  disposizioni  previste  dagli 
articoli 17, 33, comma 1, 38, comma 1 e 40, commi 1 e 3".  
---------------  
AGGIORNAMENTO (90)  
  Il D.Lgs. 19 febbraio 1998, n. 51,  come  modificato  dalla  L.  16 
giugno 1998, n. 188, ha disposto (con l'art. 247, comma  1)  che  "Il 
presente decreto legislativo entra in  vigore  il  giorno  successivo 
alla sua pubblicazione  nella  Gazzetta  Ufficiale  della  Repubblica 
italiana e diventa efficace a decorrere  dal  2  giugno  1999,  fatta 
eccezione per le disposizioni previste dagli articoli 17,  33,  comma 
1, 38, comma 1 e 40, commi 1 e 3".  
---------------  
AGGIORNAMENTO (171)  
  Il D.Lgs. 10 ottobre 2022, n. 149 ha disposto (con l'art. 35, comma 
1) che "Le disposizioni del  presente  decreto,  salvo  che  non  sia 
diversamente disposto, hanno effetto a decorrere dal 30 giugno 2023 e 
si applicano ai procedimenti instaurati successivamente a tale  data. 
Ai procedimenti pendenti alla data del 30 giugno 2023 si applicano le 
disposizioni anteriormente vigenti".  
Sezione II
Del pignoramento
 

                              Art. 492.  
                      (Forma del pignoramento).  
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  Salve  le  forme  particolari  previste  nei  capi   seguenti,   il 
pignoramento consiste in un'ingiunzione che  l'ufficiale  giudiziario 
fa al debitore di astenersi da qualunque  atto  diretto  a  sottrarre 
alla  garanzia  del  credito  esattamente  indicato  i  beni  che  si 
assoggettano all'espropriazione e i frutti di essi.  
  
  Il  pignoramento  deve  altresi'  contenere  l'invito  rivolto   al 
debitore  ad   effettuare   presso   la   cancelleria   del   giudice 
dell'esecuzione  la  dichiarazione  di  residenza  o  l'elezione   di 
domicilio in uno dei comuni del circondario in cui ha sede il giudice 
competente per  l'esecuzione  con  l'avvertimento  che,  in  mancanza 
ovvero in caso di irreperibilita' presso la residenza dichiarata o il 
domicilio eletto, le  successive  notifiche  o  comunicazioni  a  lui 
dirette  saranno  effettuate  presso  la  cancelleria  dello   stesso 
giudice.  
  
  Il  pignoramento  deve  anche  contenere  l'avvertimento   che   il 
debitore, ai sensi dell'articolo 495,  puo'  chiedere  di  sostituire 
alle cose o ai crediti pignorati una somma di denaro pari all'importo 
dovuto  al  creditore  pignorante   e   ai   creditori   intervenuti, 
comprensivo del capitale, degli interessi e delle  spese,  oltre  che 
delle spese di esecuzione, sempre che, a  pena  di  inammissibilita', 
sia da lui depositata in  cancelleria,  prima  che  sia  disposta  la 
vendita o l'assegnazione a norma degli articoli 530, 552  e  569,  la 
relativa istanza unitamente ad una somma non inferiore ad  un  quinto 
dell'importo del credito per cui e' stato eseguito il pignoramento  e 
dei crediti dei creditori intervenuti indicati nei rispettivi atti di 
intervento, dedotti i versamenti effettuati di cui deve  essere  data 
prova documentale. Il pignoramento deve contenere l'avvertimento che, 
a  norma   dell'articolo   615,   secondo   comma,   terzo   periodo, 
l'opposizione e' inammissibile se  e'  proposta  dopo  che  e'  stata 
disposta la vendita o l'assegnazione a norma degli articoli 530,  552 
e 569, salvo  che  sia  fondata  su  fatti  sopravvenuti  ovvero  che 
l'opponente dimostri di non aver potuto proporla tempestivamente  per 
causa a lui non imputabile. (150)  
  
  Quando  per  la  soddisfazione  del  creditore  procedente  i  beni 
assoggettati a pignoramento appaiono insufficienti  ovvero  per  essi 
appare manifesta  la  lunga  durata  della  liquidazione  l'ufficiale 
giudiziario invita il debitore ad indicare ulteriori  beni  utilmente 
pignorabili, i luoghi in cui si trovano  ovvero  le  generalita'  dei 
terzi debitori, avvertendolo della sanzione prevista per  l'omessa  o 
falsa dichiarazione.  
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  Della dichiarazione del debitore e' redatto processo verbale che lo 
stesso sottoscrive. Se sono indicate cose mobili queste, dal  momento 
della dichiarazione, sono considerate pignorate  anche  agli  effetti 
dell'articolo 388, terzo  comma,  del  codice  penale  e  l'ufficiale 
giudiziario provvede ad accedere al luogo in cui si trovano  per  gli 
adempimenti di cui all'articolo 520  oppure,  quando  tale  luogo  e' 
compreso  in  altro  circondario,   trasmette   copia   del   verbale 
all'ufficiale  giudiziario  territorialmente  competente.   Se   sono 
indicati crediti o cose mobili che  sono  in  possesso  di  terzi  il 
pignoramento si considera perfezionato  nei  confronti  del  debitore 
esecutato dal momento della  dichiarazione  e  questi  e'  costituito 
custode della somma o della cosa  anche  agli  effetti  dell'articolo 
388, quarto comma, del codice penale quando il terzo, prima  che  gli 
sia notificato l'atto di cui all'articolo 543, effettua il  pagamento 
o restituisce il bene. Se sono indicati beni  immobili  il  creditore 
procede ai sensi degli articoli 555 e seguenti.  
  
  Qualora, a seguito di intervento di altri creditori,  il  compendio 
pignorato sia divenuto insufficiente, il  creditore  procedente  puo' 
richiedere  all'ufficiale  giudiziario  di  procedere  ai  sensi  dei 
precedenti  commi  ai  fini  dell'esercizio  delle  facolta'  di  cui 
all'articolo 499, quarto comma.  
  
  COMMA ABROGATO DAL D.L. 12 SETTEMBRE 2014, N. 132,  CONVERTITO  CON 
MODIFICAZIONI DALLA L. 10 NOVEMBRE 2014. N. 162. (144)  
  
  ((Nell'ipotesi di sospensione ai sensi dell'articolo 492-bis, terzo
comma, il pignoramento deve contenere  l'indicazione  della  data  di
deposito   dell'istanza   di    ricerca    telematica    dei    beni,
l'autorizzazione del presidente del  tribunale  quando  e'  prevista,
l'indicazione della data di comunicazione del processo verbale di cui
al  quarto  comma  dell'articolo  492-bis,  ovvero  della   data   di
comunicazione dell'ufficiale giudiziario di cui al terzo comma  dello
stesso articolo, o del provvedimento del presidente del tribunale  di
rigetto dell'istanza)). ((171))  
  
  Quando la legge richiede che l'ufficiale giudiziario  nel  compiere 
il pignoramento sia munito del titolo esecutivo,  il  presidente  del 
tribunale competente per l'esecuzione  puo'  concedere  al  creditore 
l'autorizzazione prevista dall'articolo 488, secondo comma.  
  
---------------  
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AGGIORNAMENTO (88)  
  Il D.Lgs. 19 febbraio 1998, n. 51  ha  disposto  (con  l'art.  247, 
comma 1) che "Il presente decreto  legislativo  entra  in  vigore  il 
giorno successivo alla sua  pubblicazione  nella  Gazzetta  Ufficiale 
della Repubblica italiana  e  diventa  efficace  decorso  il  termine 
stabilito dall'articolo 1, comma 1, lettera r), della legge 16 luglio 
1997, n. 254, fatta eccezione  per  le  disposizioni  previste  dagli 
articoli 17, 33, comma 1, 38, comma 1 e 40, commi 1 e 3".  
---------------  
AGGIORNAMENTO (90)  
  Il D.Lgs. 19 febbraio 1998, n. 51,  come  modificato  dalla  L.  16 
giugno 1998, n. 188, ha disposto (con l'art. 247, comma  1)  che  "Il 
presente decreto legislativo entra in  vigore  il  giorno  successivo 
alla sua pubblicazione  nella  Gazzetta  Ufficiale  della  Repubblica 
italiana e diventa efficace a decorrere  dal  2  giugno  1999,  fatta 
eccezione per le disposizioni previste dagli articoli 17,  33,  comma 
1, 38, comma 1 e 40, commi 1 e 3".  
---------------  
AGGIORNAMENTO (113a)  
  Il D.L. 14 marzo 2005, n. 35, convertito con modificazioni dalla L. 
14 maggio 2005, n. 80, come modificato dal D.L. 30  giugno  2005,  n. 
115, convertito con modificazioni dalla L. 17 agosto 2005, n. 168, ha 
disposto (con l'art. 2, comma 3-quater) che la  modifica  di  cui  al 
presente articolo ha effetto a decorrere dal 1° gennaio 2006.  
---------------  
AGGIORNAMENTO (115)  
  Il D.L. 14 marzo 2005, n. 35, convertito con modificazioni dalla L. 
14 maggio 2005, n. 80, come modificato dalla L. 28 dicembre 2005,  n. 
263, ha disposto (con l'art. 2, comma 3-sexies) che "Le  disposizioni 
di cui ai commi 3, lettera e), numeri  da  2)  a  43-bis),  e  3-ter, 
lettere a-bis), b), c), c-bis), d), e) ed f), entrano in vigore il 1° 
gennaio 2006 e si applicano anche alle procedure esecutive pendenti a 
tale data di  entrata  in  vigore.  Quando  tuttavia  e'  gia'  stata 
ordinata la vendita, la stessa ha luogo con l'osservanza delle  norme 
precedentemente in vigore. L'intervento dei creditori non  muniti  di 
titolo esecutivo conserva efficacia se avvenuto prima del 1°  gennaio 
2006".  
---------------  
AGGIORNAMENTO (116)  
  Il D.L. 14 marzo 2005, n. 35, convertito con modificazioni dalla L. 
14 maggio 2005, n. 80, come modificato dal D.L. 30 dicembre 2005,  n. 
273, convertito con modificazioni dalla L. 23 febbraio 2006,  n.  51, 
ha disposto (con l'art. 2, comma 3-sexies) che  "Le  disposizioni  di 
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cui ai commi 3, lettera e), numeri da 2) a 43-bis), e 3-ter,  lettere 
a-bis), b), c), c-bis), d), e) ed f), entrano in vigore il  1°  marzo 
2006 e si applicano anche alle procedure esecutive  pendenti  a  tale 
data di entrata in vigore. Quando tuttavia e' gia' stata ordinata  la 
vendita,  la  stessa  ha   luogo   con   l'osservanza   delle   norme 
precedentemente in vigore. L'intervento dei creditori non  muniti  di 
titolo esecutivo conserva efficacia se avvenuto prima  del  1°  marzo 
2006".  
------------  
AGGIORNAMENTO (144)  
  Il D.L. 12 settembre 2014, n.  132,  convertito  con  modificazioni 
dalla L. 10 novembre 2014, n. 162, ha disposto (con l'art. 19,  comma 
6-bis)  che  le  presenti  modifiche  si  applicano  ai  procedimenti 
iniziati a decorrere dal trentesimo giorno successivo  alla  data  di 
entrata in vigore della legge di conversione del D.L. medesimo.  
------------  
AGGIORNAMENTO (150)  
  Il D.L. 3 maggio 2016, n. 59 convertito con modificazioni dalla  L. 
30 giugno 2016, n. 119 ha disposto (con l'art. 4,  comma  3)  che  la 
modifica del comma 3 del presente articolo si applica ai procedimenti 
di esecuzione forzata  per  espropriazione  iniziati  successivamente 
all'entrata  in  vigore  della  legge  di  conversione  del  presente 
decreto.  
---------------  
AGGIORNAMENTO (171)  
  Il D.Lgs. 10 ottobre 2022, n. 149 ha disposto (con l'art. 35, comma 
1) che "Le disposizioni del  presente  decreto,  salvo  che  non  sia 
diversamente disposto, hanno effetto a decorrere dal 30 giugno 2023 e 
si applicano ai procedimenti instaurati successivamente a tale  data. 
Ai procedimenti pendenti alla data del 30 giugno 2023 si applicano le 
disposizioni anteriormente vigenti".  

                            Art. 492-bis.  
  (( (Ricerca con modalita' telematiche dei beni da pignorare). ))  
  
  ((Su istanza del  creditore  munito  del  titolo  esecutivo  e  del
precetto, l'ufficiale giudiziario addetto al tribunale del  luogo  in
cui il debitore ha la residenza, il domicilio, la dimora o  la  sede,
procede alla ricerca con modalita' telematiche dei beni da pignorare.
L'istanza  deve  contenere  l'indicazione  dell'indirizzo  di   posta
elettronica ordinaria del difensore e,  ai  fini  dell'articolo  547,
dell'indirizzo  di   posta   elettronica   certificata   o   servizio
elettronico di recapito certificato qualificato. L'istanza  non  puo'
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essere proposta prima che sia decorso il termine di cui  all'articolo
482.  
  
  Prima della notificazione del precetto ovvero prima che sia decorso
il termine di cui all'articolo 482, se vi e' pericolo nel ritardo, il
presidente  del  tribunale  del  luogo  in  cui  il  debitore  ha  la
residenza, il  domicilio,  la  dimora  o  la  sede,  su  istanza  del
creditore, autorizza la ricerca telematica dei beni da pignorare.  
  
  Dalla proposizione dell'istanza di cui al primo e al secondo comma,
il termine di cui all'articolo 481, primo comma, e' sospeso fino alla
comunicazione dell'ufficiale giudiziario  di  non  aver  eseguito  le
ricerche per mancanza dei presupposti  o  al  rigetto  da  parte  del
presidente del tribunale dell'istanza ovvero fino alla  comunicazione
del processo verbale di cui al quarto comma.  
  
  Fermo quanto previsto dalle disposizioni in materia di  accesso  ai
dati e alle  informazioni  degli  archivi  automatizzati  del  Centro
elaborazione dati istituito presso il Ministero dell'interno ai sensi
dell'articolo 8 della legge  1°  aprile  1981,  n.  121,  l'ufficiale
giudiziario accede mediante collegamento telematico diretto  ai  dati
contenuti nelle banche dati delle  pubbliche  amministrazioni  e,  in
particolare,  nell'anagrafe  tributaria,  compreso   l'archivio   dei
rapporti finanziari,  e  in  quelle  degli  enti  previdenziali,  per
l'acquisizione   di   tutte    le    informazioni    rilevanti    per
l'individuazione di cose  e  crediti  da  sottoporre  ad  esecuzione,
comprese quelle relative ai rapporti intrattenuti  dal  debitore  con
istituti di credito e datori di lavoro o  committenti.  Terminate  le
operazioni l'ufficiale giudiziario redige un unico  processo  verbale
nel quale indica tutte le  banche  dati  interrogate  e  le  relative
risultanze e ne da' comunicazione al creditore  istante.  L'ufficiale
giudiziario procede a pignoramento munito del titolo esecutivo e  del
precetto, anche acquisendone copia  dal  fascicolo  informatico.  Nel
caso di cui al secondo comma, il precetto e' consegnato  o  trasmesso
all'ufficiale giudiziario prima che si proceda al pignoramento.  
  
  Se l'accesso ha consentito di individuare cose che  si  trovano  in
luoghi appartenenti al debitore compresi nel territorio di competenza
dell'ufficiale  giudiziario,  quest'ultimo  accede  agli  stessi  per
provvedere d'ufficio agli adempimenti di cui agli articoli 517, 518 e
520. Se i luoghi non sono compresi nel territorio  di  competenza  di
cui al primo periodo, copia autentica del verbale  e'  rilasciata  al
creditore  che,  entro  quindici   giorni   dal   rilascio   a   pena
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d'inefficacia della richiesta, la  presenta,  unitamente  all'istanza
per  gli  adempimenti  di  cui  agli  articoli  517,   518   e   520,
all'ufficiale giudiziario territorialmente competente.  
  
  L'ufficiale giudiziario, quando non rinviene una  cosa  individuata
mediante l'accesso nelle banche dati di cui al quarto  comma,  intima
al debitore di indicare entro quindici giorni  il  luogo  in  cui  si
trova, avvertendolo che l'omessa o la falsa comunicazione e' punita a
norma dell'articolo 388, sesto comma, del codice penale.  
  Se l'accesso ha consentito di individuare crediti  del  debitore  o
cose  di  quest'ultimo  che  sono  nella  disponibilita'  di   terzi,
l'ufficiale giudiziario notifica d'ufficio,  ove  possibile  a  norma
dell'articolo 149-bis, al debitore e al terzo il verbale, che  dovra'
anche contenere l'indicazione del credito per  cui  si  procede,  del
titolo esecutivo e del precetto, dell'indirizzo di posta  elettronica
certificata  o   servizio   elettronico   di   recapito   certificato
qualificato di cui al primo comma, del luogo in cui il  creditore  ha
eletto   domicilio   o   ha   dichiarato   di    essere    residente,
dell'ingiunzione, dell'invito e dell'avvertimento al debitore di  cui
all'articolo 492, primo, secondo e terzo comma, nonche' l'intimazione
al terzo di non disporre delle cose o delle somme dovute, nei  limiti
di cui all'articolo 546. Il verbale  di  cui  al  presente  comma  e'
notificato al terzo per estratto, contenente esclusivamente i dati  a
quest'ultimo riferibili.  
  Quando l'accesso ha consentito  di  individuare  piu'  crediti  del
debitore o piu' cose di quest'ultimo che sono nella disponibilita' di
terzi l'ufficiale giudiziario sottopone ad esecuzione i  beni  scelti
dal creditore.  
  Quando l'accesso ha consentito di individuare sia cose  di  cui  al
quinto comma che crediti o cose di cui al settimo comma,  l'ufficiale
giudiziario sottopone ad esecuzione i beni scelti dal creditore.  
  Nel caso di sospensione del termine di cui al terzo comma,  con  la
nota d'iscrizione a ruolo, al fine della verifica  del  rispetto  dei
termini di cui all'articolo 481, primo comma, a pena  di  inefficacia
del pignoramento, il  creditore  deposita  con  le  modalita'  e  nei
termini previsti dagli articoli 518, sesto comma, 543, quarto  comma,
557, secondo comma, l'istanza, l'autorizzazione  del  presidente  del
tribunale, quando e' prevista, nonche' la comunicazione  del  verbale
di cui  al  quarto  comma,  ovvero  la  comunicazione  dell'ufficiale
giudiziario di cui al terzo comma o il provvedimento  del  presidente
del tribunale di rigetto dell'istanza)).  
                                                              ((171))  
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-------------  
AGGIORNAMENTO (144)  
  Il D.L. 12 settembre 2014, n.  132,  convertito  con  modificazioni 
dalla L. 10 novembre 2014, n. 162, ha disposto (con l'art. 19,  comma 
6-bis) che la presente modifica si applica ai procedimenti iniziati a 
decorrere dal trentesimo giorno successivo alla data  di  entrata  in 
vigore della legge di conversione del D.L. medesimo.  
-------------  
AGGIORNAMENTO (148)  
  Il D.L. 27 giugno 2015, n. 83, convertito con  modificazioni  dalla 
L. 6 agosto 2015, n. 132, ha disposto (con l'art. 23,  comma  9)  che 
"Le disposizioni di cui all'articolo 13, diverse da  quelle  indicate 
nel presente articolo, si applicano anche  ai  procedimenti  pendenti 
alla data di entrata in vigore del presente decreto. Quando  e'  gia' 
stata  disposta  la  vendita,  la  stessa  ha  comunque   luogo   con 
l'osservanza delle norme precedentemente in vigore e le  disposizioni 
di cui al presente decreto  si  applicano  quando  il  giudice  o  il 
professionista delegato dispone una nuova vendita".  
---------------  
AGGIORNAMENTO (171)  
  Il D.Lgs. 10 ottobre 2022, n. 149 ha disposto (con l'art. 35, comma 
1) che "Le disposizioni del  presente  decreto,  salvo  che  non  sia 
diversamente disposto, hanno effetto a decorrere dal 30 giugno 2023 e 
si applicano ai procedimenti instaurati successivamente a tale  data. 
Ai procedimenti pendenti alla data del 30 giugno 2023 si applicano le 
disposizioni anteriormente vigenti".  
Sezione III
Dell'assegnazione e della vendita
 

                            Art. 534-ter.  
             (( (Ricorso al giudice dell'esecuzione). ))  
  
  ((Quando,  nel  corso  delle  operazioni  di   vendita,   insorgono
difficolta' il professionista delegato o  il  commissionario  possono
rivolgersi al giudice dell'esecuzione, il quale provvede con decreto. 
  
  Avverso gli atti del professionista delegato o  del  commissionario
e' ammesso reclamo delle parti e degli interessati, da  proporre  con
ricorso al giudice dell'esecuzione nel termine  perentorio  di  venti
giorni dal compimento dell'atto o dalla sua  conoscenza.  Il  ricorso
non  sospende  le  operazioni  di  vendita,  salvo  che  il   giudice
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dell'esecuzione, concorrendo gravi motivi, disponga la sospensione. 
  
  Sul reclamo di cui al secondo  comma,  il  giudice  dell'esecuzione
provvede con ordinanza, avverso la quale e' ammessa l'opposizione  ai
sensi dell'articolo 617.))  
                                                              ((171))  
  
--------------  
AGGIORNAMENTO (115)  
  Il D.L. 14 marzo 2005, n. 35, convertito con modificazioni dalla L. 
14 maggio 2005, n. 80, come modificato dalla L. 28 dicembre 2005,  n. 
263 ha disposto (con l'art. 2, comma 3-sexies) che  "Le  disposizioni 
di cui ai commi 3, lettera e), numeri  da  2)  a  43-bis),  e  3-ter, 
lettere a-bis), b), c), c-bis), d), e) ed f), entrano in vigore il 1° 
gennaio 2006 e si applicano anche alle procedure esecutive pendenti a 
tale data di  entrata  in  vigore.  Quando  tuttavia  e'  gia'  stata 
ordinata la vendita, la stessa ha luogo con l'osservanza delle  norme 
precedentemente in vigore. L'intervento dei creditori non  muniti  di 
titolo esecutivo conserva efficacia se avvenuto prima del 1°  gennaio 
2006."  
--------------  
AGGIORNAMENTO (116)  
  Il D.L.14 marzo 2005, n. 35,convertito con modificazioni  dalla  L. 
14 maggio 2005, n. 80 , come modificato dal D.L.30 dicembre 2005,  n. 
273, convertito con modificazioni dalla L. 23 febbraio 2006,  n.  51, 
ha disposto (con l'art. 2, comma 3-sexies) che  "Le  disposizioni  di 
cui ai commi 3, lettera e), numeri da 2) a 43-bis), e 3-ter,  lettere 
a-bis), b), c), c-bis), d), e) ed f), entrano in vigore il  1°  marzo 
2006 e si applicano anche alle procedure esecutive  pendenti  a  tale 
data di entrata in vigore. Quando tuttavia e' gia' stata ordinata  la 
vendita,  la  stessa  ha   luogo   con   l'osservanza   delle   norme 
precedentemente in vigore. L'intervento dei creditori non  muniti  di 
titolo esecutivo conserva efficacia se avvenuto prima  del  1°  marzo 
2006."  
--------------  
AGGIORNAMENTO (148)  
  Il D.L. 27 giugno 2015, n. 83, convertito con  modificazioni  dalla 
L. 6 agosto 2015, n. 132, ha disposto (con l'art. 23,  comma  9)  che 
"Le disposizioni di cui all'articolo 13, diverse da  quelle  indicate 
nel presente articolo, si applicano anche  ai  procedimenti  pendenti 
alla data di entrata in vigore del presente decreto. Quando  e'  gia' 
stata  disposta  la  vendita,  la  stessa  ha  comunque   luogo   con 
l'osservanza delle norme precedentemente in vigore e le  disposizioni 
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di cui al presente decreto  si  applicano  quando  il  giudice  o  il 
professionista delegato dispone una nuova vendita".  
---------------  
AGGIORNAMENTO (171)  
  Il D.Lgs. 10 ottobre 2022, n. 149 ha disposto (con l'art. 35, comma 
1) che "Le disposizioni del  presente  decreto,  salvo  che  non  sia 
diversamente disposto, hanno effetto a decorrere dal 30 giugno 2023 e 
si applicano ai procedimenti instaurati successivamente a tale  data. 
Ai procedimenti pendenti alla data del 30 giugno 2023 si applicano le 
disposizioni anteriormente vigenti".  
CAPO IV
Dell'espropriazione immobiliare
Sezione I
Del pignoramento
 

                              Art. 559.  
                (( (Custodia dei beni pignorati). ))  
  
  ((Col pignoramento il  debitore  e'  costituito  custode  dei  beni
pignorati e di tutti  gli  accessori,  compresi  le  pertinenze  e  i
frutti, senza diritto a compenso.  
  
  Salvo che la sostituzione nella custodia non abbia alcuna  utilita'
ai fini della conservazione o della amministrazione del bene o per la
vendita,  il   giudice   dell'esecuzione,   con   provvedimento   non
impugnabile  emesso  entro  quindici  giorni   dal   deposito   della
documentazione   di   cui   all'articolo    567,    secondo    comma,
contestualmente alla nomina dell'esperto  di  cui  all'articolo  569,
nomina custode giudiziario dei beni pignorati  una  persona  inserita
nell'elenco  di  cui  all'articolo  179-ter  delle  disposizioni   di
attuazione del presente codice o l'istituto di  cui  al  primo  comma
dell'articolo 534.  
  
  Il custode nominato  ai  sensi  del  secondo  comma  collabora  con
l'esperto nominato ai sensi  dell'articolo  569  al  controllo  della
completezza della documentazione di  cui  all'articolo  567,  secondo
comma, redigendo apposita relazione informativa nel  termine  fissato
dal giudice dell'esecuzione.  
  
  Il giudice provvede  alla  sostituzione  del  custode  in  caso  di
inosservanza degli obblighi su di lui incombenti)).  
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                                                              ((171))  
  
---------------  
AGGIORNAMENTO (113a)  
  Il D.L. 14 marzo 2005, n. 35, convertito con modificazioni dalla L. 
14 maggio 2005, n. 80, come modificato dal D.L. 30  giugno  2005,  n. 
115, convertito con modificazioni dalla L. 17 agosto 2005, n. 168, ha 
disposto (con l'art. 2, comma 3-quater)  che  le  presenti  modifiche 
hanno effetto a decorrere dal 1 gennaio 2006.  
--------------  
AGGIORNAMENTO (115)  
  Il D.L.14 marzo 2005, n. 35,convertito con modificazioni  dalla  L. 
14 maggio 2005, n. 80 , come modificato dalla L. 28 dicembre 2005, n. 
263, ha disposto (con l'art. 2. comma 3-sexies) che "Le  disposizioni 
di cui ai commi 3, lettera e), numeri  da  2)  a  43-bis),  e  3-ter, 
lettere a-bis), b), c), c-bis), d), e) ed f), entrano in vigore il 1° 
gennaio 2006 e si applicano anche alle procedure esecutive pendenti a 
tale data di  entrata  in  vigore.  Quando  tuttavia  e'  gia'  stata 
ordinata la vendita, la stessa ha luogo con l'osservanza delle  norme 
precedentemente in vigore. L'intervento dei creditori non  muniti  di 
titolo esecutivo conserva efficacia se avvenuto prima del 1°  gennaio 
2006."  
---------------  
AGGIORNAMENTO (116)  
  Il D.L.14 marzo 2005, n. 35,convertito con modificazioni  dalla  L. 
14 maggio 2005, n. 80 , come modificato dal D.L.30 dicembre 2005,  n. 
273, convertito con modificazioni dalla L. 23 febbraio 2006,  n.  51, 
ha disposto (con l'art. 2, comma 3-sexies) che  "Le  disposizioni  di 
cui ai commi 3, lettera e), numeri da 2) a 43-bis), e 3-ter,  lettere 
a-bis), b), c), c-bis), d), e) ed f), entrano in vigore il  1°  marzo 
2006 e si applicano anche alle procedure esecutive  pendenti  a  tale 
data di entrata in vigore. Quando tuttavia e' gia' stata ordinata  la 
vendita,  la  stessa  ha   luogo   con   l'osservanza   delle   norme 
precedentemente in vigore. L'intervento dei creditori non  muniti  di 
titolo esecutivo conserva efficacia se avvenuto prima  del  1°  marzo 
2006."  
---------------  
AGGIORNAMENTO (171)  
  Il D.Lgs. 10 ottobre 2022, n. 149 ha disposto (con l'art. 35, comma 
1) che "Le disposizioni del  presente  decreto,  salvo  che  non  sia 
diversamente disposto, hanno effetto a decorrere dal 30 giugno 2023 e 
si applicano ai procedimenti instaurati successivamente a tale  data. 
Ai procedimenti pendenti alla data del 30 giugno 2023 si applicano le 
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disposizioni anteriormente vigenti".  

                              Art. 560.  
                    (( (Modo della custodia). ))  
  
  ((Il debitore e il terzo nominato custode debbono rendere il  conto
a norma dell'articolo 593.  
  Ad essi e' fatto divieto di dare in locazione l'immobile  pignorato
se non autorizzati dal giudice dell'esecuzione.  
  Il debitore e i familiari che con  lui  convivono  non  perdono  il
possesso dell'immobile e delle sue pertinenze sino alla pronuncia del
decreto di trasferimento, salvo quanto previsto dal nono comma.  
  Nell'ipotesi di cui al terzo comma, il custode  giudiziario  ha  il
dovere di vigilare  affinche'  il  debitore  e  il  nucleo  familiare
conservino il bene pignorato con  la  diligenza  del  buon  padre  di
famiglia e ne mantengano e tutelino l'integrita'.  
  Il custode giudiziario provvede altresi', previa autorizzazione del
giudice  dell'esecuzione,  alla  amministrazione  e   alla   gestione
dell'immobile pignorato ed esercita le azioni previste dalla legge  e
occorrenti per conseguirne la disponibilita'.  
  Il debitore  deve  consentire,  in  accordo  con  il  custode,  che
l'immobile  sia  visitato  da  potenziali  acquirenti,   secondo   le
modalita' stabilite con ordinanza del giudice dell'esecuzione.  
  Il giudice dell'esecuzione, con provvedimento opponibile  ai  sensi
dell'articolo 617, ordina la liberazione  dell'immobile  non  abitato
dall'esecutato e dal suo  nucleo  familiare  oppure  occupato  da  un
soggetto privo di titolo  opponibile  alla  procedura  non  oltre  la
pronuncia dell'ordinanza con cui e' autorizzata  la  vendita  o  sono
delegate le relative operazioni.  
  Salvo quanto previsto dal nono comma,  il  giudice  dell'esecuzione
ordina la liberazione dell'immobile occupato dal debitore e  dal  suo
nucleo familiare con provvedimento emesso contestualmente al  decreto
di trasferimento.  
  Il giudice dell'esecuzione, sentite le parti ed il custode,  ordina
la  liberazione  dell'immobile  pignorato  quando  e'  ostacolato  il
diritto di visita di potenziali acquirenti  o  comunque  impedito  lo
svolgimento delle  attivita'  degli  ausiliari  del  giudice,  quando
l'immobile non e' adeguatamente tutelato o mantenuto in uno stato  di
buona conservazione, quando l'esecutato viola gli altri obblighi  che
la legge pone a suo carico.  
  L'ordine  di  liberazione  e'  attuato  dal  custode   secondo   le
disposizioni del giudice dell'esecuzione,  senza  l'osservanza  delle
formalita' di cui agli articoli 605 e seguenti, anche successivamente
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alla pronuncia del decreto di trasferimento, nell'interesse  e  senza
spese  a  carico  dell'aggiudicatario  o   dell'assegnatario,   salvo
espresso  esonero  del  custode  ad  opera  di  questi  ultimi.   Per
l'attuazione dell'ordine di liberazione il giudice  puo'  autorizzare
il custode ad avvalersi della forza pubblica e nominare ausiliari  ai
sensi dell'articolo 68. Quando nell'immobile si trovano  beni  mobili
che non debbono essere consegnati,  il  custode  intima  al  soggetto
tenuto al  rilascio  di  asportarli,  assegnandogli  un  termine  non
inferiore a trenta giorni, salvi i casi di urgenza.  Dell'intimazione
si da' atto  a  verbale  ovvero,  se  il  soggetto  intimato  non  e'
presente, mediante atto notificato a cura del custode.  Se  l'asporto
non e' eseguito entro  il  termine  assegnato,  i  beni  mobili  sono
considerati abbandonati e il custode, salva diversa disposizione  del
giudice dell'esecuzione, ne cura lo smaltimento o la distruzione)). 
  
                                                              ((171))  
  
--------------  
AGGIORNAMENTO (115)  
  Il D.L. 14 marzo 2005, n. 35, convertito con modificazioni dalla L. 
14 maggio 2005, n. 80 , come modificato dalla L. 28 dicembre 2005, n. 
263 non prevede piu' (con l'art. 2, comma 3, lettera e)) la  modifica 
della rubrica e l'introduzione di un comma prima del comma 1 e di due 
commi alla fine dell'art. 560.  
  Il D.L. 14 marzo 2005, n. 35, convertito con modificazioni dalla L. 
14 maggio 2005, n. 80 , come modificato dalla L. 28 dicembre 2005, n. 
263, ha inoltre disposto (con  l'art.  2,  comma  3-sexies)  che  "Le 
disposizioni di cui ai commi 3, lettera e), numeri da 2) a 43-bis), e 
3-ter, lettere a-bis), b), c), c-bis),  d),  e)  ed  f),  entrano  in 
vigore il 1°  gennaio  2006  e  si  applicano  anche  alle  procedure 
esecutive pendenti a tale data di entrata in vigore. Quando  tuttavia 
e'  gia'  stata  ordinata  la  vendita,  la  stessa  ha   luogo   con 
l'osservanza delle norme precedentemente in vigore. L'intervento  dei 
creditori non  muniti  di  titolo  esecutivo  conserva  efficacia  se 
avvenuto prima del 1° gennaio 2006."  
--------------  
AGGIORNAMENTO (116)  
  Il D.L.14 marzo 2005, n. 35,convertito con modificazioni  dalla  L. 
14 maggio 2005, n. 80 , come modificato dal D.L.30 dicembre 2005,  n. 
273, convertito con modificazioni dalla L. 23 febbraio 2006,  n.  51, 
ha disposto (con l'art. 2, comma 3-sexies) che  "Le  disposizioni  di 
cui ai commi 3, lettera e), numeri da 2) a 43-bis), e 3-ter,  lettere 
a-bis), b), c), c-bis), d), e) ed f), entrano in vigore il  1°  marzo 
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2006 e si applicano anche alle procedure esecutive  pendenti  a  tale 
data di entrata in vigore. Quando tuttavia e' gia' stata ordinata  la 
vendita,  la  stessa  ha   luogo   con   l'osservanza   delle   norme 
precedentemente in vigore. L'intervento dei creditori non  muniti  di 
titolo esecutivo conserva efficacia se avvenuto prima  del  1°  marzo 
2006."  
--------------  
AGGIORNAMENTO (150)  
  Il D.L. 3 maggio 2016, n. 59 convertito con modificazioni dalla  L. 
30 giugno 2016, n. 119 ha disposto (con l'art. 4,  comma  4)  che  la 
modifica del comma 4 del presente articolo si applica agli ordini  di 
liberazione disposti, nei  procedimenti  di  esecuzione  forzata  per 
espropriazione immobiliare, successivamente al decorso del termine di 
trenta giorni  dalla  data  di  entrata  in  vigore  della  legge  di 
conversione del presente decreto.  
  Ha inoltre disposto (con l'art. 4, comma 4-bis) che  "La  richiesta 
di visita di cui all'articolo 560, quinto comma, quarto periodo,  del 
codice di procedura civile,  introdotto  dal  comma  1,  lettera  d), 
numero  2),  del  presente  articolo,  e'  formulata   esclusivamente 
mediante  il  portale  delle  vendite  pubbliche  a   decorrere   dal 
novantesimo  giorno  successivo  alla  pubblicazione  nella  Gazzetta 
Ufficiale del decreto di cui al comma 3-bis".  
------------  
AGGIORNAMENTO (157)  
  Il D.L. 14 dicembre 2018,  n.  135,  convertito  con  modificazioni 
dalla L. 11 febbraio 2019, n. 12, ha disposto (con l'art. 4, comma 4) 
che "Le disposizioni introdotte  con  il  presente  articolo  non  si 
applicano alle esecuzioni iniziate anteriormente alla data di entrata 
in vigore della legge di conversione del presente decreto".  
------------  
AGGIORNAMENTO (160)  
  Il D.L. 30 dicembre 2019,  n.  162,  convertito  con  modificazioni 
dalla L. 28 febbraio 2020, n. 8, ha disposto (con  l'art.  18-quater, 
comma 3) che "Le disposizioni di cui al comma 1  si  applicano  anche 
alle procedure di espropriazione immobiliare pendenti  alla  data  di 
entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto". 
  Il D.L. 30 dicembre 2019,  n.  162,  convertito  con  modificazioni 
dalla L. 28 febbraio 2020, n. 8, nel modificare l'art. 4, comma 4 del 
D.L. 14 dicembre 2018, n. 135, convertito con modificazioni dalla  L. 
11 febbraio 2019, n. 12, ha  conseguentemente  disposto  (con  l'art. 
18-quater, comma 2) che "In deroga a  quanto  previsto  dal  comma  4 
dell'articolo  4  del  decreto-legge  14  dicembre  2018,   n.   135, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 11 febbraio 2019,  n.  12, 
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le disposizioni introdotte dal comma 2 del  predetto  articolo  4  si 
applicano anche alle procedure di espropriazione immobiliare pendenti 
alla data di entrata in vigore della citata  legge  n.  12  del  2019 
nelle quali non sia stato pronunciato provvedimento di aggiudicazione 
del bene".  
---------------  
AGGIORNAMENTO (171)  
  Il D.Lgs. 10 ottobre 2022, n. 149 ha disposto (con l'art. 35, comma 
1) che "Le disposizioni del  presente  decreto,  salvo  che  non  sia 
diversamente disposto, hanno effetto a decorrere dal 30 giugno 2023 e 
si applicano ai procedimenti instaurati successivamente a tale  data. 
Ai procedimenti pendenti alla data del 30 giugno 2023 si applicano le 
disposizioni anteriormente vigenti".  
Sezione III
Della vendita e dell'assegnazione
§ 1
Disposizioni generali
 

                              Art. 567.  
                        (Istanza di vendita).  
  
  Decorso il termine di cui all'articolo 501, il creditore pignorante 
e ognuno dei creditori intervenuti muniti di titolo esecutivo possono 
chiedere la vendita dell'immobile pignorato.  
  
  Il  creditore  che  richiede  la  vendita   deve   provvedere   ((a 
depositare, entro il termine previsto dall'articolo 497,)) l'estratto
del catasto, nonche' i certificati delle  iscrizioni  e  trascrizioni 
relative all'immobile pignorato effettuate nei venti  anni  anteriori 
alla trascrizione del pignoramento; tale documentazione  puo'  essere 
sostituita da un certificato notarile attestante le risultanze  delle 
visure catastali  e  dei  registri  immobiliari.  (115)  (116)  (148) 
((171))  
  
  Il termine di cui al secondo comma puo' essere prorogato  una  sola 
volta su istanza dei creditori o dell'esecutato, per giusti motivi  e 
per una durata non superiore ad ulteriori ((quarantacinque))  giorni.
Un termine di  ((quarantacinque))  giorni  e'  inoltre  assegnato  al
creditore dal giudice, quando lo stesso ritiene che la documentazione 
da questi depositata debba essere completata. Se la  proroga  non  e' 
richiesta o non e' concessa,  oppure  se  la  documentazione  non  e' 
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integrata nel termine assegnato  ai  sensi  di  quanto  previsto  nel 
periodo precedente,  il  giudice  dell'esecuzione,  anche  d'ufficio, 
dichiara l'inefficacia del  pignoramento  relativamente  all'immobile 
per il quale non e' stata depositata  la  prescritta  documentazione. 
L'inefficacia e' dichiarata  con  ordinanza,  sentite  le  parti.  Il 
giudice, con l'ordinanza, dispone la cancellazione della trascrizione 
del pignoramento.  Si  applica  l'articolo  562,  secondo  comma.  Il 
giudice dichiara altresi' l'estinzione del processo esecutivo se  non 
vi sono altri beni pignorati. (113a) (115) (116) (148) ((171))  
  
------------  
AGGIORNAMENTO (92)  
  La L. 3 agosto 1998, n. 302, come modificata dal D.L. 21  settembre 
1998, n. 328, convertito con modificazioni dalla L. 19 novembre 1998, 
n. 399, ha disposto (con  l'art.  13-bis)  che  "Per  i  procedimenti 
esecutivi nei quali sia gia' stata presentata istanza di vendita alla 
data di entrata in  vigore  della  presente  legge,  il  termine  per 
l'allegazione  della  documentazione  prevista  dal   secondo   comma 
dell'articolo 567 del codice di  procedura  civile,  come  sostituito 
dall'articolo 1 della presente legge,  e'  di  quattro  mesi  per  le 
procedure esecutive immobiliari nelle quali  il  ricorso  di  cui  al 
primo comma dell'articolo 567 del codice di procedura civile e' stato 
depositato entro il 31 dicembre 1995, di sei mesi se  il  ricorso  e' 
stato depositato entro il 31  dicembre  1996,  di  nove  mesi  se  il 
ricorso e' stato depositato entro il 31 dicembre  1997  e  di  dodici 
mesi se il ricorso e' stato depositato entro la data  di  entrata  in 
vigore della presente legge".  
  Il D.L. 21 settembre 1998, n.  328,  convertito  con  modificazioni 
dalla L. 19 novembre 1998, n. 399, nel modificare l'art. 13-bis della 
L. 3 agosto 1998, n. 302, ha conseguentemente disposto (con l'art. 4, 
comma 2) che il suddetto termine decorre dalla  data  di  entrata  in 
vigore della L. 19 novembre 1998, n. 399.  
------------  
AGGIORNAMENTO (95)  
  La L. 3 agosto 1998, n. 302, come  modificata  dal  D.L.  17  marzo 
1999, n. 64, convertito con modificazioni dalla L. 14 maggio 1999, n. 
134, ha disposto (con l'art. 13-bis, comma 1) che "1. Il termine  per 
l'allegazione  della  documentazione  prescritta  dal  secondo  comma 
dell'articolo 567 del codice di  procedura  civile,  come  sostituito 
dall'articolo 1 della presente legge, ha le seguenti scadenze:  
  a) 21 dicembre 1999, quando l'istanza di vendita risulta depositata 
entro il 31 dicembre 1995;  
  b) 21 aprile 2000, quando l'istanza di vendita  risulta  depositata 
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entro il 31 dicembre 1997;  
  c) 21 luglio 2000, quando l'istanza di vendita  risulta  depositata 
entro il 31 dicembre 1998;  
  d) 21 ottobre 2000, quando l'istanza di vendita risulta  depositata 
entro il 31 dicembre 1999."  
------------  
AGGIORNAMENTO (96)  
  La L. 3 agosto 1998, n. 302, come modificata dal D.L.  17  dicembre 
1999, n. 480, convertito con modificazioni dalla L. 16 febbraio 2000, 
n. 25, ha disposto (con l'art. 13-bis, comma 1) che "Il  termine  per 
l'allegazione  della  documentazione  prescritta   dal   secondocomma 
dell'articolo 567 del codice di  procedura  civile,  come  sostituito 
dall'articolo 1 della presente legge, scade il 21  ottobre  2000  per 
tutte le procedure esecutive nelle quali l'istanza di vendita risulta 
depositata entro il 31 dicembre 1999, e il 21 dicembre 2000 per tutte 
le procedure esecutive  nelle  quali  l'istanza  di  vendita  risulta 
depositata tra il 1 gennaio e il 21 ottobre 2000."  
------------  
AGGIORNAMENTO (97)  
  La L. 3 agosto 1998, n. 302, come modificata dal  D.L.  18  ottobre 
2000, n. 291, convertito con modificazioni dalla L. 14 dicembre 2000, 
n. 372, ha disposto (con l'art. 13-bis, comma 1) che "Il termine  per 
l'allegazione della documentazione prescritta dall'articolo  567  del 
codice di procedura civile, come  modificato  dall'articolo  1  della 
presente legge, scade il  30  giugno  2001  per  tutte  le  procedure 
esecutive nelle quali l'istanza di vendita risulta  depositata  entro 
il 30 aprile 2001."  
------------  
AGGIORNAMENTO (113a)  
  Il D.L. 14 marzo 2005, n. 35, convertito con modificazioni dalla L. 
14 maggio 2005, n. 80, come modificato dal D.L. 30  giugno  2005,  n. 
115, convertito con modificazioni dalla L. 17 agosto 2005, n. 168, ha 
disposto (con l'art. 2, comma 3-quater) che la presente  modifica  ha 
effetto a decorrere dal 1 gennaio 2006.  
-------------  
AGGIORNAMENTO (115)  
  Il D.L.14 marzo 2005, n. 35,convertito con modificazioni  dalla  L. 
14 maggio 2005, n. 80 , come modificato dalla L. 28 dicembre 2005, n. 
263, ha disposto (con l'art. 2, comma 3-sexies) che "Le  disposizioni 
di cui ai commi 3, lettera e), numeri  da  2)  a  43-bis),  e  3-ter, 
lettere a-bis), b), c), c-bis), d), e) ed f), entrano in vigore il 1° 
gennaio 2006 e si applicano anche alle procedure esecutive pendenti a 
tale data di  entrata  in  vigore.  Quando  tuttavia  e'  gia'  stata 
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ordinata la vendita, la stessa ha luogo con l'osservanza delle  norme 
precedentemente in vigore. L'intervento dei creditori non  muniti  di 
titolo esecutivo conserva efficacia se avvenuto prima del 1°  gennaio 
2006."  
------------  
AGGIORNAMENTO (116)  
  Il D.L.14 marzo 2005, n. 35,convertito con modificazioni  dalla  L. 
14 maggio 2005, n. 80 , come modificato dal D.L.30 dicembre 2005,  n. 
273, convertito con modificazioni dalla L. 23 febbraio 2006,  n.  51, 
ha disposto (con l'art. 2, comma 3-sexies) che  "Le  disposizioni  di 
cui ai commi 3, lettera e), numeri da 2) a 43-bis), e 3-ter,  lettere 
a-bis), b), c), c-bis), d), e) ed f), entrano in vigore il  1°  marzo 
2006 e si applicano anche alle procedure esecutive  pendenti  a  tale 
data di entrata in vigore. Quando tuttavia e' gia' stata ordinata  la 
vendita,  la  stessa  ha   luogo   con   l'osservanza   delle   norme 
precedentemente in vigore. L'intervento dei creditori non  muniti  di 
titolo esecutivo conserva efficacia se avvenuto prima  del  1°  marzo 
2006."  
--------------  
AGGIORNAMENTO (148)  
  Il D.L. 27 giugno 2015, n. 83, convertito con  modificazioni  dalla 
L. 6 agosto 2015, n. 132, ha disposto (con l'art. 23,  comma  6)  che 
"Le disposizioni di cui agli articoli 12 e 13, comma 1,  lettere  d), 
l), m), n), si  applicano  esclusivamente  alle  procedure  esecutive 
iniziate successivamente alla data di entrata in vigore del  presente 
decreto".  
---------------  
AGGIORNAMENTO (171)  
  Il D.Lgs. 10 ottobre 2022, n. 149 ha disposto (con l'art. 35, comma 
1) che "Le disposizioni del  presente  decreto,  salvo  che  non  sia 
diversamente disposto, hanno effetto a decorrere dal 30 giugno 2023 e 
si applicano ai procedimenti instaurati successivamente a tale  data. 
Ai procedimenti pendenti alla data del 30 giugno 2023 si applicano le 
disposizioni anteriormente vigenti".  

                            Art. 568-bis.  
                      (( (Vendita diretta). ))  
  
  ((Il debitore, con istanza depositata non oltre dieci giorni  prima
della udienza prevista dall'articolo 569, primo comma, puo'  chiedere
al  giudice  dell'esecuzione   di   disporre   la   vendita   diretta
dell'immobile pignorato o di uno  degli  immobili  pignorati  per  un
prezzo non inferiore al valore indicato nella relazione di  stima  di
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cui   all'articolo   173-bis,   terzo   comma,   delle   disposizioni
d'attuazione del presente codice.  
  A pena di inammissibilita', unitamente all'istanza di cui al  primo
comma deve essere depositata in cancelleria  l'offerta  di  acquisto,
nonche' una cauzione non inferiore  al  decimo  del  prezzo  offerto.
L'istanza e l'offerta sono notificate a  cura  dell'offerente  o  del
debitore   almeno   cinque   giorni   prima   dell'udienza   prevista
dall'articolo 569  al  creditore  procedente,  ai  creditori  di  cui
all'articolo  498  e  a  quelli  intervenuti   prima   del   deposito
dell'offerta medesima.  
  L'offerta e'  irrevocabile,  salvo  che  siano  decorsi  centoventi
giorni  dalla  data  del  provvedimento  di  cui  al  secondo   comma
dell'articolo 569-bis ed essa non sia stata accolta.  
  A pena di inammissibilita', l'istanza di cui  al  primo  comma  non
puo' essere formulata piu' di una volta.))  
                                                              ((171))  
  
--------------  
AGGIORNAMENTO (148)  
  Il D.L. 27 giugno 2015, n. 83, convertito con  modificazioni  dalla 
L. 6 agosto 2015, n. 132, ha disposto (con l'art. 23,  comma  9)  che 
"Le disposizioni di cui all'articolo 13, diverse da  quelle  indicate 
nel presente articolo, si applicano anche  ai  procedimenti  pendenti 
alla data di entrata in vigore del presente decreto. Quando  e'  gia' 
stata  disposta  la  vendita,  la  stessa  ha  comunque   luogo   con 
l'osservanza delle norme precedentemente in vigore e le  disposizioni 
di cui al presente decreto  si  applicano  quando  il  giudice  o  il 
professionista delegato dispone una nuova vendita".  
---------------  
AGGIORNAMENTO (171)  
  Il D.Lgs. 10 ottobre 2022, n. 149 ha disposto (con l'art. 35, comma 
1) che "Le disposizioni del  presente  decreto,  salvo  che  non  sia 
diversamente disposto, hanno effetto a decorrere dal 30 giugno 2023 e 
si applicano ai procedimenti instaurati successivamente a tale  data. 
Ai procedimenti pendenti alla data del 30 giugno 2023 si applicano le 
disposizioni anteriormente vigenti".  

                            Art. 569-bis.  
              (( (Modalita' della vendita diretta). ))  
  
  ((Nel caso di deposito dell'istanza ai sensi dell'articolo 568-bis,
il giudice dell'esecuzione, all'udienza di cui all'articolo  569,  se
il prezzo base determinato ai sensi dell'articolo 568 non e' maggiore
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del  prezzo  offerto,  valutata  l'ammissibilita'   della   medesima,
provvede ai sensi del quarto e quinto comma.  
  Se il  prezzo  base  determinato  ai  sensi  dell'articolo  568  e'
maggiore del prezzo offerto, il giudice fissa  un  termine  di  dieci
giorni per integrare l'offerta e la cauzione, adeguandole  al  prezzo
base. Se l'offerta e la cauzione sono integrate entro  tale  termine,
il   giudice   entro   i   successivi   cinque    giorni,    valutata
l'ammissibilita' dell'offerta, provvede ai sensi del quarto e  quinto
comma.  
  Se  l'offerta  e  la  cauzione  non  sono  integrate,  il   giudice
dell'esecuzione,  entro   cinque   giorni,   dichiara   inammissibile
l'offerta e dispone la vendita nei modi e nei termini di cui al terzo
comma dell'articolo 569. Nello stesso modo dispone nei  casi  in  cui
dichiara con decreto inammissibile l'istanza ai  sensi  dell'articolo
568-bis.  
  Il giudice dell'esecuzione, quando dichiara  ammissibile  l'offerta
di cui all'articolo 568-bis, in assenza di opposizione dei  creditori
titolati e di quelli intervenuti di cui all'articolo 498 da  proporsi
in ogni caso entro  l'udienza  di  cui  all'articolo  569,  aggiudica
l'immobile all'offerente. Si applicano  il  sesto,  settimo,  ottavo,
nono e decimo comma.  
  Se un creditore  titolato  o  uno  di  quelli  intervenuti  di  cui
dall'articolo 498 si oppone all'aggiudicazione  a  norma  del  quarto
comma, il giudice con ordinanza:  
    1) fissa un termine non superiore  a  quarantacinque  giorni  per
l'effettuazione  della  pubblicita',  ai  sensi  dell'articolo   490,
dell'offerta pervenuta e della vendita;  
    2) fissa il termine di novanta  giorni  per  la  formulazione  di
ulteriori offerte di acquisto ad un prezzo  non  inferiore  a  quello
dell'offerta gia' presentata, garantite da  cauzione  in  misura  non
inferiore a un decimo del prezzo proposto;  
    3)  convoca  il  debitore,   i   comproprietari,   il   creditore
procedente, i creditori  intervenuti,  i  creditori  iscritti  e  gli
offerenti a un'udienza che fissa entro quindici giorni dalla scadenza
del termine di cui al numero 2) per la deliberazione sull'offerta  e,
in caso di pluralita' di offerte, per la gara tra gli offerenti;  
    4) prevede, salvo che sia pregiudizievole per gli  interessi  dei
creditori o per il sollecito  svolgimento  della  procedura,  che  il
versamento  della  cauzione,  la  presentazione  delle  offerte,   lo
svolgimento della gara tra gli offerenti  nonche'  il  pagamento  del
prezzo siano effettuati con modalita' telematiche, nel rispetto della
normativa   regolamentare   di   cui   all'articolo   161-ter   delle
disposizioni per l'attuazione del presente codice.  
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  Il giudice dell'esecuzione,  con  il  provvedimento  con  il  quale
aggiudica l'immobile al migliore offerente, stabilisce  le  modalita'
di pagamento del prezzo da versare entro novanta giorni,  a  pena  di
decadenza, ai sensi e per gli effetti dell'articolo 587.  
  Si applica l'articolo 585.  
  Se il prezzo non e' depositato nel termine di cui al sesto comma, o
in ogni altra ipotesi in cui il bene immobile non e' aggiudicato,  il
giudice dell'esecuzione con decreto dispone la vendita nei modi e nei
termini gia' fissati ai sensi dell'articolo 569, terzo comma.  
  Avvenuto il  versamento  del  prezzo,  il  giudice  dell'esecuzione
pronuncia   il   decreto   con   il   quale   trasferisce   il   bene
all'aggiudicatario.  
  Su   istanza   dell'aggiudicatario,   il   giudice   autorizza   il
trasferimento  dell'immobile  mediante  atto  negoziale   e   ordina,
contestualmente alla trascrizione di quest'ultimo,  la  cancellazione
delle trascrizioni dei pignoramenti e delle iscrizioni ipotecarie  ai
sensi  dell'articolo  586.  Il  notaio  stipulante  trasmette   copia
dell'atto al cancelliere o al professionista delegato, che provvedono
al deposito nel fascicolo della procedura.))  
                                                              ((171))  
  
--------------  
AGGIORNAMENTO (113a)  
  Il D.L. 14 marzo 2005, n. 35, convertito con modificazioni dalla L. 
14 maggio 2005, n. 80, come modificato dal D.L. 30  giugno  2005,  n. 
115, convertito con modificazioni dalla L. 17 agosto 2005, n. 168, ha 
disposto (con l'art. 2, comma 3-quater) che la presente  modifica  ha 
effetto a decorrere dal 1 gennaio 2006.  
-------------  
AGGIORNAMENTO (115)  
  Il D.L. 14 marzo 2005, n. 35, convertito con modificazioni dalla L. 
14 maggio 2005, n. 80, come modificato dalla L. 28 dicembre 2005,  n. 
263, ha disposto (con l'art. 2, comma 3-sexies) che "Le  disposizioni 
di cui ai commi 3, lettera e), numeri  da  2)  a  43-bis),  e  3-ter, 
lettere a-bis), b), c), c-bis), d), e) ed f), entrano in vigore il 1° 
gennaio 2006 e si applicano anche alle procedure esecutive pendenti a 
tale data di  entrata  in  vigore.  Quando  tuttavia  e'  gia'  stata 
ordinata la vendita, la stessa ha luogo con l'osservanza delle  norme 
precedentemente in vigore. L'intervento dei creditori non  muniti  di 
titolo esecutivo conserva efficacia se avvenuto prima del 1°  gennaio 
2006."  
-------------  
AGGIORNAMENTO (116)  
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  Il D.L.14 marzo 2005, n. 35,convertito con modificazioni  dalla  L. 
14 maggio 2005, n. 80 , come modificato dal D.L.30 dicembre 2005,  n. 
273, convertito con modificazioni dalla L. 23 febbraio 2006,  n.  51, 
ha disposto (con l'art. 2, comma 3-sexies) che  "Le  disposizioni  di 
cui ai commi 3, lettera e), numeri da 2) a 43-bis), e 3-ter,  lettere 
a-bis), b), c), c-bis), d), e) ed f), entrano in vigore il  1°  marzo 
2006 e si applicano anche alle procedure esecutive  pendenti  a  tale 
data di entrata in vigore. Quando tuttavia e' gia' stata ordinata  la 
vendita,  la  stessa  ha   luogo   con   l'osservanza   delle   norme 
precedentemente in vigore. L'intervento dei creditori non  muniti  di 
titolo esecutivo conserva efficacia se avvenuto prima  del  1°  marzo 
2006."  
-------------  
AGGIORNAMENTO (144)  
  Il D.L. 12 settembre 2014, n.  132,  convertito  con  modificazioni 
dalla L. 10 novembre 2014, n. 162, ha disposto (con l'art. 19,  comma 
6-bis) che la presente modifica si applica ai procedimenti iniziati a 
decorrere dal trentesimo giorno successivo alla data  di  entrata  in 
vigore della legge di conversione del D.L. medesimo.  
--------------  
AGGIORNAMENTO (148)  
  Il D.L. 27 giugno 2015, n. 83, convertito con  modificazioni  dalla 
L. 6 agosto 2015, n. 132, ha disposto (con l'art. 23,  comma  9)  che 
"Le disposizioni di cui all'articolo 13, diverse da  quelle  indicate 
nel presente articolo, si applicano anche  ai  procedimenti  pendenti 
alla data di entrata in vigore del presente decreto. Quando  e'  gia' 
stata  disposta  la  vendita,  la  stessa  ha  comunque   luogo   con 
l'osservanza delle norme precedentemente in vigore e le  disposizioni 
di cui al presente decreto  si  applicano  quando  il  giudice  o  il 
professionista delegato dispone una nuova vendita".  
--------------  
AGGIORNAMENTO (150)  
  Il D.L. 3 maggio 2016, n. 59 convertito con modificazioni dalla  L. 
30 giugno 2016, n. 119 ha disposto (con l'art. 4,  comma  5)  che  la 
modifica del comma 4 del presente articolo si  applica  alle  vendite 
forzate di beni immobili disposte dal giudice dell'esecuzione  o  dal 
professionista delegato dopo il novantesimo  giorno  successivo  alla 
pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale del decreto di  cui  al  comma 
3-bis.  
------------  
AGGIORNAMENTO (157)  
  Il D.L. 14 dicembre 2018,  n.  135,  convertito  con  modificazioni 
dalla L. 11 febbraio 2019, n. 12, ha disposto (con l'art. 4, comma 4) 
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che "Le disposizioni introdotte  con  il  presente  articolo  non  si 
applicano alle esecuzioni iniziate anteriormente alla data di entrata 
in vigore della legge di conversione del presente decreto".  
---------------  
AGGIORNAMENTO (171)  
  Il D.Lgs. 10 ottobre 2022, n. 149 ha disposto (con l'art. 35, comma 
1) che "Le disposizioni del  presente  decreto,  salvo  che  non  sia 
diversamente disposto, hanno effetto a decorrere dal 30 giugno 2023 e 
si applicano ai procedimenti instaurati successivamente a tale  data. 
Ai procedimenti pendenti alla data del 30 giugno 2023 si applicano le 
disposizioni anteriormente vigenti".  
§ 2
Vendita senza incanto
 

                              Art. 570.  
                       (Avviso della vendita).  
  
  Dell'ordine  di  vendita  e'  dato   dal   cancelliere,   a   norma 
dell'articolo 490, pubblico  avviso  contenente  l'indicazione  degli 
estremi  previsti  nell'articolo  555,   del   valore   dell'immobile 
determinato a norma dell'articolo 568, del sito Internet sul quale e' 
pubblicata la relativa relazione di stima, del nome  e  del  recapito 
telefonico del custode nominato in  sostituzione  del  debitore,  con 
l'avvertimento  che  maggiori  informazioni,  anche   relative   alle 
generalita' del debitore, possono essere  fornite  dalla  cancelleria 
del tribunale a chiunque vi abbia interesse.(115) (116)  
  
  ((L'avviso e' redatto in  conformita'  a  modelli  predisposti  dal
giudice dell'esecuzione.)) ((171))  
  
-------------  
AGGIORNAMENTO (115)  
  Il D.L. 14 marzo 2005, n. 35, convertito con modificazioni dalla L. 
14 maggio 2005, n. 80, come modificato dalla L. 28 dicembre 2005,  n. 
263, ha disposto (con l'art. 2, comma 3-sexies) che "Le  disposizioni 
di cui ai commi 3, lettera e), numeri  da  2)  a  43-bis),  e  3-ter, 
lettere a-bis), b), c), c-bis), d), e) ed f), entrano in vigore il 1° 
gennaio 2006 e si applicano anche alle procedure esecutive pendenti a 
tale data di  entrata  in  vigore.  Quando  tuttavia  e'  gia'  stata 
ordinata la vendita, la stessa ha luogo con l'osservanza delle  norme 
precedentemente in vigore. L'intervento dei creditori non  muniti  di 
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titolo esecutivo conserva efficacia se avvenuto prima del 1°  gennaio 
2006."  
-------------  
AGGIORNAMENTO (116)  
  Il D.L.14 marzo 2005, n. 35,convertito con modificazioni  dalla  L. 
14 maggio 2005, n. 80 , come modificato dal D.L.30 dicembre 2005,  n. 
273, convertito con modificazioni dalla L. 23 febbraio 2006,  n.  51, 
ha disposto (con l'art. 2, comma 3-sexies) che  "Le  disposizioni  di 
cui ai commi 3, lettera e), numeri da 2) a 43-bis), e 3-ter,  lettere 
a-bis), b), c), c-bis), d), e) ed f), entrano in vigore il  1°  marzo 
2006 e si applicano anche alle procedure esecutive  pendenti  a  tale 
data di entrata in vigore. Quando tuttavia e' gia' stata ordinata  la 
vendita,  la  stessa  ha   luogo   con   l'osservanza   delle   norme 
precedentemente in vigore. L'intervento dei creditori non  muniti  di 
titolo esecutivo conserva efficacia se avvenuto prima  del  1°  marzo 
2006."  
---------------  
AGGIORNAMENTO (171)  
  Il D.Lgs. 10 ottobre 2022, n. 149 ha disposto (con l'art. 35, comma 
1) che "Le disposizioni del  presente  decreto,  salvo  che  non  sia 
diversamente disposto, hanno effetto a decorrere dal 30 giugno 2023 e 
si applicano ai procedimenti instaurati successivamente a tale  data. 
Ai procedimenti pendenti alla data del 30 giugno 2023 si applicano le 
disposizioni anteriormente vigenti".  
§ 3
Vendita con incanto
 

                              Art. 585.  
                      (Versamento del prezzo).  
  
  L'aggiudicatario deve versare il prezzo  nel  termine  e  nel  modo 
fissati dall'ordinanza che dispone la vendita a  norma  dell'articolo 
576, e consegnare al cancelliere il documento comprovante  l'avvenuto 
versamento.  
  
  Se l'immobile e' stato aggiudicato  a  un  creditore  ipotecario  o 
l'aggiudicatario  e'  stato  autorizzato  ad  assumersi   un   debito 
garantito da ipoteca, il giudice dell'esecuzione puo'  limitare,  con 
suo decreto, il versamento alla parte del prezzo  occorrente  per  le 
spese e per la  soddisfazione  degli  altri  creditori  che  potranno 
risultare capienti.  
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  Se il versamento del prezzo avviene con l'erogazione a  seguito  di 
contratto di finanziamento che preveda il  versamento  diretto  delle 
somme erogate in favore della procedura e la garanzia  ipotecaria  di 
primo grado sul medesimo immobile oggetto di vendita, nel decreto  di 
trasferimento deve essere indicato tale atto ed il  conservatore  dei 
registri immobiliari non puo' eseguire la trascrizione del decreto se 
non  unitamente  all'iscrizione  dell'ipoteca  concessa  dalla  parte 
finanziata.(113a) (115) (116)  
  
  ((Nel   termine   fissato   per   il   versamento    del    prezzo,
l'aggiudicatario, con dichiarazione scritta resa nella consapevolezza
della responsabilita' civile e penale prevista per  le  dichiarazioni
false  o  mendaci,  fornisce  al   giudice   dell'esecuzione   o   al
professionista delegato le informazioni prescritte  dall'articolo  22
del decreto legislativo 21 novembre 2007, n. 231.)) ((171))  
  
-------------  
AGGIORNAMENTO (113a)  
  Il D.L. 14 marzo 2005, n. 35, convertito con modificazioni dalla L. 
14 maggio 2005, n. 80, come modificato dal D.L. 30  giugno  2005,  n. 
115, convertito con modificazioni dalla L. 17 agosto 2005, n. 168, ha 
disposto (con l'art. 2, comma 3-quater) che la presente  modifica  ha 
effetto a decorrere dal 1 gennaio 2006.  
-----------  
AGGIORNAMENTO (115)  
  Il D.L. 14 marzo 2005, n. 35, convertito con modificazioni dalla L. 
14 maggio 2005, n. 80, come modificato dalla L. 28 dicembre 2005,  n. 
263, ha disposto (con l'art. 2, comma 3-sexies) che "Le  disposizioni 
di cui ai commi 3, lettera e), numeri  da  2)  a  43-bis),  e  3-ter, 
lettere a-bis), b), c), c-bis), d), e) ed f), entrano in vigore il 1° 
gennaio 2006 e si applicano anche alle procedure esecutive pendenti a 
tale data di  entrata  in  vigore.  Quando  tuttavia  e'  gia'  stata 
ordinata la vendita, la stessa ha luogo con l'osservanza delle  norme 
precedentemente in vigore. L'intervento dei creditori non  muniti  di 
titolo esecutivo conserva efficacia se avvenuto prima del 1°  gennaio 
2006."  
-----------  
AGGIORNAMENTO (116)  
  Il D.L.14 marzo 2005, n. 35,convertito con modificazioni  dalla  L. 
14 maggio 2005, n. 80 , come modificato dal D.L.30 dicembre 2005,  n. 
273, convertito con modificazioni dalla L. 23 febbraio 2006,  n.  51, 
ha disposto (con l'art. 2, comma 3-sexies) che  "Le  disposizioni  di 
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cui ai commi 3, lettera e), numeri da 2) a 43-bis), e 3-ter,  lettere 
a-bis), b), c), c-bis), d), e) ed f), entrano in vigore il  1°  marzo 
2006 e si applicano anche alle procedure esecutive  pendenti  a  tale 
data di entrata in vigore. Quando tuttavia e' gia' stata ordinata  la 
vendita,  la  stessa  ha   luogo   con   l'osservanza   delle   norme 
precedentemente in vigore. L'intervento dei creditori non  muniti  di 
titolo esecutivo conserva efficacia se avvenuto prima  del  1°  marzo 
2006."  
---------------  
AGGIORNAMENTO (171)  
  Il D.Lgs. 10 ottobre 2022, n. 149 ha disposto (con l'art. 35, comma 
1) che "Le disposizioni del  presente  decreto,  salvo  che  non  sia 
diversamente disposto, hanno effetto a decorrere dal 30 giugno 2023 e 
si applicano ai procedimenti instaurati successivamente a tale  data. 
Ai procedimenti pendenti alla data del 30 giugno 2023 si applicano le 
disposizioni anteriormente vigenti".  

                              Art. 586.  
                (Trasferimento del bene espropriato).  
  
  Avvenuto il versamento del  prezzo  ((e  verificato  l'assolvimento
dell'obbligo posto a carico  dell'aggiudicatario  dall'articolo  585,
quarto comma)),  il  giudice  dell'  esecuzione  puo'  sospendere  la
vendita  quando  ritiene  che  il  prezzo  offerto  sia  notevolmente 
inferiore a quello  giusto,  ovvero  pronunciare  decreto  col  quale 
trasferisce all' aggiudicatario il  bene  espropriato,  ripetendo  la 
descrizione contenuta  nell'  ordinanza  che  dispone  la  vendita  e 
ordinando che si cancellino le trascrizioni  dei  pignoramenti  e  le 
iscrizioni  ipotecarie,  se  queste  ultime  non  si  riferiscono  ad 
obbligazioni assuntesi dall'  aggiudicatario  a  norma  dell'articolo 
508. Il giudice con il decreto ordina anche  la  cancellazione  delle 
trascrizioni  dei  pignoramenti   e   delle   iscrizioni   ipotecarie 
successive alla trascrizione del  pignoramento.  (113a)  (115)  (116) 
((171))  
  
  Il decreto contiene altresi' l'ingiunzione al debitore o al custode 
di rilasciare l'immobile venduto.  
  
  Esso costituisce titolo per la trascrizione della vendita sui libri 
fondiari e titolo esecutivo per il rilascio.  
  
------------  
AGGIORNAMENTO (113a)  
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  Il D.L. 14 marzo 2005, n. 35, convertito con modificazioni dalla L. 
14 maggio 2005, n. 80, come modificato dal D.L. 30  giugno  2005,  n. 
115, convertito con modificazioni dalla L. 17 agosto 2005, n. 168, ha 
disposto (con l'art. 2, comma 3-quater) che la presente  modifica  ha 
effetto a decorrere dal 1 gennaio 2006.  
-------------  
AGGIORNAMENTO (115)  
  Il D.L. 14 marzo 2005, n. 35, convertito con modificazioni dalla L. 
14 maggio 2005, n. 80, come modificato dalla L. 28 dicembre 2005,  n. 
263, ha disposto (con l'art. 2, comma 3-sexies) che "Le  disposizioni 
di cui ai commi 3, lettera e), numeri  da  2)  a  43-bis),  e  3-ter, 
lettere a-bis), b), c), c-bis), d), e) ed f), entrano in vigore il 1° 
gennaio 2006 e si applicano anche alle procedure esecutive pendenti a 
tale data di entrata in vigore."  
-------------  
AGGIORNAMENTO (116)  
  Il D.L.14 marzo 2005, n. 35,convertito con modificazioni  dalla  L. 
14 maggio 2005, n. 80 , come modificato dal D.L.30 dicembre 2005,  n. 
273, convertito con modificazioni dalla L. 23 febbraio 2006,  n.  51, 
ha disposto (con l'art. 2, comma 3-sexies) che  "Le  disposizioni  di 
cui ai commi 3, lettera e), numeri da 2) a 43-bis), e 3-ter,  lettere 
a-bis), b), c), c-bis), d), e) ed f), entrano in vigore il  1°  marzo 
2006 e si applicano anche alle procedure esecutive  pendenti  a  tale 
data di entrata in vigore. Quando tuttavia e' gia' stata ordinata  la 
vendita,  la  stessa  ha   luogo   con   l'osservanza   delle   norme 
precedentemente in vigore. L'intervento dei creditori non  muniti  di 
titolo esecutivo conserva efficacia se avvenuto prima  del  1°  marzo 
2006."  
---------------  
AGGIORNAMENTO (171)  
  Il D.Lgs. 10 ottobre 2022, n. 149 ha disposto (con l'art. 35, comma 
1) che "Le disposizioni del  presente  decreto,  salvo  che  non  sia 
diversamente disposto, hanno effetto a decorrere dal 30 giugno 2023 e 
si applicano ai procedimenti instaurati successivamente a tale  data. 
Ai procedimenti pendenti alla data del 30 giugno 2023 si applicano le 
disposizioni anteriormente vigenti".  
((§ 3-bis
Delega delle operazioni di vendita)) 

                            Art. 591-bis.  
             (( (Delega delle operazioni di vendita). ))  
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  ((Il giudice dell'esecuzione, salvo  quanto  previsto  dal  secondo
comma, con l'ordinanza con la quale provvede sull'istanza di  vendita
ai sensi dell'articolo 569, terzo comma, delega ad un  notaio  avente
preferibilmente sede nel circondario o a  un  avvocato  ovvero  a  un
commercialista, iscritti nei relativi  elenchi  di  cui  all'articolo
179-ter delle disposizioni di  attuazione  del  presente  codice,  il
compimento delle operazioni di vendita secondo le modalita'  indicate
al terzo comma del medesimo articolo 569. Con la  medesima  ordinanza
il giudice  fissa  il  termine  finale  per  il  completamento  delle
operazioni delegate; dispone lo svolgimento, entro il termine  di  un
anno dall'emissione dell'ordinanza, di un numero  di  esperimenti  di
vendita  non  inferiore  a   tre,   secondo   i   criteri   stabiliti
dall'articolo  591,  secondo  comma;  stabilisce  le   modalita'   di
effettuazione della pubblicita',  il  luogo  di  presentazione  delle
offerte d'acquisto e il luogo ove si procede all'esame delle  stesse,
alla  gara  tra  gli  offerenti  ed  alle  operazioni  dell'eventuale
incanto. Si applica l'articolo 569, quarto comma.  
  
  Il giudice non dispone la delega ove, sentiti i creditori,  ravvisi
l'esigenza di procedere direttamente alle  operazioni  di  vendita  a
tutela degli interessi delle parti.  
  
  Il professionista delegato provvede:  
  1)  alla  determinazione   del   valore   dell'immobile   a   norma
dell'articolo 568, primo comma, tenendo anche conto  della  relazione
redatta dall'esperto nominato dal giudice ai sensi dell'articolo 569,
primo comma, e delle eventuali note depositate dalle parti  ai  sensi
dell'articolo 173-bis, quarto comma, delle disposizioni di attuazione
del presente codice;  
  2) agli adempimenti previsti dall'articolo 570 e,  ove  occorrenti,
dall'articolo 576, secondo comma;  
  3) alla deliberazione sull'offerta a norma dell'articolo 572 e agli
ulteriori adempimenti di cui agli articoli 573 e 574;  
  4) alle operazioni dell'incanto e all'aggiudicazione  dell'immobile
a norma dell'articolo 581;  
  5) a ricevere o autenticare  la  dichiarazione  di  nomina  di  cui
all'articolo 583;  
  6) sulle offerte dopo l'incanto a norma  dell'articolo  584  e  sul
versamento del prezzo nella ipotesi di cui all'articolo 585,  secondo
comma;  
  7) sulla istanza di assegnazione di cui agli articoli  590  e  591,
terzo comma;  
  8) alla fissazione del nuovo esperimento di vendita e  del  termine
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per  la  presentazione  di  nuove   offerte   d'acquisto   ai   sensi
dell'articolo 591;  
  9) alla fissazione dell'ulteriore esperimento di vendita  nel  caso
previsto dall'articolo 587;  
  10)   ad   autorizzare   l'assunzione   dei   debiti    da    parte
dell'aggiudicatario o dell'assegnatario a norma dell'articolo 508;  
  11) alla esecuzione delle formalita' di registrazione, trascrizione
e voltura catastale del decreto di trasferimento, alla  comunicazione
dello stesso a pubbliche amministrazioni negli stessi  casi  previsti
per le comunicazioni  di  atti  volontari  di  trasferimento  nonche'
all'espletamento delle formalita' di cancellazione delle trascrizioni
dei pignoramenti e delle iscrizioni ipotecarie conseguenti al decreto
di trasferimento pronunciato dal  giudice  dell'esecuzione  ai  sensi
dell'articolo 586;  
  12) alla formazione del  progetto  di  distribuzione  ed  alla  sua
trasmissione al giudice dell'esecuzione, nei modi e termini stabiliti
dall'articolo 596;  
  13) ad ordinare alla banca o all'ufficio  postale  la  restituzione
delle cauzioni e di ogni altra somma  direttamente  versata  mediante
bonifico o deposito intestato  alla  procedura  dagli  offerenti  non
risultati aggiudicatari. La restituzione  ha  luogo  nelle  mani  del
depositante o mediante bonifico a favore degli stessi  conti  da  cui
sono pervenute le somme accreditate.  
  
  Nell'avviso di cui all'articolo 570 e'  specificato  che  tutte  le
attivita' che a norma degli articoli 571  e  seguenti  devono  essere
compiute in cancelleria o davanti al giudice dell'esecuzione,  o  dal
cancelliere  o  dal  giudice  dell'esecuzione,  sono   eseguite   dal
professionista  delegato  presso  il  suo  studio  ovvero  nel  luogo
indicato nell'ordinanza di cui al primo comma. All'avviso si  applica
l'articolo 173-quater delle disposizioni di attuazione  del  presente
codice.  
  
  Il professionista delegato provvede  altresi'  alla  redazione  del
verbale  delle  operazioni  di  vendita,  che   deve   contenere   le
circostanze di luogo e di tempo nelle quali le stesse si svolgono, le
generalita' delle persone presenti, la  descrizione  delle  attivita'
svolte,  la   dichiarazione   dell'aggiudicazione   provvisoria   con
l'identificazione dell'aggiudicatario.  
  
  Il  verbale  e'  sottoscritto  esclusivamente  dal   professionista
delegato e allo stesso non deve essere allegata la  procura  speciale
di cui all'articolo 579, secondo comma.  
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  Se il prezzo non e' stato versato nel  termine,  il  professionista
delegato ne da' tempestivo  avviso  al  giudice,  trasmettendogli  il
fascicolo.  
  
  Avvenuto il versamento del prezzo con  le  modalita'  stabilite  ai
sensi degli articoli 574, 585 e  590,  secondo  comma,  e  verificato
l'assolvimento  dell'obbligo  posto  a   carico   dell'aggiudicatario
dall'articolo  585,  quarto   comma,   il   professionista   delegato
predispone il decreto di trasferimento e trasmette senza  indugio  al
giudice dell'esecuzione il fascicolo. Al decreto, se  previsto  dalla
legge,  deve  essere  allegato   il   certificato   di   destinazione
urbanistica dell'immobile quale risultante dal fascicolo processuale.
Il professionista delegato provvede alla trasmissione  del  fascicolo
al  giudice  dell'esecuzione  nel  caso  in  cui  non  faccia   luogo
all'assegnazione o ad ulteriori incanti ai sensi  dell'articolo  591.
Contro  il  decreto  previsto  nel  presente  comma  e'   proponibile
l'opposizione di cui all'articolo 617.  
  
  Le somme versate dall'aggiudicatario  sono  depositate  presso  una
banca o su un conto postale indicati dal giudice.  
  
  I provvedimenti  di  cui  all'articolo  586  restano  riservati  al
giudice dell'esecuzione in ogni  caso  di  delega  al  professionista
delle operazioni di vendita.  
  
  Il  giudice  dell'esecuzione  vigila  sul  regolare  e   tempestivo
svolgimento   delle   attivita'   delegate   e    sull'operato    del
professionista delegato, al quale puo'  in  ogni  momento  richiedere
informazioni sulle operazioni di vendita. Sentito  l'interessato,  il
giudice  dell'esecuzione  provvede  alla  sostituzione  del  delegato
qualora non  siano  rispettati  i  termini  e  le  direttive  per  lo
svolgimento delle operazioni di vendita, salvo che il  professionista
delegato dimostri che il mancato rispetto della delega sia dipeso  da
causa a lui non imputabile.  
  
  Quando il giudice dell'esecuzione provvede  a  norma  dell'articolo
569-bis¸ quarto comma, al professionista sono delegate la riscossione
del prezzo e le operazioni di distribuzione del ricavato, nonche'  le
operazioni indicate ai numeri 10), 11) e  12)  del  terzo  comma.  Si
applicano, in quanto compatibili, i commi dal settimo all'undicesimo. 
  
  Quando il giudice dell'esecuzione provvede  a  norma  dell'articolo
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569-bis, quinto comma, al professionista sono delegate le  operazioni
di cui alla medesima disposizione,  nonche'  la  deliberazione  sulle
offerte e lo svolgimento della gara, la riscossione del prezzo  e  le
operazioni di distribuzione del  ricavato.  Al  professionista  sono,
altresi', delegate le operazioni indicate ai numeri 2), 5), 10), 11),
12) e 13) del terzo comma. Si applicano,  in  quanto  compatibili,  i
commi dal quarto all'undicesimo.  
  
  Entro trenta giorni dalla notifica  dell'ordinanza  di  vendita  il
professionista delegato deposita un rapporto  riepilogativo  iniziale
delle  attivita'  svolte.  A  decorrere  dal  deposito  del  rapporto
riepilogativo iniziale,  il  professionista  deposita,  dopo  ciascun
esperimento di vendita, un  rapporto  riepilogativo  periodico  delle
attivita'   svolte.   Entro   dieci   giorni   dalla    comunicazione
dell'approvazione del progetto di  distribuzione,  il  professionista
delegato deposita un rapporto riepilogativo  finale  delle  attivita'
svolte successivamente al deposito dell'ultimo rapporto riepilogativo
periodico. I rapporti riepilogativi sono  redatti  in  conformita'  a
modelli predisposti dal giudice dell'esecuzione e contengono  i  dati
identificativi dell'esperto che ha effettuato la stima.))  
                                                              ((171))  
  
---------------  
AGGIORNAMENTO (113a)  
  Il D.L. 14 marzo 2005, n. 35, convertito con modificazioni dalla L. 
14 maggio 2005, n. 80, come modificato dal D.L. 30  giugno  2005,  n. 
115, convertito con modificazioni dalla L. 17 agosto 2005, n. 168, ha 
disposto (con l'art. 2, comma 3-quater) che la presente  modifica  ha 
effetto a decorrere dal 1 gennaio 2006.  
--------------  
AGGIORNAMENTO (116)  
  Il D.L.14 marzo 2005, n. 35,convertito con modificazioni  dalla  L. 
14 maggio 2005, n. 80 , come modificato dal D.L.30 dicembre 2005,  n. 
273, convertito con modificazioni dalla L. 23 febbraio 2006,  n.  51, 
ha disposto (con l'art. 2, comma 3-sexies) che  "Le  disposizioni  di 
cui ai commi 3, lettera e), numeri da 2) a 43-bis), e 3-ter,  lettere 
a-bis), b), c), c-bis), d), e) ed f), entrano in vigore il  1°  marzo 
2006 e si applicano anche alle procedure esecutive  pendenti  a  tale 
data di entrata in vigore. Quando tuttavia e' gia' stata ordinata  la 
vendita,  la  stessa  ha   luogo   con   l'osservanza   delle   norme 
precedentemente in vigore. L'intervento dei creditori non  muniti  di 
titolo esecutivo conserva efficacia se avvenuto prima  del  1°  marzo 
2006."  
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---------------  
AGGIORNAMENTO (148)  
  Il D.L. 27 giugno 2015, n. 83, convertito con  modificazioni  dalla 
L. 6 agosto 2015, n. 132, ha disposto (con l'art. 23,  comma  9)  che 
"Le disposizioni di cui all'articolo 13, diverse da  quelle  indicate 
nel presente articolo, si applicano anche  ai  procedimenti  pendenti 
alla data di entrata in vigore del presente decreto. Quando  e'  gia' 
stata  disposta  la  vendita,  la  stessa  ha  comunque   luogo   con 
l'osservanza delle norme precedentemente in vigore e le  disposizioni 
di cui al presente decreto  si  applicano  quando  il  giudice  o  il 
professionista delegato dispone una nuova vendita".  
---------------  
AGGIORNAMENTO (171)  
  Il D.Lgs. 10 ottobre 2022, n. 149 ha disposto (con l'art. 35, comma 
1) che "Le disposizioni del  presente  decreto,  salvo  che  non  sia 
diversamente disposto, hanno effetto a decorrere dal 30 giugno 2023 e 
si applicano ai procedimenti instaurati successivamente a tale  data. 
Ai procedimenti pendenti alla data del 30 giugno 2023 si applicano le 
disposizioni anteriormente vigenti".  

                            Art. 591-ter.  
             (( (Ricorso al giudice dell'esecuzione). ))  
  
  ((Quando  nel  corso  delle   operazioni   di   vendita   insorgono
difficolta', il professionista delegato puo'  rivolgersi  al  giudice
dell'esecuzione, il quale provvede con decreto.  
  Avverso gli atti del professionista  delegato  e'  ammesso  reclamo
delle parti e degli interessati, da proporre con ricorso  al  giudice
dell'esecuzione nel termine perentorio di venti giorni dal compimento
dell'atto  o  dalla  sua  conoscenza.  Il  ricorso  non  sospende  le
operazioni  di  vendita,  salvo  che  il   giudice   dell'esecuzione,
concorrendo gravi motivi, disponga la sospensione.  
  Sul reclamo di cui al secondo  comma,  il  giudice  dell'esecuzione
provvede con ordinanza, avverso la quale e' ammessa l'opposizione  ai
sensi dell'articolo 617.))  
                                                              ((171))  
  
--------------  
AGGIORNAMENTO (113a)  
  Il D.L. 14 marzo 2005, n. 35, convertito con modificazioni dalla L. 
14 maggio 2005, n. 80, come modificato dal D.L. 30  giugno  2005,  n. 
115, convertito con modificazioni dalla L. 17 agosto 2005, n. 168, ha 
disposto (con l'art. 2, comma 3-quater) che la presente  modifica  ha 
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effetto a decorrere dal 1 gennaio 2006.  
--------------  
AGGIORNAMENTO (115)  
  Il D.L. 14 marzo 2005, n. 35, convertito con modificazioni dalla L. 
14 maggio 2005, n. 80, come modificato dalla L. 28 dicembre 2005,  n. 
263, ha dicposto (con l'art. 2, comma 3-sexies) che "Le  disposizioni 
di cui ai commi 3, lettera e), numeri  da  2)  a  43-bis),  e  3-ter, 
lettere a-bis), b), c), c-bis), d), e) ed f), entrano in vigore il 1° 
gennaio 2006 e si applicano anche alle procedure esecutive pendenti a 
tale data di  entrata  in  vigore.  Quando  tuttavia  e'  gia'  stata 
ordinata la vendita, la stessa ha luogo con l'osservanza delle  norme 
precedentemente in vigore. L'intervento dei creditori non  muniti  di 
titolo esecutivo conserva efficacia se avvenuto prima del 1°  gennaio 
2006."  
--------------  
AGGIORNAMENTO (116)  
  Il D.L.14 marzo 2005, n. 35,convertito con modificazioni  dalla  L. 
14 maggio 2005, n. 80 , come modificato dal D.L.30 dicembre 2005,  n. 
273, convertito con modificazioni dalla L. 23 febbraio 2006,  n.  51, 
ha disposto (con l'art. 2, comma 3-sexies) che  "Le  disposizioni  di 
cui ai commi 3, lettera e), numeri da 2) a 43-bis), e 3-ter,  lettere 
a-bis), b), c), c-bis), d), e) ed f), entrano in vigore il  1°  marzo 
2006 e si applicano anche alle procedure esecutive  pendenti  a  tale 
data di entrata in vigore. Quando tuttavia e' gia' stata ordinata  la 
vendita,  la  stessa  ha   luogo   con   l'osservanza   delle   norme 
precedentemente in vigore. L'intervento dei creditori non  muniti  di 
titolo esecutivo conserva efficacia se avvenuto prima  del  1°  marzo 
2006."  
---------------  
AGGIORNAMENTO (148)  
  Il D.L. 27 giugno 2015, n. 83, convertito con  modificazioni  dalla 
L. 6 agosto 2015, n. 132, ha disposto (con l'art. 23,  comma  9)  che 
"Le disposizioni di cui all'articolo 13, diverse da  quelle  indicate 
nel presente articolo, si applicano anche  ai  procedimenti  pendenti 
alla data di entrata in vigore del presente decreto. Quando  e'  gia' 
stata  disposta  la  vendita,  la  stessa  ha  comunque   luogo   con 
l'osservanza delle norme precedentemente in vigore e le  disposizioni 
di cui al presente decreto  si  applicano  quando  il  giudice  o  il 
professionista delegato dispone una nuova vendita".  
---------------  
AGGIORNAMENTO (171)  
  Il D.Lgs. 10 ottobre 2022, n. 149 ha disposto (con l'art. 35, comma 
1) che "Le disposizioni del  presente  decreto,  salvo  che  non  sia 
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diversamente disposto, hanno effetto a decorrere dal 30 giugno 2023 e 
si applicano ai procedimenti instaurati successivamente a tale  data. 
Ai procedimenti pendenti alla data del 30 giugno 2023 si applicano le 
disposizioni anteriormente vigenti".  
Sezione V
Della distribuzione della somma ricavata
 

                              Art. 596.  
          (( (Formazione del progetto di distribuzione). ))  
  
  ((Se non si puo' provvedere a norma dell'articolo 510, primo comma,
il professionista  delegato  a  norma  dell'articolo  591-bis,  entro
trenta  giorni  dal  versamento  del  prezzo,  provvede,  secondo  le
direttive impartite dal giudice dell'esecuzione, alla  formazione  di
un  progetto  di  distribuzione,  anche   parziale,   contenente   la
graduazione dei creditori che vi partecipano, e alla sua trasmissione
al giudice dell'esecuzione. Il progetto di distribuzione parziale non
puo' superare il novanta per cento delle somme da ripartire.  
  
  Entro  dieci  giorni  dal  deposito  del   progetto,   il   giudice
dell'esecuzione esamina il progetto di distribuzione e, apportate  le
eventuali variazioni,  lo  deposita  nel  fascicolo  della  procedura
perche' possa essere consultato dai creditori e  dal  debitore  e  ne
dispone   la   comunicazione   al   professionista    delegato.    Il
professionista delegato fissa  innanzi  a  se'  entro  trenta  giorni
l'audizione  delle  parti  per  la  discussione   sul   progetto   di
distribuzione. Tra la  comunicazione  dell'invito  e  la  data  della
comparizione innanzi al delegato debbono  intercorrere  almeno  dieci
giorni.  
  
  Il giudice dell'esecuzione puo' disporre  la  distribuzione,  anche
parziale, delle somme ricavate, in favore di creditori aventi diritto
all'accantonamento a norma dell'articolo 510, terzo comma, ovvero  di
creditori i cui crediti costituiscano oggetto di controversia a norma
dell'articolo 512, qualora sia presentata una fideiussione  autonoma,
irrevocabile e a prima richiesta, rilasciata da uno dei  soggetti  di
cui  all'articolo  574,  primo  comma,  secondo  periodo,  idonea   a
garantire la restituzione alla procedura delle  somme  che  risultino
ripartite   in   eccesso,   anche   in   forza    di    provvedimenti
provvisoriamente esecutivi sopravvenuti,  oltre  agli  interessi,  al
tasso applicato dalla Banca centrale europea alle  sue  piu'  recenti
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operazioni di rifinanziamento principali, a decorrere dal pagamento e
sino all'effettiva  restituzione.  La  fideiussione  e'  escussa  dal
custode o dal professionista delegato su autorizzazione del  giudice.
Le disposizioni del presente comma si applicano  anche  ai  creditori
che avrebbero diritto alla distribuzione  delle  somme  ricavate  nel
caso in cui risulti insussistente, in tutto o in  parte,  il  credito
del soggetto avente  diritto  all'accantonamento  ovvero  oggetto  di
controversia a norma del primo periodo del presente comma.  
  
  Nell'ipotesi di cui all'articolo 591-bis, secondo comma, il giudice
dell'esecuzione   provvede   alla   formazione   del   progetto    di
distribuzione, al suo  deposito  in  cancelleria  e  alla  fissazione
dell'udienza di audizione delle parti nel rispetto del termine di cui
al secondo comma.))  
                                                              ((171))  
  
---------------  
AGGIORNAMENTO (113a)  
  Il D.L. 14 marzo 2005, n. 35, convertito con modificazioni dalla L. 
14 maggio 2005, n. 80, come modificato dal D.L. 30  giugno  2005,  n. 
115, convertito con modificazioni dalla L. 17 agosto 2005, n. 168, ha 
disposto (con l'art. 2, comma 3-quater) che la presente  modifica  ha 
effetto a decorrere dal 1 gennaio 2006.  
--------------  
AGGIORNAMENTO (115)  
  Il D.L. 14 marzo 2005, n. 35, convertito con modificazioni dalla L. 
14 maggio 2005, n. 80, come modificato dalla L. 28 dicembre 2005,  n. 
263, ha disposto (con l'art. 2, comma 3-sexies) che "Le  disposizioni 
di cui ai commi 3, lettera e), numeri  da  2)  a  43-bis),  e  3-ter, 
lettere a-bis), b), c), c-bis), d), e) ed f), entrano in vigore il 1° 
gennaio 2006 e si applicano anche alle procedure esecutive pendenti a 
tale data di  entrata  in  vigore.  Quando  tuttavia  e'  gia'  stata 
ordinata la vendita, la stessa ha luogo con l'osservanza delle  norme 
precedentemente in vigore. L'intervento dei creditori non  muniti  di 
titolo esecutivo conserva efficacia se avvenuto prima del 1°  gennaio 
2006.)"  
--------------  
AGGIORNAMENTO (116)  
  Il D.L.14 marzo 2005, n. 35,convertito con modificazioni  dalla  L. 
14 maggio 2005, n. 80 , come modificato dal D.L.30 dicembre 2005,  n. 
273, convertito con modificazioni dalla L. 23 febbraio 2006,  n.  51, 
ha disposto (con l'art. 2, comma 3-sexies) che  "Le  disposizioni  di 
cui ai commi 3, lettera e), numeri da 2) a 43-bis), e 3-ter,  lettere 



 
 
 

Torna allo schema                                                                                                              
A cura di A.Ciriello 

a-bis), b), c), c-bis), d), e) ed f), entrano in vigore il  1°  marzo 
2006 e si applicano anche alle procedure esecutive  pendenti  a  tale 
data di entrata in vigore. Quando tuttavia e' gia' stata ordinata  la 
vendita,  la  stessa  ha   luogo   con   l'osservanza   delle   norme 
precedentemente in vigore. L'intervento dei creditori non  muniti  di 
titolo esecutivo conserva efficacia se avvenuto prima  del  1°  marzo 
2006."  
---------------  
AGGIORNAMENTO (171)  
  Il D.Lgs. 10 ottobre 2022, n. 149 ha disposto (con l'art. 35, comma 
1) che "Le disposizioni del  presente  decreto,  salvo  che  non  sia 
diversamente disposto, hanno effetto a decorrere dal 30 giugno 2023 e 
si applicano ai procedimenti instaurati successivamente a tale  data. 
Ai procedimenti pendenti alla data del 30 giugno 2023 si applicano le 
disposizioni anteriormente vigenti".  

                              Art. 597.  
                    (( (Mancata comparizione). ))  
  
  ((La mancata  comparizione  per  la  discussione  sul  progetto  di
distribuzione  innanzi  al  professionista  delegato  o   all'udienza
innanzi al giudice dell'esecuzione nell'ipotesi di  cui  all'articolo
596, quarto comma, importa approvazione del progetto per gli  effetti
di cui all'articolo 598.)) ((171))  
  
---------------  
AGGIORNAMENTO (171)  
  Il D.Lgs. 10 ottobre 2022, n. 149 ha disposto (con l'art. 35, comma 
1) che "Le disposizioni del  presente  decreto,  salvo  che  non  sia 
diversamente disposto, hanno effetto a decorrere dal 30 giugno 2023 e 
si applicano ai procedimenti instaurati successivamente a tale  data. 
Ai procedimenti pendenti alla data del 30 giugno 2023 si applicano le 
disposizioni anteriormente vigenti".  

                              Art. 598.  
                 (( (Approvazione del progetto). ))  
  
  (( Se il progetto e' approvato o si raggiunge l'accordo  tra  tutte
le parti, se ne da' atto nel processo  verbale  e  il  professionista
delegato a norma dell'articolo 591-bis o il  giudice  dell'esecuzione
nell'ipotesi  di  cui  all'articolo  596,  quarto  comma,  ordina  il
pagamento agli aventi diritto delle singole quote entro sette giorni. 
  Se  vengono  sollevate  contestazioni  innanzi  al   professionista
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delegato, questi ne da' conto nel processo verbale e rimette gli atti
al giudice dell'esecuzione, il quale provvede ai sensi  dell'articolo
512.)) ((171))  
  
-------------  
AGGIORNAMENTO (113a)  
  Il D.L. 14 marzo 2005, n. 35, convertito con modificazioni dalla L. 
14 maggio 2005, n. 80, come modificato dal D.L. 30  giugno  2005,  n. 
115, convertito con modificazioni dalla L. 17 agosto 2005, n. 168, ha 
disposto (con l'art. 2, comma 3-quater) che la presente  modifica  ha 
effetto a decorrere dal 1 gennaio 2006.  
--------------  
AGGIORNAMENTO (115)  
  Il D.L. 14 marzo 2005, n. 35, convertito con modificazioni dalla L. 
14 maggio 2005, n. 80, come modificato dalla L. 28 dicembre 2005,  n. 
263, ha disposto (con l'art. 2, comma 3-sexies) che "Le  disposizioni 
di cui ai commi 3, lettera e), numeri  da  2)  a  43-bis),  e  3-ter, 
lettere a-bis), b), c), c-bis), d), e) ed f), entrano in vigore il 1° 
gennaio 2006 e si applicano anche alle procedure esecutive pendenti a 
tale data di  entrata  in  vigore.  Quando  tuttavia  e'  gia'  stata 
ordinata la vendita, la stessa ha luogo con l'osservanza delle  norme 
precedentemente in vigore. L'intervento dei creditori non  muniti  di 
titolo esecutivo conserva efficacia se avvenuto prima del 1°  gennaio 
2006."  
--------------  
AGGIORNAMENTO (116)  
  Il D.L.14 marzo 2005, n. 35,convertito con modificazioni  dalla  L. 
14 maggio 2005, n. 80 , come modificato dal D.L.30 dicembre 2005,  n. 
273, convertito con modificazioni dalla L. 23 febbraio 2006,  n.  51, 
ha disposto (con l'art. 2, comma 3-sexies) che  "Le  disposizioni  di 
cui ai commi 3, lettera e), numeri da 2) a 43-bis), e 3-ter,  lettere 
a-bis), b), c), c-bis), d), e) ed f), entrano in vigore il  1°  marzo 
2006 e si applicano anche alle procedure esecutive  pendenti  a  tale 
data di entrata in vigore. Quando tuttavia e' gia' stata ordinata  la 
vendita,  la  stessa  ha   luogo   con   l'osservanza   delle   norme 
precedentemente in vigore. L'intervento dei creditori non  muniti  di 
titolo esecutivo conserva efficacia se avvenuto prima  del  1°  marzo 
2006."  
---------------  
AGGIORNAMENTO (171)  
  Il D.Lgs. 10 ottobre 2022, n. 149 ha disposto (con l'art. 35, comma 
1) che "Le disposizioni del  presente  decreto,  salvo  che  non  sia 
diversamente disposto, hanno effetto a decorrere dal 30 giugno 2023 e 
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si applicano ai procedimenti instaurati successivamente a tale  data. 
Ai procedimenti pendenti alla data del 30 giugno 2023 si applicano le 
disposizioni anteriormente vigenti".  
((TITOLO IV-bis
DELLE MISURE DI COERCIZIONE INDIRETTA))
 

                            Art. 614-bis.  
              (( (Misure di coercizione indiretta). ))  
  
  ((Con il provvedimento  di  condanna  all'adempimento  di  obblighi
diversi dal pagamento di somme di denaro il giudice, salvo  che  cio'
sia manifestamente iniquo, fissa, su richiesta di parte, la somma  di
denaro dovuta  dall'obbligato  per  ogni  violazione  o  inosservanza
successiva ovvero per ogni ritardo nell'esecuzione del provvedimento,
determinandone la decorrenza. Il giudice puo' fissare un  termine  di
durata della misura, tenendo conto della finalita' della stessa e  di
ogni circostanza utile.  
  
  Se non e' stata richiesta nel processo  di  cognizione,  ovvero  il
titolo esecutivo e' diverso da un provvedimento di condanna, la somma
di denaro dovuta dall'obbligato per ogni violazione o inosservanza  o
ritardo nell'esecuzione del provvedimento e' determinata dal  giudice
dell'esecuzione,   su   ricorso   dell'avente   diritto,   dopo    la
notificazione del precetto. Si applicano  in  quanto  compatibili  le
disposizioni di cui all'articolo 612.  
  
  Il giudice determina  l'ammontare  della  somma  tenuto  conto  del
valore della controversia, della natura della prestazione dovuta, del
vantaggio per l'obbligato  derivante  dall'inadempimento,  del  danno
quantificato o prevedibile e di ogni altra circostanza utile.  
  
  Il provvedimento costituisce  titolo  esecutivo  per  il  pagamento
delle somme dovute per ogni violazione, inosservanza  o  ritardo.  Le
disposizioni di cui  al  presente  articolo  non  si  applicano  alle
controversie di lavoro subordinato pubblico o privato e  ai  rapporti
di collaborazione  coordinata  e  continuativa  di  cui  all'articolo
409.))  
                                                              ((171))  
  
---------------  
AGGIORNAMENTO (148)  
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  Il D.L. 27 giugno 2015, n. 83, convertito con  modificazioni  dalla 
L. 6 agosto 2015, n. 132, ha disposto (con l'art. 23,  comma  9)  che 
"Le disposizioni di cui all'articolo 13, diverse da  quelle  indicate 
nel presente articolo, si applicano anche  ai  procedimenti  pendenti 
alla data di entrata in vigore del presente decreto. Quando  e'  gia' 
stata  disposta  la  vendita,  la  stessa  ha  comunque   luogo   con 
l'osservanza delle norme precedentemente in vigore e le  disposizioni 
di cui al presente decreto  si  applicano  quando  il  giudice  o  il 
professionista delegato dispone una nuova vendita".  
---------------  
AGGIORNAMENTO (171)  
  Il D.Lgs. 10 ottobre 2022, n. 149 ha disposto (con l'art. 35, comma 
1) che "Le disposizioni del  presente  decreto,  salvo  che  non  sia 
diversamente disposto, hanno effetto a decorrere dal 30 giugno 2023 e 
si applicano ai procedimenti instaurati successivamente a tale  data. 
Ai procedimenti pendenti alla data del 30 giugno 2023 si applicano le 
disposizioni anteriormente vigenti".  
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LEGGE DI BILANCIO LEGGE 197 DEL 2022 ART. 1 COMMA 380 

 

380. Al decreto legislativo 10 ottobre 2022, n. 149, sono apportate
le seguenti modificazioni:  
  
    a) l'articolo 35 e' sostituito dal seguente:  
  
  « Art. 35. - (Disciplina transitoria)  -  1.  Le  disposizioni  del 
presente decreto, salvo che  non  sia  diversamente  disposto,  hanno 
effetto  a  decorrere  dal  28  febbraio  2023  e  si  applicano   ai 
procedimenti instaurati successivamente a tale data. Ai  procedimenti 
pendenti alla data del 28 febbraio 2023 si applicano le  disposizioni 
anteriormente vigenti.  
  
  2. Salvo quanto previsto dal secondo periodo, le disposizioni degli 
articoli 127, terzo comma, 127-bis, 127-ter e 193, secondo comma, del 
codice di procedura civile, quelle previste dal  capo  I  del  titolo 
Vter delle disposizioni per  l'attuazione  del  codice  di  procedura 
civile e  disposizioni  transitorie,  di  cui  al  regio  decreto  18 
dicembre  1941,  n.  1368,  nonche'  quelle  previste   dall'articolo 
196-duodecies delle medesime disposizioni per l'attuazione del codice 
di  procedura  civile  e  disposizioni  transitorie,  introdotti  dal 
presente decreto, si applicano a decorrere dal 1° gennaio 2023  anche 
ai procedimenti civili pendenti davanti al tribunale, alla  corte  di 
appello e alla Corte di cassazione. Le  disposizioni  degli  articoli 
196-quater e  196-sexies  delle  disposizioni  per  l'attuazione  del 
codice di procedura civile e disposizioni transitorie, introdotti dal 
presente decreto, si applicano ai dipendenti di cui si  avvalgono  le 
pubbliche amministrazioni per stare in giudizio personalmente dal  28 
febbraio 2023.  
  
  3. Davanti al giudice di pace, al tribunale  per  i  minorenni,  al 
commissario per la liquidazione  degli  usi  civici  e  al  tribunale 
superiore delle acque pubbliche, le disposizioni degli articoli  127, 
terzo comma, 127-bis, 127-ter e 193, secondo  comma,  del  codice  di 
procedura  civile  e   quelle   dell'articolo   196-duodecies   delle 
disposizioni per  l'attuazione  del  codice  di  procedura  civile  e 
disposizioni transitorie, di cui al regio decreto 18  dicembre  1941, 
n. 1368, introdotti dal presente decreto, hanno effetto  a  decorrere 
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dal 1° gennaio 2023 anche per i procedimenti civili pendenti  a  tale 
data. Davanti ai medesimi uffici, le disposizioni previste dal capo I 
del titolo V-ter  delle  citate  disposizioni  per  l'attuazione  del 
codice di procedura civile e disposizioni transitorie, introdotto dal 
presente decreto, si applicano a decorrere dal 30 giugno  2023  anche 
ai procedimenti pendenti a tale data. Con  uno  o  piu'  decreti  non 
aventi natura regolamentare il Ministro della giustizia, accertata la 
funzionalita' dei relativi servizi di comunicazione, puo' individuare 
gli  uffici  nei  quali  viene  anticipato,  anche  limitatamente   a 
specifiche categorie di procedimenti, il termine di  cui  al  secondo 
periodo.  
  
  4. Le norme dei capi I e II del titolo  III  del  libro  secondo  e 
quelle degli articoli 283, 434, 436-bis, 437  e  438  del  codice  di 
procedura civile, come modificati dal presente decreto, si  applicano 
alle impugnazioni proposte successivamente al 28 febbraio 2023.  
  
  5. Salvo quanto disposto dal comma 6, le norme  del  capo  III  del 
titolo III del libro secondo del codice di  procedura  civile  e  del 
capo IV delle disposizioni per l'attuazione del codice  di  procedura 
civile e  disposizioni  transitorie,  di  cui  al  regio  decreto  18 
dicembre 1941, n. 1368, come modificati dal presente  decreto,  hanno 
effetto a decorrere dal 1° gennaio 2023 e  si  applicano  ai  giudizi 
introdotti con ricorso notificato a decorrere da tale data.  
  
  6. Gli articoli  372,  375,  376,  377,  378,  379,  380,  380-bis, 
380-bis.1, 380-ter, 390 e 391-bis del  codice  di  procedura  civile, 
come modificati dal presente decreto, si applicano anche  ai  giudizi 
introdotti con ricorso gia' notificato alla data del 1° gennaio  2023 
per i quali non e' stata ancora fissata udienza o adunanza in  camera 
di consiglio.  
  
  7. Le disposizioni dell'articolo 363-bis del  codice  di  procedura 
civile, introdotto  dal  presente  decreto,  si  applicano  anche  ai 
procedimenti di merito pendenti alla data del 1° gennaio 2023.  
  
  8. Le disposizioni di cui all'articolo 3, comma 34, lettere b), c), 
d)  ed  e),  si  applicano   agli   atti   di   precetto   notificati 
successivamente al 28 febbraio 2023.  
  
  9. Le disposizioni di cui agli articoli 4, comma 1, e 10, comma  1, 
hanno effetto a decorrere dal 30 giugno 2023.  
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  10.   Fino   all'adozione   del   decreto   ministeriale   previsto 
dall'articolo 13, quarto comma, delle disposizioni  per  l'attuazione 
del codice di procedura civile e disposizioni transitorie, di cui  al 
regio decreto 18 dicembre 1941,  n.  1368,  introdotto  dal  presente 
decreto, continuano ad applicarsi gli articoli 15 e 16 delle medesime 
disposizioni per  l'attuazione  del  codice  di  procedura  civile  e 
disposizioni transitorie, nel  testo  vigente  prima  della  data  di 
entrata in vigore del presente decreto.  
  
  11. Fino  all'adozione  dei  provvedimenti  previsti  dall'articolo 
196-duodecies, quinto comma, delle disposizioni per l'attuazione  del 
codice di procedura civile e  disposizioni  transitorie,  di  cui  al 
regio decreto 18 dicembre 1941,  n.  1368,  introdotto  dal  presente 
decreto, i collegamenti da remoto per lo  svolgimento  delle  udienze 
civili continuano a essere regolati dal provvedimento  del  direttore 
generale per i sistemi  informativi  e  automatizzati  del  Ministero 
della giustizia 2 novembre 2020 »;  
  
    b) all'articolo 36, commi 1 e 2, le parole: « 30  giugno  2023  » 
sono sostituite dalle seguenti: « 28 febbraio 2023 »;  
  
    c) all'articolo 41:  
  
      1) al comma 1, dopo le parole: « di cui all'articolo 7  »  sono 
inserite le seguenti « , comma l, lettere c), numero 3), d), e),  f), 
g), h), t), u), v), z), aa) e bb), »;  
  
      2) dopo il comma  3  e'  inserito  il  seguente:  «  3-bis.  Le 
disposizioni di cui all'articolo 8 si applicano anche agli accordi di 
conciliazione conclusi in procedimenti gia' pendenti alla data del 28 
febbraio 2023 »;  
  
      3) al comma 4, dopo le parole: « di cui all'articolo 9  »  sono 
inserite le seguenti: « , comma 1, lettere e) e l), ».  
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Art. 810.  
                       (Nomina degli arbitri).  
  
  Quando a norma della convenzione  d'arbitrato  gli  arbitri  devono 
essere nominati dalle parti, ciascuna, di esse, con  atto  notificato 
per iscritto, rende noto all'altra l'arbitro o gli arbitri  che  essa 
nomina, con invito a  procedere  alla  designazione  dei  propri.  La 
parte, alla quale e' rivolto l'invito, deve notificare per  iscritto, 
nei venti giorni successivi,  le  generalita'  dell'arbitro  o  degli 
arbitri da essa nominati.  
  
  In mancanza, la parte che ha fatto l'invito puo' chiedere, mediante 
ricorso, che la nomina sia fatta dal presidente del tribunale nel cui 
circondario e' la sede dell'arbitrato. Se le parti non  hanno  ancora 
determinato la sede, il  ricorso  e'  presentato  al  presidente  del 
tribunale del luogo in cui  e'  stata  stipulata  la  convenzione  di 
arbitrato oppure, se tale luogo  e'  all'estero,  al  presidente  del 
tribunale di Roma.  
  
  Il  presidente  del  tribunale  competente  provvede  alla   nomina 
richiestagli, se la convenzione  d'arbitrato  non  e'  manifestamente 
inesistente o non prevede manifestamente un  arbitrato  estero.  ((La
nomina avviene nel rispetto di criteri  che  assicurano  trasparenza,
rotazione ed efficienza e,  a  tal  fine,  della  nomina  viene  data
notizia sul sito dell'ufficio giudiziario.)) ((171))  
  
  Le stesse disposizioni si applicano se la  nomina  di  uno  o  piu' 
arbitri e'  demandata  dalla  convenzione  d'arbitrato  all'autorita' 
giudiziaria o se, essendo demandata a un  terzo,  questi  non  vi  ha 
provveduto.  
  
---------------  
AGGIORNAMENTO (171)  
  Il D.Lgs. 10 ottobre 2022, n. 149 ha disposto (con l'art. 35, comma 
1) che "Le disposizioni del  presente  decreto,  salvo  che  non  sia 
diversamente disposto, hanno effetto a decorrere dal 30 giugno 2023 e 
si applicano ai procedimenti instaurati successivamente a tale  data. 
Ai procedimenti pendenti alla data del 30 giugno 2023 si applicano le 
disposizioni anteriormente vigenti".  
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                              Art. 813.  
                    (Accettazione degli arbitri).  
  
  ((L'accettazione degli arbitri e' data per iscritto, anche mediante
sottoscrizione del compromesso o del verbale della prima riunione, ed
e' accompagnata, a pena di nullita', da una dichiarazione nella quale
e' indicata ogni circostanza rilevante ai  sensi  dell'articolo  815,
primo  comma,  ovvero  la  relativa  insussistenza.  L'arbitro   deve
rinnovare la dichiarazione in presenza di  circostanze  sopravvenute.
In  caso  di  omessa  dichiarazione  o  di  omessa   indicazione   di
circostanze che legittimano la ricusazione, la parte puo' richiedere,
entro  dieci  giorni  dalla  accettazione  o  dalla  scoperta   delle
circostanze, la decadenza dell'arbitro nei modi e con le forme di cui
all'articolo 813-bis.)) ((171))  
  
  Agli arbitri non compete la qualifica di pubblico  ufficiale  o  di 
incaricato di un pubblico servizio.  
  
---------------  
AGGIORNAMENTO (171)  
  Il D.Lgs. 10 ottobre 2022, n. 149 ha disposto (con l'art. 35, comma 
1) che "Le disposizioni del  presente  decreto,  salvo  che  non  sia 
diversamente disposto, hanno effetto a decorrere dal 30 giugno 2023 e 
si applicano ai procedimenti instaurati successivamente a tale  data. 
Ai procedimenti pendenti alla data del 30 giugno 2023 si applicano le 
disposizioni anteriormente vigenti".  
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                              Art. 815.  
                    (Ricusazione degli arbitri).  
  
  Un arbitro puo' essere ricusato:  
    1) se non ha le qualifiche espressamente convenute dalle parti; 
    2) se egli stesso, o un ente, associazione o societa' di cui  sia 
amministratore, ha interesse nella causa;  
    3) se egli stesso o il coniuge e' parente fino al quarto grado  o 
e' convivente o  commensale  abituale  di  una  delle  parti,  di  un 
rappresentante legale di una delle parti, o di alcuno dei difensori;  
    4) se egli  stesso  o  il  coniuge  ha  causa  pendente  o  grave 
inimicizia con una delle parti, con un suo rappresentante  legale,  o 
con alcuno dei suoi difensori;  
    5) se e' legato ad una delle parti,  a  una  societa'  da  questa 
controllata, al soggetto che la controlla, o a societa' sottoposta  a 
comune controllo, da un  rapporto  di  lavoro  subordinato  o  da  un 
rapporto  continuativo  di  consulenza  o  di   prestazione   d'opera 
retribuita,  ovvero  da  altri  rapporti  di  natura  patrimoniale  o 
associativa che  ne  compromettono  l'indipendenza;  inoltre,  se  e' 
tutore o curatore di una delle parti;  
    6) se ha prestato consulenza, assistenza o difesa  ad  una  delle 
parti in una precedente fase della  vicenda  o  vi  ha  deposto  come 
testimone ((;)) ((171))  
    ((6-bis) se sussistono altre gravi ragioni di  convenienza,  tali
da incidere sull'indipendenza  o  sull'imparzialita'  dell'arbitro.))
((171))  
  
  Una parte non puo'  ricusare  l'arbitro  che  essa  ha  nominato  o 
contribuito a nominare se non per motivi conosciuti dopo la nomina. 
  
  La ricusazione e'  proposta  mediante  ricorso  al  presidente  del 
tribunale indicato nell'articolo 810, secondo comma, entro il termine 
perentorio di dieci giorni dalla notificazione della nomina  o  dalla 
sopravvenuta conoscenza della causa  di  ricusazione.  Il  presidente 
pronuncia con ordinanza non impugnabile, sentito l'arbitro ricusato e 
le parti e assunte, quando occorre, sommarie informazioni.  
  
  Con ordinanza il presidente  provvede  sulle  spese.  Nel  caso  di 
manifesta inammissibilita' o manifesta infondatezza  dell'istanza  di 
ricusazione condanna la parte che  l'ha  proposta  al  pagamento,  in 
favore dell'altra parte, di una somma equitativamente determinata non 
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superiore al triplo del massimo del  compenso  spettante  all'arbitro 
singolo in base alla tariffa forense.  
  
  La  proposizione  dell'istanza  di  ricusazione  non  sospende   il 
procedimento arbitrale, salvo diversa determinazione  degli  arbitri. 
Tuttavia, se l'istanza e' accolta, l'attivita' compiuta  dall'arbitro 
ricusato o con il suo concorso e' inefficace.  
  
---------------  
AGGIORNAMENTO (171)  
  Il D.Lgs. 10 ottobre 2022, n. 149 ha disposto (con l'art. 35, comma 
1) che "Le disposizioni del  presente  decreto,  salvo  che  non  sia 
diversamente disposto, hanno effetto a decorrere dal 30 giugno 2023 e 
si applicano ai procedimenti instaurati successivamente a tale  data. 
Ai procedimenti pendenti alla data del 30 giugno 2023 si applicano le 
disposizioni anteriormente vigenti". 
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Art. 816-bis.  
                (( (Svolgimento del procedimento).))  
  
  ((Le parti possono stabilire nella convenzione d'arbitrato,  o  con
atto scritto separato,  purche'  anteriore  all'inizio  del  giudizio
arbitrale,  le  norme  che  gli   arbitri   debbono   osservare   nel
procedimento e la lingua dell'arbitrato. In mancanza  di  tali  norme
gli arbitri hanno facolta' di regolare lo svolgimento del giudizio  e
determinare la lingua dell'arbitrato  nel  modo  che  ritengono  piu'
opportuno. Essi  debbono  in  ogni  caso  attuare  il  principio  del
contraddittorio, concedendo alle  parti  ragionevoli  ed  equivalenti
possibilita' di difesa. Le parti possono stare in arbitrato per mezzo
di difensori. In mancanza di  espressa  limitazione,  la  procura  al
difensore si estende a qualsiasi atto processuale,  ivi  compresa  la
rinuncia agli atti e la determinazione o proroga del termine  per  la
pronuncia  del  lodo.  In  ogni  caso,  il  difensore   puo'   essere
destinatario della comunicazione della notificazione del lodo e della
notificazione della sua impugnazione.  
  
  Le parti o gli altri arbitri possono autorizzare il presidente  del
collegio arbitrale a deliberare le ordinanze circa lo svolgimento del
procedimento.  
  
  Su tutte le questioni che si presentano nel corso del  procedimento
gli arbitri, se non ritengono di provvedere con lodo non  definitivo,
provvedono con ordinanza revocabile non soggetta a deposito.))  
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 Art. 816-bis.1  
                    (( (Domanda di arbitrato). ))  
  
  ((La domanda di arbitrato produce  gli  effetti  sostanziali  della
domanda giudiziale e li  mantiene  nei  casi  previsti  dall'articolo
819-quater.))  
  
                                                              ((171))  
---------------  
AGGIORNAMENTO (171)  
  Il D.Lgs. 10 ottobre 2022, n. 149 ha disposto (con l'art. 35, comma 
1) che "Le disposizioni del  presente  decreto,  salvo  che  non  sia 
diversamente disposto, hanno effetto a decorrere dal 30 giugno 2023 e 
si applicano ai procedimenti instaurati successivamente a tale  data. 
Ai procedimenti pendenti alla data del 30 giugno 2023 si applicano le 
disposizioni anteriormente vigenti".  
  Ha inoltre disposto (con l'art. 35, comma 9) che  "Le  disposizioni 
di cui all'articolo 3, commi 52, 53, 54, 55, 56 e 57 si applicano  ai 
procedimenti arbitrali instaurati dopo il 30 giugno 2023".  
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 Art. 816-ter.  
                    (( (Istruzione probatoria).))  
  
  ((L'istruttoria  o  singoli  atti  di  istruzione  possono   essere
delegati dagli arbitri ad uno di essi.  
  
  Gli  arbitri  possono  assumere  direttamente  presso  di  se'   la
testimonianza, ovvero  deliberare  di  assumere  la  deposizione  del
testimone, ove questi vi consenta, nella sua  abitazione  o  nel  suo
ufficio. Possono  altresi'  deliberare  di  assumere  la  deposizione
richiedendo al testimone di fornire per iscritto risposte  a  quesiti
nel termine che essi stessi stabiliscono.  
  
  Se un testimone rifiuta di comparire davanti agli arbitri,  questi,
quando  lo  ritengono  opportuno  secondo  le  circostanze,   possono
richiedere al presidente del tribunale della sede dell'arbitrato, che
ne ordini la comparizione davanti a loro.  
  
  Nell'ipotesi prevista  dal  precedente  comma  il  termine  per  la
pronuncia del lodo e' sospeso dalla  data  dell'ordinanza  alla  data
dell'udienza fissata per l'assunzione della testimonianza.  
  
  Gli arbitri possono  farsi  assistere  da  uno  o  piu'  consulenti
tecnici. Possono  essere  nominati  consulenti  tecnici  sia  persone
fisiche, sia enti.  
  
  Gli arbitri  possono  chiedere  alla  pubblica  amministrazione  le
informazioni    scritte    relative    ad    atti     e     documenti
dell'amministrazione  stessa,  che   e'   necessario   acquisire   al
giudizio.))  
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Art. 818.  
                   (( (Provvedimenti cautelari).))  
  
  ((Le parti, anche mediante rinvio a regolamenti arbitrali,  possono
attribuire agli arbitri il potere di concedere misure  cautelari  con
la  convenzione  di  arbitrato   o   con   atto   scritto   anteriore
all'instaurazione del giudizio  arbitrale.  La  competenza  cautelare
attribuita agli arbitri e' esclusiva.  
  
  Prima dell'accettazione dell'arbitro unico o della costituzione del
collegio arbitrale,  la  domanda  cautelare  si  propone  al  giudice
competente ai sensi dell'articolo 669-quinquies.))  
  
                                                              ((171))  
---------------  
AGGIORNAMENTO (67)  
  La L. 26 novembre 1990, n. 353, come modificata dalla L. 4 dicembre 
1992, n. 477, ha disposto (con l'art. 92, comma 1)  che  "Ai  giudizi 
pendenti a tale data  si  applicano,  fino  al  2  gennaio  1994,  le 
disposizioni anteriormente vigenti."  
---------------  
AGGIORNAMENTO (72)  
  La L. 26 novembre 1990, n. 353, come modificata dal D.L. 7  ottobre 
1994, n. 571, convertito con modificazioni dalla L. 6 dicembre  1994, 
n. 673, ha disposto (con l'art. 92, comma 1) che "Ai giudizi pendenti 
a tale data si applicano, fino al 30  aprile  1995,  le  disposizioni 
anteriormente vigenti."  
---------------  
AGGIORNAMENTO (171)  
  Il D.Lgs. 10 ottobre 2022, n. 149 ha disposto (con l'art. 35, comma 
1) che "Le disposizioni del  presente  decreto,  salvo  che  non  sia 
diversamente disposto, hanno effetto a decorrere dal 30 giugno 2023 e 
si applicano ai procedimenti instaurati successivamente a tale  data. 
Ai procedimenti pendenti alla data del 30 giugno 2023 si applicano le 
disposizioni anteriormente vigenti".  
  Ha inoltre disposto (con l'art. 35, comma 9) che  "Le  disposizioni 
di cui all'articolo 3, commi 52, 53, 54, 55, 56 e 57 si applicano  ai 
procedimenti arbitrali instaurati dopo il 30 giugno 2023".  
                            

 Art. 818-bis  
                           (( (Reclamo).))  
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  ((Contro il provvedimento degli arbitri  che  concede  o  nega  una
misura  cautelare  e'   ammesso   reclamo   a   norma   dell'articolo
669-terdecies davanti alla corte di appello, nel cui distretto e'  la
sede dell'arbitrato, per i motivi  di  cui  all'articolo  829,  primo
comma,  in  quanto  compatibili,  e   per   contrarieta'   all'ordine
pubblico.))  
  
                                                              ((171))  
  
---------------  
AGGIORNAMENTO (171)  
  Il D.Lgs. 10 ottobre 2022, n. 149 ha disposto (con l'art. 35, comma 
1) che "Le disposizioni del  presente  decreto,  salvo  che  non  sia 
diversamente disposto, hanno effetto a decorrere dal 30 giugno 2023 e 
si applicano ai procedimenti instaurati successivamente a tale  data. 
Ai procedimenti pendenti alla data del 30 giugno 2023 si applicano le 
disposizioni anteriormente vigenti".  
  Ha inoltre disposto (con l'art. 35, comma 9) che  "Le  disposizioni 
di cui all'articolo 3, commi 52, 53, 54, 55, 56 e 57 si applicano  ai 
procedimenti arbitrali instaurati dopo il 30 giugno 2023".  
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Art. 818-ter  
                         (( (Attuazione).))  
  
  ((L'attuazione delle misure cautelari  concesse  dagli  arbitri  e'
disciplinata  dall'articolo  669-duodecies  e  si  svolge  sotto   il
controllo del tribunale nel cui circondario e' la sede dell'arbitrato
o, se la sede dell'arbitrato non e' in Italia, il tribunale del luogo
in cui la misura cautelare deve essere attuata.  
  
  Resta salvo il disposto degli articoli 677  e  seguenti  in  ordine
all'esecuzione dei sequestri concessi dagli arbitri. Competente e' il
tribunale previsto dal primo comma.))  
  
                                                              ((171))  
  
---------------  
AGGIORNAMENTO (171)  
  Il D.Lgs. 10 ottobre 2022, n. 149 ha disposto (con l'art. 35, comma 
1) che "Le disposizioni del  presente  decreto,  salvo  che  non  sia 
diversamente disposto, hanno effetto a decorrere dal 30 giugno 2023 e 
si applicano ai procedimenti instaurati successivamente a tale  data. 
Ai procedimenti pendenti alla data del 30 giugno 2023 si applicano le 
disposizioni anteriormente vigenti".  
  Ha inoltre disposto (con l'art. 35, comma 9) che  "Le  disposizioni 
di cui all'articolo 3, commi 52, 53, 54, 55, 56 e 57 si applicano  ai 
procedimenti arbitrali instaurati dopo il 30 giugno 2023".  
 

 Art. 819-ter.  
           (Rapporti tra arbitri e autorita' giudiziaria).  
  
  La competenza degli arbitri non e'  esclusa  dalla  pendenza  della 
stessa causa  davanti  al  giudice,  ne'  dalla  connessione  tra  la 
controversia ad essi  deferita  ed  una  causa  pendente  davanti  al 
giudice. La sentenza ((o  l'ordinanza)),  con  la  quale  il  giudice
afferma o nega la propria competenza in relazione a  una  convenzione 
d'arbitrato,  e'  impugnabile  a  norma  degli  articoli  42  e   43. 
L'eccezione di incompetenza del giudice in ragione della  convenzione 
di arbitrato  deve  essere  proposta,  a  pena  di  decadenza,  nella 
comparsa di risposta. La mancata proposizione dell'eccezione  esclude 
la competenza arbitrale limitatamente  alla  controversia  decisa  in 
quel giudizio. ((171))  
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  Nei rapporti tra arbitrato  e  processo  non  si  applicano  regole 
corrispondenti agli articoli 44, 45, 48, 50 e 295. (141)  
  
  In pendenza del procedimento arbitrale non possono essere  proposte 
domande giudiziali aventi  ad  oggetto  l'invalidita'  o  inefficacia 
della convenzione d'arbitrato.  
  
-------------  
AGGIORNAMENTO (141)  
  La Corte Costituzionale, con sentenza 16 - 19 luglio 2013,  n.  223 
(in G.U. 1a s.s. 24/7/2013, n. 30), ha  dichiarato  "l'illegittimita' 
costituzionale dell'articolo 819-ter, secondo comma,  del  codice  di 
procedura civile, nella parte in  cui  esclude  l'applicabilita',  ai 
rapporti  tra  arbitrato  e  processo,   di   regole   corrispondenti 
all'articolo 50 del codice di procedura civile".  
---------------  
AGGIORNAMENTO (171)  
  Il D.Lgs. 10 ottobre 2022, n. 149 ha disposto (con l'art. 35, comma 
1) che "Le disposizioni del  presente  decreto,  salvo  che  non  sia 
diversamente disposto, hanno effetto a decorrere dal 30 giugno 2023 e 
si applicano ai procedimenti instaurati successivamente a tale  data. 
Ai procedimenti pendenti alla data del 30 giugno 2023 si applicano le 
disposizioni anteriormente vigenti".  
  Ha inoltre disposto (con l'art. 35, comma 9) che  "Le  disposizioni 
di cui all'articolo 3, commi 52, 53, 54, 55, 56 e 57 si applicano  ai 
procedimenti arbitrali instaurati dopo il 30 giugno 2023".  
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  Art. 819-quater.  
                  (( (Riassunzione della causa). ))  
  
  ((Il processo instaurato davanti al giudice continua  davanti  agli
arbitri se una delle parti procede a norma  dell'articolo  810  entro
tre mesi dal passaggio in giudicato della sentenza con cui e'  negata
la  competenza  in  ragione  di  una  convenzione  di   arbitrato   o
dell'ordinanza di regolamento.  
  
  Il processo instaurato davanti agli  arbitri  continua  davanti  al
giudice  competente  se  la  riassunzione  della   causa   ai   sensi
dell'articolo 125  delle  disposizioni  di  attuazione  del  presente
codice avviene entro tre mesi dal passaggio in giudicato del lodo che
declina la competenza arbitrale  sulla  lite  o  dalla  pubblicazione
della sentenza o dell'ordinanza che definisce la sua impugnazione.  
  
  Le prove raccolte nel processo davanti  al  giudice  o  all'arbitro
dichiarati non competenti possono essere valutate come  argomenti  di
prova nel processo riassunto ai sensi del presente articolo.  
  
  L'inosservanza dei termini fissati per la riassunzione ai sensi del
presente articolo comporta l'estinzione del  processo.  Si  applicano
gli articoli 307, quarto comma, e 310.))  
                                                              ((171))  
  
-------------  
AGGIORNAMENTO (141)  
  La Corte Costituzionale, con sentenza 16 - 19 luglio 2013,  n.  223 
(in G.U. 1a s.s. 24/7/2013, n. 30), ha  dichiarato  "l'illegittimita' 
costituzionale dell'articolo 819-ter, secondo comma,  del  codice  di 
procedura civile, nella parte in  cui  esclude  l'applicabilita',  ai 
rapporti  tra  arbitrato  e  processo,   di   regole   corrispondenti 
all'articolo 50 del codice di procedura civile".  
---------------  
AGGIORNAMENTO (171)  
  Il D.Lgs. 10 ottobre 2022, n. 149 ha disposto (con l'art. 35, comma 
1) che "Le disposizioni del  presente  decreto,  salvo  che  non  sia 
diversamente disposto, hanno effetto a decorrere dal 30 giugno 2023 e 
si applicano ai procedimenti instaurati successivamente a tale  data. 
Ai procedimenti pendenti alla data del 30 giugno 2023 si applicano le 
disposizioni anteriormente vigenti".  
  Ha inoltre disposto (con l'art. 35, comma 9) che  "Le  disposizioni 
di cui all'articolo 3, commi 52, 53, 54, 55, 56 e 57 si applicano  ai 
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procedimenti arbitrali instaurati dopo il 30 giugno 2023".  
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                              Art. 822.  
                    (Norme per la deliberazione).  
  
  Gli arbitri decidono secondo le norme  di  diritto,  salvo  che  le 
parti abbiano disposto con  qualsiasi  espressione  che  gli  arbitri 
pronunciano secondo equita'.  
  
  ((Quando gli arbitri sono chiamati a decidere secondo le  norme  di
diritto, le parti, nella convenzione di arbitrato o con atto  scritto
anteriore all'instaurazione del giudizio arbitrale, possono  indicare
le norme o la legge straniera quale legge applicabile al merito della
controversia. In mancanza, gli arbitri applicano le norme o la  legge
individuate ai sensi dei criteri di conflitto ritenuti applicabili.))
((171))  
  
  
---------------  
AGGIORNAMENTO (171)  
  Il D.Lgs. 10 ottobre 2022, n. 149 ha disposto (con l'art. 35, comma 
1) che "Le disposizioni del  presente  decreto,  salvo  che  non  sia 
diversamente disposto, hanno effetto a decorrere dal 30 giugno 2023 e 
si applicano ai procedimenti instaurati successivamente a tale  data. 
Ai procedimenti pendenti alla data del 30 giugno 2023 si applicano le 
disposizioni anteriormente vigenti".  
  Ha inoltre disposto (con l'art. 35, comma 9) che  "Le  disposizioni 
di cui all'articolo 3, commi 52, 53, 54, 55, 56 e 57 si applicano  ai 
procedimenti arbitrali instaurati dopo il 30 giugno 2023".  
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                              Art. 828.  
                    (Impugnazione per nullita').  
  
  L'impugnazione per nullita' si  propone,  nel  termine  di  novanta 
giorni dalla notificazione del lodo, davanti alla corte d'appello nel 
cui distretto e' la sede dell'arbitrato.  
  
  L'impugnazione non e' piu' proponibile ((decorsi sei  mesi))  dalla
data dell'ultima sottoscrizione. ((171))  
  
  L'istanza per la correzione del lodo non sospende  il  termine  per 
l'impugnazione; tuttavia il lodo puo' essere impugnato  relativamente 
alle  parti  corrette  nei  termini  ordinari,  a   decorrere   dalla 
comunicazione dell'atto di correzione.  
  
---------------  
AGGIORNAMENTO (171)  
  Il D.Lgs. 10 ottobre 2022, n. 149 ha disposto (con l'art. 35, comma 
1) che "Le disposizioni del  presente  decreto,  salvo  che  non  sia 
diversamente disposto, hanno effetto a decorrere dal 30 giugno 2023 e 
si applicano ai procedimenti instaurati successivamente a tale  data. 
Ai procedimenti pendenti alla data del 30 giugno 2023 si applicano le 
disposizioni anteriormente vigenti".  
  Ha inoltre disposto (con l'art. 35, comma 9) che  "Le  disposizioni 
di cui all'articolo 3, commi 52, 53, 54, 55, 56 e 57 si applicano  ai 
procedimenti arbitrali instaurati dopo il 30 giugno 2023".  
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((CAPO VI-bis 
Dell'arbitrato societario)) 
 

                            Art. 838-bis.  
  
  (( (Oggetto ed effetti di clausole compromissorie statutarie). )) 
  
  ((Gli atti costitutivi delle societa', ad eccezione di  quelle  che
fanno  ricorso  al  mercato  del  capitale   di   rischio   a   norma
dell'articolo 2325-bis del codice civile, possono, mediante  clausole
compromissorie, prevedere la devoluzione ad arbitri di alcune  ovvero
di tutte le controversie insorgenti tra i soci ovvero tra i soci e la
societa' che abbiano  ad  oggetto  diritti  disponibili  relativi  al
rapporto sociale.  
  
  La clausola deve prevedere il numero e le modalita' di nomina degli
arbitri, conferendo in ogni caso, a pena di nullita',  il  potere  di
nomina di tutti gli arbitri a soggetto estraneo alla societa'. Se  il
soggetto designato non provvede, la nomina e' richiesta al presidente
del tribunale del luogo in cui la societa' ha la sede legale.  
  
  La clausola e' vincolante per la  societa'  e  per  tutti  i  soci,
inclusi  coloro  la  cui  qualita'  di   socio   e'   oggetto   della
controversia.  
  
  Gli atti costitutivi possono prevedere che  la  clausola  abbia  ad
oggetto  controversie  promosse  da  amministratori,  liquidatori   e
sindaci ovvero nei loro confronti e, in tal  caso,  essa,  a  seguito
dell'accettazione dell'incarico, e' vincolante per costoro.  
  
  Non  possono  essere  oggetto   di   clausola   compromissoria   le
controversie nelle quali la legge prevede  l'intervento  obbligatorio
del pubblico ministero.  
  
  Le modifiche dell'atto costitutivo, introduttive o  soppressive  di
clausole  compromissorie,  devono  essere  approvate  dai  soci   che
rappresentino almeno i due terzi del capitale sociale. I soci assenti
o dissenzienti possono, entro i successivi novanta giorni, esercitare
il diritto di recesso.))  
                                                              ((171))  
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---------------  
AGGIORNAMENTO (171)  
  Il D.Lgs. 10 ottobre 2022, n. 149 ha disposto (con l'art. 35, comma 
1) che "Le disposizioni del  presente  decreto,  salvo  che  non  sia 
diversamente disposto, hanno effetto a decorrere dal 30 giugno 2023 e 
si applicano ai procedimenti instaurati successivamente a tale  data. 
Ai procedimenti pendenti alla data del 30 giugno 2023 si applicano le 
disposizioni anteriormente vigenti".  
  Ha inoltre disposto (con l'art. 35, comma 9) che  "Le  disposizioni 
di cui all'articolo 3, commi 52, 53, 54, 55, 56 e 57 si applicano  ai 
procedimenti arbitrali instaurati dopo il 30 giugno 2023".  
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 Art. 838-ter.  
  
     (( (Disciplina inderogabile del procedimento arbitrale). ))  
  
  ((La  domanda  di  arbitrato  proposta  dalla  societa'  o  in  suo
confronto e' depositata  presso  il  registro  delle  imprese  ed  e'
accessibile ai soci.  
  
  Nel  procedimento  arbitrale  promosso  a  seguito  della  clausola
compromissoria di cui all'articolo 838-bis, l'intervento di  terzi  a
norma dell'articolo 105 nonche' l'intervento di altri  soci  a  norma
degli articoli 106 e 107  e'  ammesso  fino  alla  prima  udienza  di
trattazione. Si applica l'articolo 820, quarto comma.  
  
  Le statuizioni del lodo sono vincolanti per la societa'.  
  
  Salvo quanto previsto dall'articolo 818, in caso di devoluzione  in
arbitrato di controversie aventi ad oggetto la validita' di  delibere
assembleari,  agli  arbitri  compete  il  potere  di  disporre,   con
ordinanza reclamabile ai sensi dell'articolo 818-bis, la  sospensione
dell'efficacia della delibera.  
  
  I dispositivi dell'ordinanza di sospensione e del lodo  che  decide
sull'impugnazione   devono   essere   iscritti,    a    cura    degli
amministratori, nel registro delle imprese.))  
                                                              ((171))  
  
---------------  
AGGIORNAMENTO (171)  
  Il D.Lgs. 10 ottobre 2022, n. 149 ha disposto (con l'art. 35, comma 
1) che "Le disposizioni del  presente  decreto,  salvo  che  non  sia 
diversamente disposto, hanno effetto a decorrere dal 30 giugno 2023 e 
si applicano ai procedimenti instaurati successivamente a tale  data. 
Ai procedimenti pendenti alla data del 30 giugno 2023 si applicano le 
disposizioni anteriormente vigenti".  
  Ha inoltre disposto (con l'art. 35, comma 9) che  "Le  disposizioni 
di cui all'articolo 3, commi 52, 53, 54, 55, 56 e 57 si applicano  ai 
procedimenti arbitrali instaurati dopo il 30 giugno 2023".  
                          
 

 Art. 838-quater.  
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                 (( (Decisione secondo diritto). ))  
  
  ((Anche se la  clausola  compromissoria  autorizza  gli  arbitri  a
decidere secondo equita' ovvero con lodo non impugnabile, gli arbitri
debbono decidere secondo diritto, con lodo impugnabile anche a  norma
dell'articolo  829,  terzo  comma,  quando   per   decidere   abbiano
conosciuto di questioni non compromettibili ovvero  quando  l'oggetto
del   giudizio   sia   costituito   dalla   validita'   di   delibere
assembleari.))  
                                                              ((171))  
  
---------------  
AGGIORNAMENTO (171)  
  Il D.Lgs. 10 ottobre 2022, n. 149 ha disposto (con l'art. 35, comma 
1) che "Le disposizioni del  presente  decreto,  salvo  che  non  sia 
diversamente disposto, hanno effetto a decorrere dal 30 giugno 2023 e 
si applicano ai procedimenti instaurati successivamente a tale  data. 
Ai procedimenti pendenti alla data del 30 giugno 2023 si applicano le 
disposizioni anteriormente vigenti".  
  Ha inoltre disposto (con l'art. 35, comma 9) che  "Le  disposizioni 
di cui all'articolo 3, commi 52, 53, 54, 55, 56 e 57 si applicano  ai 
procedimenti arbitrali instaurati dopo il 30 giugno 2023".  
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  Art. 838-quinquies.  
  
    (( (Risoluzione di contrasti sulla gestione di societa'). ))  
  
  ((Gli atti costitutivi delle societa' a responsabilita' limitata  e
delle societa' di persone possono anche  contenere  clausole  con  le
quali si deferiscono ad uno o piu' terzi i contrasti tra  coloro  che
hanno il potere  di  amministrazione  in  ordine  alle  decisioni  da
adottare nella gestione della societa'.  
  
  Gli  atti  costitutivi  possono  prevedere  che  la  decisione  sia
reclamabile davanti ad un collegio, nei termini e  con  le  modalita'
dagli stessi stabilite.  
  
  Gli atti costitutivi possono altresi' prevedere che il  soggetto  o
il collegio chiamato a dirimere i contrasti di cui ai  commi  1  e  2
possa dare indicazioni vincolanti anche sulle questioni collegate con
quelle espressamente deferitegli.  
  
  La decisione resa ai sensi del presente articolo e'  impugnabile  a
norma dell'articolo 1349, secondo comma, del codice civile.))  
                                                              ((171))  
  
---------------  
AGGIORNAMENTO (171)  
  Il D.Lgs. 10 ottobre 2022, n. 149 ha disposto (con l'art. 35, comma 
1) che "Le disposizioni del  presente  decreto,  salvo  che  non  sia 
diversamente disposto, hanno effetto a decorrere dal 30 giugno 2023 e 
si applicano ai procedimenti instaurati successivamente a tale  data. 
Ai procedimenti pendenti alla data del 30 giugno 2023 si applicano le 
disposizioni anteriormente vigenti".  
  Ha inoltre disposto (con l'art. 35, comma 9) che  "Le  disposizioni 
di cui all'articolo 3, commi 52, 53, 54, 55, 56 e 57 si applicano  ai 
procedimenti arbitrali instaurati dopo il 30 giugno 2023".  
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((CAPO VII 
Dei lodi stranieri)) 
 

                              Art. 839.  
         (Riconoscimento ed esecuzione dei lodi stranieri).  
  
  Chi vuol  far  valere  nella  Repubblica  un  lodo  straniero  deve 
proporre ricorso  al  presidente  della  corte  d'appello  nella  cui 
circoscrizione risiede l'altra parte; se tale parte  non  risiede  in 
Italia e' competente la corte d'appello di Roma.  
  
  Il ricorrente deve  produrre  il  lodo  in  originale  o  in  copia 
conforme,  insieme   con   l'atto   di   compromesso,   o   documento 
equipollente, in originale o in copia conforme.  
  
  Qualora i documenti di cui al secondo comma non  siano  redatti  in 
lingua  italiana  la  parte  istante  deve  altresi'   produrne   una 
traduzione certificata conforme.  
  
  Il presidente  della  corte  d'appello,  accertata  la  regolarita' 
formale del lodo, dichiara con decreto  l'efficacia  ((immediatamente
esecutiva)) del lodo straniero nella Repubblica, salvoche':  
    1) la controversia non potesse  formare  oggetto  di  compromesso 
secondo la legge italiana;  
    2) il lodo contenga disposizioni contrarie  all'ordine  pubblico. 
((171))  
  
---------------  
AGGIORNAMENTO (171)  
  Il D.Lgs. 10 ottobre 2022, n. 149 ha disposto (con l'art. 35, comma 
1) che "Le disposizioni del  presente  decreto,  salvo  che  non  sia 
diversamente disposto, hanno effetto a decorrere dal 30 giugno 2023 e 
si applicano ai procedimenti instaurati successivamente a tale  data. 
Ai procedimenti pendenti alla data del 30 giugno 2023 si applicano le 
disposizioni anteriormente vigenti".  
  Ha inoltre disposto (con l'art. 35, comma 9) che  "Le  disposizioni 
di cui all'articolo 3, commi 52, 53, 54, 55, 56 e 57 si applicano  ai 
procedimenti arbitrali instaurati dopo il 30 giugno 2023".  
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     Art. 840.  
                           (Opposizione).  
  
  Contro il decreto che accorda o nega l'efficacia del lodo straniero 
e' ammessa opposizione da proporsi con citazione dinanzi  alla  corte 
d'appello entro  trenta  giorni  dalla  comunicazione,  nel  caso  di 
decreto che nega l'efficacia, ovvero dalla notificazione nel caso  di 
decreto che l'accorda.  
  
  In seguito all'opposizione il giudizio  si  svolge  a  norma  degli 
articoli 645 e  seguenti  in  quanto  applicabili.  ((Il  consigliere
istruttore, su istanza dell'opponente, quando ricorrono gravi motivi,
puo' con ordinanza non impugnabile sospendere l'efficacia esecutiva o
l'esecuzione del lodo.)) La corte d'appello  pronuncia  con  sentenza
impugnabile per cassazione. ((171))  
  
  Il riconoscimento o l'esecuzione del lodo straniero sono  rifiutati 
dalla corte d'appello se nel giudizio di opposizione la parte  contro 
la quale il lodo e' invocato prova l'esistenza di una delle  seguenti 
circostanze:  
    1) le parti della convenzione arbitrale erano  incapaci  in  base 
alla legge ad esse applicabile oppure la  convenzione  arbitrale  non 
era valida secondo la legge alla quale le parti l'hanno sottoposta o, 
in mancanza di indicazione a tale proposito, secondo la  legge  dello 
Stato in cui il lodo e' stato pronunciato;  
    2) la parte nei cui confronti il lodo e' invocato  non  e'  stata 
informata  della  designazione  dell'arbitro   o   del   procedimento 
arbitrale o comunque e' stata nell'impossibilita' di  far  valere  la 
propria difesa nel procedimento stesso;  
    3) il lodo ha pronunciato su una controversia non contemplata nel 
compromesso o nella clausola compromissoria, oppure fuori dei  limiti 
del compromesso o della  clausola  compromissoria;  tuttavia,  se  le 
statuizioni del lodo che concernono questioni sottoposte ad arbitrato 
possono essere  separate  da  quelle  che  riguardano  questioni  non 
sottoposte ad arbitrato,  le  prime  possono  essere  riconosciute  e 
dichiarate esecutive;  
    4) la costituzione  del  collegio  arbitrale  o  il  procedimento 
arbitrale non sono stati  conformi  all'accordo  delle  parti  o,  in 
mancanza di  tale  accordo,  alla  legge  del  luogo  di  svolgimento 
dell'arbitrato;  
    5) il lodo non e' ancora divenuto vincolante per le  parti  o  e' 
stato annullato o sospeso da un'autorita' competente dello Stato  nel 
quale, o secondo la legge del quale, e' stato reso.  
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  Allorche' l'annullamento o la sospensione dell'efficacia  del  lodo 
straniero siano stati richiesti all'autorita' competente indicata nel 
numero 5) del terzo comma, la  corte  d'appello  puo'  sospendere  il 
procedimento per  il  riconoscimento  o  l'esecuzione  del  lodo;  su 
istanza della parte ((interessata)) puo',  in  caso  di  sospensione,
ordinare che l'altra parte presti idonea garanzia. ((171))  
  
  Il riconoscimento o l'esecuzione del lodo straniero  sono  altresi' 
rifiutati allorche' la corte d'appello accerta che:  
    1) la controversia non potesse  formare  oggetto  di  compromesso 
secondo la legge italiana;  
    2) il lodo contenga disposizioni contrarie all'ordine pubblico. 
  
    Sono in  ogni  caso  salve  le  norme  stabilite  in  convenzioni 
internazionali.  
  
---------------  
AGGIORNAMENTO (171)  
  Il D.Lgs. 10 ottobre 2022, n. 149 ha disposto (con l'art. 35, comma 
1) che "Le disposizioni del  presente  decreto,  salvo  che  non  sia 
diversamente disposto, hanno effetto a decorrere dal 30 giugno 2023 e 
si applicano ai procedimenti instaurati successivamente a tale  data. 
Ai procedimenti pendenti alla data del 30 giugno 2023 si applicano le 
disposizioni anteriormente vigenti".  
  Ha inoltre disposto (con l'art. 35, comma 9) che  "Le  disposizioni 
di cui all'articolo 3, commi 52, 53, 54, 55, 56 e 57 si applicano  ai 
procedimenti arbitrali instaurati dopo il 30 giugno 2023".  
 
 

DISPOSIZIONI DI ATTUAZIONE AL CPC 
12. Alle disposizioni per l'attuazione del codice di procedura civile e disposizioni transitorie, dopo il Titolo V-
bis, e' inserito il seguente: 

 «Titolo V-ter Disposizioni relative alla giustizia digitale  

Capo I Degli atti e dei provvedimenti  
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Art. 196-quater (Obbligatorieta' del deposito telematico di atti e di 
provvedimenti). 
Nei procedimenti davanti al giudice di pace, al tribunale, alla corte di appello e alla Corte di cassazione il 
deposito degli atti processuali e dei documenti, ivi compresa la nota di iscrizione a ruolo, da parte dei 
difensori e dei soggetti nominati o delegati dall'autorita' giudiziaria ha luogo esclusivamente con modalita' 
telematiche. Con le stesse modalita' le parti depositano gli atti e i documenti provenienti dai soggetti da 
esse nominati. Il giudice puo' ordinare il deposito di copia cartacea di singoli atti e documenti per ragioni 
specifiche. Nel procedimento di cui al libro IV, titolo I, capo I, del codice, escluso il giudizio di opposizione, il 
deposito dei provvedimenti del giudice ha luogo con modalita' telematiche. Il deposito con modalita' 
telematiche e' effettuato nel rispetto della normativa anche regolamentare concernente la sottoscrizione, 
la trasmissione e la ricezione dei documenti informatici. Il capo dell'ufficio autorizza il deposito con 
modalita' non telematiche quando i sistemi informatici del dominio giustizia non sono funzionanti e sussiste 
una situazione di urgenza, dandone comunicazione attraverso il sito istituzionale dell'ufficio. Con la 
medesima forma di pubblicita' provvede a comunicare l'avvenuta riattivazione del sistema. 

 Art. 196-quinquies (Dell'atto del processo redatto in formato elettronico).
 - L'atto del processo redatto in formato elettronico dal magistrato o dal personale degli uffici giudiziari e 
degli uffici notificazioni, esecuzioni e protesti e' depositato telematicamente nel fascicolo informatico. In 
caso di atto formato da organo collegiale l'originale del provvedimento e' sottoscritto con firma digitale 
anche dal presidente. Quando l'atto e' redatto dal cancelliere o dal segretario dell'ufficio giudiziario questi 
vi appone la propria firma digitale e ne effettua il deposito nel fascicolo informatico. Se il provvedimento 
del magistrato e' in formato cartaceo, il cancelliere o il segretario dell'ufficio giudiziario ne estrae copia 
informatica secondo quanto previsto dalla normativa anche regolamentare e provvede a depositarlo nel 
fascicolo informatico. Se il provvedimento di correzione di cui all'articolo 288 del codice e' redatto in 
formato elettronico, il cancelliere forma un documento informatico contenente la copia del provvedimento 
corretto e del provvedimento di correzione, lo sottoscrive digitalmente e lo inserisce nel fascicolo 
informatico.  

Art. 196-sexies (Perfezionamento del deposito con modalita' telematiche). 
 

 Il deposito con modalita' telematiche si ha per avvenuto nel momento in cui e' generata la conferma del 
completamento della trasmissione secondo quanto previsto dalla normativa anche regolamentare 
concernente la trasmissione e la ricezione dei documenti informatici ed e' tempestivamente eseguito 
quando la conferma e' generata entro la fine del giorno di scadenza. Si applicano le disposizioni di cui 
all'articolo 155, quarto e quinto comma, del codice. Se gli atti o i documenti da depositarsi eccedono la 
dimensione massima stabilita nelle specifiche tecniche del direttore generale per i sistemi informativi 
automatizzati del Ministero della giustizia, il deposito puo' essere eseguito mediante piu' trasmissioni.

 Art. 196-septies (Copia cartacea di atti depositati telematicamente). 
- Con decreto del Ministro della giustizia sono stabilite misure organizzative per l'acquisizione di copia 
cartacea e per la riproduzione su supporto analogico degli atti depositati con modalita' telematiche nonche' 
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per la gestione e la conservazione delle copie cartacee. Con il decreto di cui al primo comma sono altresi' 
stabilite le misure organizzative per la gestione e la conservazione degli atti depositati su supporto cartaceo 
a norma dell'articolo 196-quater, primo comma, terzo periodo, e quarto comma.  

Capo II Della conformita' delle copie agli originali  
Art. 196-octies (Potere di certificazione di conformita' delle copie degli atti 
e dei provvedimenti contenuti nel fascicolo informatico o allegati alle 
comunicazioni e notificazioni di cancelleria).  

- Le copie informatiche, anche per immagine, di atti processuali di parte e degli ausiliari del giudice nonche' 
dei provvedimenti di quest'ultimo, presenti nei fascicoli informatici o trasmessi in allegato alle 
comunicazioni telematiche, equivalgono all'originale anche se prive della firma digitale del cancelliere di 
attestazione di conformita' all'originale. Il difensore, il dipendente di cui si avvale la pubblica 
amministrazione per stare in giudizio personalmente, il consulente tecnico, il professionista delegato, il 
curatore, il commissario giudiziale e il liquidatore giudiziale possono estrarre con modalita' telematiche 
duplicati, copie analogiche o informatiche degli atti e dei provvedimenti di cui al primo comma e attestare 
la conformita' delle copie estratte ai corrispondenti atti contenuti nel fascicolo informatico ovvero allegati 
alle comunicazioni telematiche. Le copie analogiche e informatiche, anche per immagine, estratte dal 
fascicolo informatico o dall'allegato alla comunicazione telematica e munite dell'attestazione di conformita' 
hanno la stessa efficacia probatoria dell'atto che riproducono. Il duplicato informatico di un documento 
informatico deve essere prodotto mediante processi e strumenti che assicurino che il documento 
informatico ottenuto sullo stesso sistema di memorizzazione o su un sistema diverso contenga la stessa 
sequenza di bit del documento informatico di origine. Le disposizioni di cui al presente articolo non si 
applicano agli atti processuali che contengono provvedimenti giudiziali che autorizzano il prelievo di somme 
di denaro vincolate all'ordine del giudice. 

 Art. 196-novies (Potere di certificazione di conformita' di copie di atti e di 
provvedimenti).  
 Il difensore, il dipendente di cui si avvale la pubblica amministrazione per stare in giudizio personalmente, 
il consulente tecnico, il professionista delegato, il curatore, il commissario giudiziale e il liquidatore 
giudiziale, quando depositano con modalita' telematiche la copia informatica, anche per immagine, di un 
atto processuale di parte o di un provvedimento del giudice formato su supporto analogico e detenuto in 
originale o in copia conforme, attestano la conformita' della copia al predetto atto. La copia munita 
dell'attestazione di conformita' equivale all'originale o alla copia conforme dell'atto o del provvedimento. Il 
difensore, quando deposita nei procedimenti di espropriazione forzata la nota di iscrizione a ruolo e le 
copie informatiche degli atti indicati dagli articoli 518, sesto comma, 543, quarto comma, e 557, secondo 
comma, del codice, attesta la conformita' delle copie agli originali.  
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Art. 196-decies (Potere di certificazione di conformita' delle copie 
trasmesse con modalita' telematiche all'ufficiale giudiziario).  
- Il difensore, il dipendente di cui si avvale la pubblica amministrazione per stare in giudizio personalmente, 
il consulente tecnico, il professionista delegato, il curatore, il commissario giudiziale e il liquidatore 
giudiziale, quando trasmettono all'ufficiale giudiziario con modalita' telematiche la copia informatica, anche 
per immagine, di un atto, di un provvedimento o di un documento formato su supporto analogico e 
detenuto in originale o in copia conforme, attestano la conformita' della copia all'atto detenuto. La copia 
munita dell'attestazione di conformita' equivale all'originale o alla copia conforme dell'atto, del 
provvedimento o del documento.  

Art. 196-undecies (Modalita' dell'attestazione di conformita').  
- L'attestazione di conformita' della copia analogica, prevista dalle disposizioni del presente capo, dal codice 
e dalla legge 21 gennaio 1994, n. 53, e' apposta in calce o a margine della copia o su foglio separato, 
congiunto materialmente alla medesima. L'attestazione di conformita' di una copia informatica e' apposta 
nel medesimo documento informatico. Nel caso previsto dal secondo comma, l'attestazione di conformita' 
puo' alternativamente essere apposta su un documento informatico separato e l'individuazione della copia 
cui si riferisce ha luogo esclusivamente secondo le modalita' stabilite nelle specifiche tecniche del direttore 
generale per i sistemi informativi automatizzati del Ministero della giustizia. Se la copia informatica e' 
destinata alla notifica, l'attestazione di conformita' e' inserita nella relazione di notificazione. I soggetti che 
compiono le attestazioni di conformita' previste dagli articoli 196-octies, 196-novies e 196-decies, dal 
codice e dalla legge 21 gennaio 1994, n. 53, sono considerati pubblici ufficiali ad ogni effetto. 

 

Capo III Dell'udienza con collegamenti audiovisivi a distanza 

 Art. 196-duodecies disp. Att. C.p.c (Udienza con collegamenti audiovisivi a 
distanza).  
 L'udienza di cui all'articolo 127-bis del codice e' tenuta con modalita' idonee a salvaguardare il 
contraddittorio e ad assicurare l'effettiva partecipazione delle parti e, se l'udienza non e' pubblica, la sua 
riservatezza. Si applica l'articolo 84. Nel verbale si da' atto della dichiarazione di identita' dei presenti, i 
quali assicurano che non sono in atto collegamenti con soggetti non legittimati e che non sono presenti 
soggetti non legittimati nei luoghi da cui sono in collegamento. I presenti mantengono attiva la funzione 
video per tutta la durata dell'udienza. Agli stessi e' vietata la registrazione dell'udienza. Il luogo dal quale il 
giudice si collega e' considerato aula d'udienza a tutti gli effetti e l'udienza si considera tenuta nell'ufficio 
giudiziario davanti al quale e' pendente il procedimento. Con provvedimenti del direttore generale dei 
sistemi informativi e automatizzati del Ministero della giustizia sono individuati e regolati i collegamenti 
audiovisivi a distanza per lo svolgimento dell'udienza e le modalita' attraverso le quali e' garantita la 
pubblicita' dell'udienza in cui si discute la causa.». 
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Capo IV delle disposizioni per l'attuazione del codice di procedura civile 
 

6. Al Titolo III, Capo IV delle disposizioni per l'attuazione del codice di procedura civile e 
disposizioni transitorie sono apportate le seguenti modificazioni: 

a) gli articoli 134, 134-bis, 135 e 137 sono abrogati; 

b) dopo l'articolo 137 sono inseriti i seguenti: 

«Art. 137-bis (Fascicolo d'ufficio). - Il cancelliere della corte, entro sessanta giorni dal 
deposito del ricorso, acquisisce il fascicolo d'ufficio dalla cancelleria del giudice che ha 
pronunciato il provvedimento impugnato. 

Nello stesso modo procede nei casi previsti dagli articoli 41, 47, 362 e 363-bis del codice.

Art. 137-ter (Pubblicità degli atti dei procedimenti pendenti). - Fermo quanto previsto 
dall'articolo 51 del decreto legislativo 30 giugno 2003, n. 196, sono pubblicati nel sito 
istituzionale della Corte, a cura del centro elettronico di documentazione: 

1) i provvedimenti che dispongono il rinvio pregiudiziale di cui all'articolo 363-bis del 
codice e i decreti del primo presidente ad esso relativi; 

2) i ricorsi proposti dal procuratore generale della Corte di cassazione nell'interesse 
della legge e le sue conclusioni scritte, quando formulate.»; 

c) all'articolo 139, al secondo comma, le parole «in cancelleria» e le parole «ed è inserito 
nel fascicolo d'ufficio» sono soppresse; 

d) l'articolo 140 è abrogato; 

e) dopo l'articolo 140, è inserito il seguente: 

«Art. 140-bis (Svolgimento della camera di consiglio). - La camera di consiglio si svolge in 
presenza. Il presidente del collegio, con proprio decreto, può disporre lo svolgimento della 
camera di consiglio mediante collegamento audiovisivo a distanza, per esigenze di tipo 
organizzativo.»; 

f) all'articolo 143, le parole «La corte enuncia specificamente nella sentenza di 
accoglimento, pronunciata a norma» sono sostituite dalle seguenti: «La Corte enuncia 
specificamente, a norma»; 
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g) dopo l'articolo 144-bis, è inserito il seguente: 

«Art. 144-bis.1 (Restituzione del fascicolo d'ufficio e dei fascicoli di parte). - Dopo la 
definizione del giudizio, il fascicolo d'ufficio trasmesso ai sensi dell'articolo 137-bis e gli 
atti e i documenti depositati dalle parti e già prodotti nei precedenti gradi del processo sono 
restituiti, decorsi novanta giorni dal deposito della decisione, alla cancelleria del giudice che 
ha pronunciato la sentenza impugnata.». 

 

NORMATIVA VARIA  

Art. 3 comma 34 d.lgs. 149/2022 
 Al Libro III, Titolo I del codice di procedura civile sono apportate le seguenti modificazioni:

a) all'articolo 474, è aggiunto, in fine, il seguente comma: «Il titolo è messo in esecuzione da tutti gli 
ufficiali giudiziari che ne siano richiesti e da chiunque spetti, con l'assistenza del pubblico 
ministero e il concorso di tutti gli ufficiali della forza pubblica, quando ne siano legalmente
richiesti.»; 

art. 3 comma 34 lettere b), c), d) ed e) 

34. Al Libro III, Titolo I del codice di procedura civile sono apportate le seguenti 
modificazioni: 

(omissis) 

b) l'articolo 475 è sostituito dal seguente: 

«Art. 475 (Forma del titolo esecutivo giudiziale e del titolo ricevuto da notaio o da altro 
pubblico ufficiale). - Le sentenze, i provvedimenti e gli altri atti dell'autorità giudiziaria, 
nonché gli atti ricevuti da notaio o da altro pubblico ufficiale, per valere come titolo per 
l'esecuzione forzata, ai sensi dell'articolo 474, per la parte a favore della quale fu 
pronunciato il provvedimento o stipulata l'obbligazione, o per i suoi successori, devono 
essere rilasciati in copia attestata conforme all'originale, salvo che la legge disponga 
altrimenti.»; 

c) l'articolo 476 è abrogato; 

d) all'articolo 478, le parole «spedito in forma esecutiva» sono sostituite dalle seguenti: 
«rilasciato ai sensi dell'articolo 475»; 
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e) all'articolo 479, al primo comma, le parole «in forma esecutiva» sono sostituite dalle 
seguenti: «in copia attestata conforme all'originale». 

Art. 4 comma 1 d.lgs. 149/2022  
Capo II

Modifiche al codice di procedura civile e alle disposizioni per l'attuazione del codice di procedura 
civile e disposizioni  transitorie 

 

Articolo 4 

Modifiche alle disposizioni per l'attuazione del codice di procedura civile e disposizioni 
transitorie 

1. Dopo il Titolo II, Capo I, delle disposizioni per l'attuazione del codice di procedura civile e 
disposizioni transitorie è inserito il seguente: 

«Capo I-bis 

Dei mediatori familiari 

Art. 12-bis (Dei mediatori familiari). - Presso ogni tribunale è istituito un elenco di 
mediatori familiari. 

Art. 12-ter (Formazione e revisione dell'elenco). - L'elenco è tenuto dal presidente del 
tribunale ed è formato da un comitato da lui presieduto e composto dal procuratore della 
Repubblica e da un mediatore familiare, designato dalle associazioni professionali di 
mediatori familiari inserite nell'elenco tenuto presso il Ministero dello sviluppo economico, 
che esercita la propria attività nel circondario del tribunale. 

Le funzioni di segretario del comitato sono esercitate dal cancelliere del tribunale.

L'elenco è permanente. Ogni quattro anni il comitato provvede alla sua revisione per 
eliminare coloro per i quali è venuto meno alcuno dei requisiti previsti nell'articolo 12-
quater o è sorto un impedimento a esercitare l'ufficio. 

Si applicano gli articoli 19, 20 e 21, in quanto compatibili. 

Art. 12-quater (Iscrizione nell'elenco). - Possono chiedere l'iscrizione nell'elenco coloro 
che sono iscritti da almeno cinque anni a una delle associazioni professionali di mediatori 
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familiari inserite nell'elenco tenuto presso il Ministero dello sviluppo economico, sono 
forniti di adeguata formazione e di specifica competenza nella disciplina giuridica della 
famiglia nonché in materia di tutela dei minori e di violenza domestica e di genere e sono 
di condotta morale specchiata. 

Sulle domande di iscrizione decide il comitato previsto dall'articolo 12-ter. Contro il 
provvedimento del comitato è ammesso reclamo, entro quindici giorni dalla notificazione, 
al comitato previsto nell'articolo 5. 

Art. 12-quinquies (Domande di iscrizione). - Coloro che aspirano all'iscrizione nell'elenco 
devono presentare domanda al presidente del tribunale, corredata dai seguenti 
documenti: 

1) estratto dell'atto di nascita; 

2) certificato generale del casellario giudiziario di data non anteriore a tre mesi dalla 
presentazione; 

3) certificato di residenza nella circoscrizione del tribunale; 

4) attestazione rilasciata dall'associazione professionale ai sensi dell'articolo 7 della legge 
14 gennaio 2013, n. 4; 

5) i titoli e i documenti che l'aspirante intende allegare per dimostrare la sua formazione e 
specifica competenza. 

Il presidente procede ai sensi dell'articolo 17. 

Art. 12-sexies (Disciplina dell'attività di mediatore). - L'attività professionale del mediatore 
familiare, la sua formazione, le regole deontologiche e le tariffe applicabili sono regolate 
con decreto del Ministro dello sviluppo economico, di concerto con il Ministro della 
giustizia e con il Ministro dell'economia e delle finanze, nel rispetto delle disposizioni di 
cui alla legge 14 gennaio 2013, n. 4.». 

 

Art. 4 comma 10 d.lgs. 149/2022  

10. Al Titolo IV, Capo II delle disposizioni per l'attuazione del codice di procedura civile e 
disposizioni transitorie: 

a) l'articolo 168 è sostituito dal seguente: 
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«Art. 168 (Reclamo contro l'operato dell'ufficiale incaricato della vendita). - I reclami 
contro l'operato dell'ufficiale incaricato della vendita sono proposti dalle parti e dagli 
interessati con ricorso al giudice dell'esecuzione nel termine perentorio di venti giorni dal 
compimento dell'atto o dalla sua conoscenza. 

Il ricorso non sospende le operazioni di vendita, salvo che il giudice dell'esecuzione, 
concorrendo gravi motivi, disponga la sospensione. 

Sul ricorso il giudice dell'esecuzione, previa applicazione dell'articolo 485 del codice, 
provvede con ordinanza opponibile ai sensi dell'articolo 617 del codice.»; 

b) all'articolo 169-quinquies, al primo comma, è aggiunto, in fine, il seguente periodo: «Il 
prospetto riepilogativo contiene i dati identificativi dello stimatore e dell'ufficiale giudiziario 
che ha attribuito il valore ai beni pignorati a norma dell'articolo 518 del codice.». 

 

 

Art. 12 d.lgs. 149/2022  Modifiche alla legge 21 gennaio 1994, n. 53 
1. Alla legge 21 gennaio 1994, n. 53, sono apportate le seguenti modificazioni: a) all'articolo 3-

bis: 1) dopo il comma 1, e' inserito il seguente: «1-bis. Fermo restando quanto previsto dal 
regio decreto 30 ottobre 1933, n. 1611, in materia di rappresentanza e difesa in giudizio dello 
Stato, la notificazione alle pubbliche amministrazioni e' validamente effettuata presso 
l'indirizzo individuato ai sensi dell'articolo 16-ter, comma 1-ter, del decreto-legge 18 ottobre 
2012, n. 179, convertito, con modificazioni, dalla legge 17 dicembre 2012, n. 221.»; 2) al 
comma 2, le parole «16-undecies del decreto-legge 18 ottobre 2012, n. 179, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 17 dicembre 2012, n. 221» sono sostituite dalle seguenti: «196-
undecies delle disposizioni per l'attuazione del codice di procedura civile e disposizioni 
transitorie»; 3) al comma 3 sono aggiunte, in fine, le seguenti parole: «, fermo quanto previsto 
dall'articolo 147, secondo e terzo comma, del codice di procedura civile»; b) dopo l'articolo 3-
bis e' inserito il seguente: «Art. 3-ter. - 1. L'avvocato esegue la notificazione degli atti giudiziali 
in materia civile e degli atti stragiudiziali a mezzo di posta elettronica certificata o servizio 
elettronico di recapito certificato qualificato quando il destinatario: a) e' un soggetto per il 
quale la legge prevede l'obbligo di munirsi di un domicilio digitale risultante dai pubblici 
elenchi; b) ha eletto domicilio digitale ai sensi dell'articolo 3-bis, comma 1-bis, del codice 
dell'amministrazione digitale, di cui al decreto legislativo 7 marzo 2005, n. 82, iscritto nel 
pubblico elenco dei domicili digitali delle persone fisiche e degli altri enti di diritto privato non 
tenuti all'iscrizione in albi professionali o nel registro delle imprese ai sensi dell'articolo 6-
quater del medesimo decreto. 2. Nei casi previsti dal comma 1, quando per causa imputabile 
al destinatario la notificazione a mezzo di posta elettronica certificata o servizio elettronico di 
recapito certificato qualificato non e' possibile o non ha esito positivo: a) se il destinatario e' 
un'impresa o un professionista iscritto nell'indice INI-PEC di cui all'articolo 6-bis del decreto 
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legislativo 7 marzo 2005, n. 82, l'avvocato esegue la notificazione mediante inserimento a 
spese del richiedente nell'area web riservata prevista dall'articolo 359 del codice della crisi 
d'impresa e dell'insolvenza, di cui al decreto legislativo 12 gennaio 2019, n. 14, dichiarando la 
sussistenza di uno dei presupposti per l'inserimento; la notificazione si ha per eseguita nel 
decimo giorno successivo a quello in cui e' compiuto l'inserimento; b) se il destinatario e' una 
persona fisica o un ente di diritto privato non tenuto all'iscrizione in albi professionali o nel 
registro delle imprese e ha eletto il domicilio digitale di cui all'articolo 6-quater del decreto 
legislativo 7 marzo 2005, n. 82, l'avvocato esegue la notificazione con le modalita' ordinarie. 3. 
Quando per causa non imputabile al destinatario la notificazione di cui al comma 1 non e' 
possibile o non ha esito positivo, si esegue con le modalita' ordinarie.»; c) all'articolo 4, al 
comma 1, e' aggiunto, in fine, il seguente periodo: «Per le notificazioni in materia civile e degli 
atti stragiudiziali, la facolta' prevista dal primo periodo puo' essere esercitata fuori dei casi di 
cui all'articolo 3-ter, commi 1 e 2.». 

 

ART. 25 e 26  D.LGS. 149/2022 CHE modificano i capi I e II del titolo III del 
libro secondo  del c.p.c. 

25. Al Libro II, Titolo III, Capo I, del codice di procedura civile sono apportate le seguenti 
modificazioni: 

a) all'articolo 326, al primo comma, le parole «nell'articolo precedente» sono sostituite 
dalle seguenti: «nell'articolo 325» e dopo le parole «dalla notificazione della sentenza» 
sono aggiunte le seguenti: «, sia per il soggetto notificante che per il destinatario della 
notificazione, dal momento in cui il relativo procedimento si perfeziona per il 
destinatario»; 

b) all'articolo 334, al secondo comma, dopo le parole «è dichiarata inammissibile» sono 
inserite le seguenti: «o improcedibile». 

26. Al Libro II, Titolo III, Capo II, del codice di procedura civile sono apportate le seguenti 
modificazioni: 

a) l'articolo 342 è sostituito dal seguente: 

«Art. 342 (Forma dell'appello). - L'appello si propone con citazione contenente le 
indicazioni prescritte nell'articolo 163. L'appello deve essere motivato, e per ciascuno dei 
motivi deve indicare a pena di inammissibilità, in modo chiaro, sintetico e specifico:

1) il capo della decisione di primo grado che viene impugnato; 
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2) le censure proposte alla ricostruzione dei fatti compiuta dal giudice di primo 
grado; 

3) le violazioni di legge denunciate e la loro rilevanza ai fini della decisione 
impugnata. 

Tra il giorno della citazione e quello della prima udienza di trattazione devono intercorrere 
termini liberi non minori di novanta giorni se il luogo della notificazione si trova in Italia e 
di centocinquanta giorni se si trova all'estero.»; 

b) all'articolo 343, al primo comma, le parole «, all'atto della costituzione in cancelleria ai 
sensi dell'articolo 166» sono sostituite dalle seguenti: «depositata almeno venti giorni 
prima dell'udienza di comparizione fissata nell'atto di citazione o dell'udienza fissata a 
norma dell'articolo 349-bis, secondo comma»; 

c) all'articolo 348, è aggiunto, in fine, il seguente comma: 

«L'improcedibilità dell'appello è dichiarata con sentenza. Davanti alla corte di appello 
l'istruttore, se nominato, provvede con ordinanza reclamabile nelle forme e nei termini 
previsti dal terzo, quarto e quinto comma dell'articolo 178, e il collegio procede ai sensi 
dell'articolo 308, secondo comma.»; 

d) l'articolo 348-bis è sostituito dal seguente: 

«Art. 348-bis (Inammissibilità e manifesta infondatezza dell'appello). - Quando ravvisa che 
l'impugnazione è inammissibile o manifestamente infondata, il giudice dispone la 
discussione orale della causa secondo quanto previsto dall'articolo 350-bis. 

Se è proposta impugnazione incidentale, si provvede ai sensi del primo comma solo quando 
i presupposti ivi indicati ricorrono sia per l'impugnazione principale che per quella 
incidentale. In mancanza, il giudice procede alla trattazione di tutte le impugnazioni 
comunque proposte contro la sentenza.»; 

e) l'articolo 348-ter è abrogato; 

f) dopo l'articolo 349, abrogato dall'articolo 5 del decreto del Presidente della Repubblica 
17 ottobre 1950, n. 857, è inserito il seguente: 

«Art. 349-bis (Nomina dell'istruttore). - Quando l'appello è proposto davanti alla corte di 
appello, il presidente, se non ritiene di nominare il relatore e disporre la comparizione delle 
parti davanti al collegio per la discussione orale, designa un componente di questo per la 
trattazione e l'istruzione della causa. 
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Il presidente o il giudice istruttore può differire, con decreto da emettere entro cinque giorni 
dalla presentazione del fascicolo, la data della prima udienza fino a un massimo di 
quarantacinque giorni. In tal caso il cancelliere comunica alle parti costituite la nuova data 
della prima udienza.»; 

g) l'articolo 350 è sostituito dal seguente: 

«Art. 350 (Trattazione). - Davanti alla corte di appello la trattazione dell'appello è affidata 
all'istruttore, se nominato, e la decisione è collegiale; davanti al tribunale l'appello è trattato 
e deciso dal giudice monocratico. 

Nella prima udienza di trattazione il giudice verifica la regolare costituzione del giudizio e, 
quando occorre, ordina l'integrazione di esso o la notificazione prevista dall'articolo 332, 
dichiara la contumacia dell'appellato oppure dispone che si rinnovi la notificazione dell'atto 
di appello, e provvede alla riunione degli appelli proposti contro la stessa sentenza. 

Quando rileva che ricorre l'ipotesi di cui all'articolo 348-bis il giudice, sentite le parti, 
dispone la discussione orale della causa ai sensi dell'articolo 350-bis. Allo stesso modo può 
provvedere quando l'impugnazione appare manifestamente fondata, o comunque quando lo 
ritenga opportuno in ragione della ridotta complessità o dell'urgenza della causa. 

Quando non provvede ai sensi del terzo comma, nella stessa udienza il giudice procede al 
tentativo di conciliazione ordinando, quando occorre, la comparizione personale delle parti; 
provvede inoltre sulle eventuali richieste istruttorie, dando le disposizioni per l'assunzione 
davanti a sé delle prove ammesse.»; 

h) dopo l'articolo 350 è inserito il seguente: 

«Art. 350-bis (Decisione a seguito di discussione orale). - Nei casi di cui agli articoli 348-
bis e 350, terzo comma, il giudice procede ai sensi dell'articolo 281-sexies. 

Dinanzi alla corte di appello l'istruttore, fatte precisare le conclusioni, fissa udienza davanti 
al collegio e assegna alle parti termine per note conclusionali antecedente alla data 
dell'udienza. 

All'udienza l'istruttore svolge la relazione orale della causa. 

La sentenza è motivata in forma sintetica, anche mediante esclusivo riferimento al punto di 
fatto o alla questione di diritto ritenuti risolutivi o mediante rinvio a precedenti conformi.»;

i) all'articolo 351: 

1) al primo comma, le parole «dall'articolo 283» sono sostituite dalle seguenti: «dal primo e 
dal secondo comma dell'articolo 283» e sono aggiunti, in fine, i seguenti periodi: «Davanti 
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alla corte di appello, i provvedimenti sull'esecuzione provvisoria sono adottati con 
ordinanza collegiale. Se nominato, l'istruttore, sentite le parti, riferisce al collegio.»;

2) al terzo comma, primo periodo, le parole «al collegio» sono sostituite dalle seguenti: 
«all'istruttore» e, al secondo periodo, le parole «all'udienza» sono sostituite dalle seguenti: 
«con l'ordinanza non impugnabile pronunciata all'esito dell'udienza»; 

3) al quarto comma, dopo le parole «ai sensi dell'articolo 281-sexies.» sono aggiunte le 
seguenti: «Davanti alla corte di appello, se l'udienza è stata tenuta dall'istruttore il collegio, 
con l'ordinanza con cui adotta i provvedimenti sull'esecuzione provvisoria, fissa udienza 
davanti a sé per la precisazione delle conclusioni e la discussione orale e assegna alle parti 
un termine per note conclusionali.»; 

l) l'articolo 352 è sostituito dal seguente: 

«Art. 352 (Decisione). - Esaurita l'attività prevista negli articoli 350 e 351, l'istruttore, 
quando non ritiene di procedere ai sensi dell'articolo 350-bis, fissa davanti a sé l'udienza di 
rimessione della causa in decisione e assegna alle parti, salvo che queste non vi rinuncino, i 
seguenti termini perentori: 

1) un termine non superiore a sessanta giorni prima dell'udienza per il deposito di 
note scritte contenenti la sola precisazione delle conclusioni; 

2) un termine non superiore a trenta giorni prima dell'udienza per il deposito delle 
comparse conclusionali; 

3) un termine non superiore a quindici giorni prima per il deposito delle note di 
replica. 

All'udienza la causa è trattenuta in decisione. Davanti alla corte di appello, l'istruttore 
riserva la decisione al collegio. La sentenza è depositata entro sessanta giorni.»; 

m) l'articolo 353 è abrogato; 

n) l'articolo 354 è sostituito dal seguente: 

«Art. 354 (Rimessione al primo giudice). - Il giudice d'appello, se dichiara la nullità della 
notificazione dell'atto introduttivo, riconosce che nel giudizio di primo grado doveva essere 
integrato il contraddittorio o non doveva essere estromessa una parte, oppure dichiara la 
nullità della sentenza di primo grado a norma dell'articolo 161 secondo comma, pronuncia 
sentenza con cui rimette la causa al primo giudice. 
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Nei casi di rimessione al primo giudice, le parti devono riassumere il processo nel termine 
perentorio di tre mesi dalla notificazione della sentenza. Se contro la sentenza d'appello è 
proposto ricorso per cassazione, il termine è interrotto. 

Se il giudice d'appello riconosce sussistente la giurisdizione negata dal primo giudice o 
dichiara la nullità di altri atti compiuti in primo grado, ammette le parti a compiere le 
attività che sarebbero precluse e ordina, in quanto possibile, la rinnovazione degli atti a 
norma dell'articolo 356.»; 

o) all'articolo 356, al primo comma, è aggiunto, in fine, il seguente periodo: «Davanti alla 
corte di appello il collegio delega l'assunzione delle prove all'istruttore, se nominato, o al 
relatore e, quando ne ravvisa la necessità, può anche d'ufficio disporre la rinnovazione 
davanti a sé di uno o più mezzi di prova assunti dall'istruttore ai sensi dell'articolo 350, 
quarto comma.». 

art. 52 d.lgs.  149/2022 Entrata in vigore 

 1. Il presente decreto legislativo entra in vigore il giorno successivo a quello della sua 
pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale. 

Il presente decreto, munito del sigillo dello Stato, sarà inserito nella Raccolta ufficiale degli 
atti normativi della Repubblica italiana. È fatto obbligo a chiunque spetti di osservarlo e di 
farlo osservare. 

 

 

legge 21 gennaio 1994, n. 53 come modificata testo integrato 
 

Articolo 3 bis legge 53 1994 

  

1. La notificazione con modalita' telematica si esegue a mezzo di posta elettronica certificata 
all'indirizzo risultante da pubblici elenchi, nel rispetto della normativa, anche regolamentare, 
concernente la sottoscrizione, la trasmissione e la ricezione dei documenti informatici. La 
notificazione puo' essere eseguita esclusivamente utilizzando un indirizzo di posta 
elettronica certificata del notificante risultante da pubblici elenchi. 
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1-bis. Fermo restando quanto previsto dal regio decreto 30 ottobre 1933, n. 1611, in materia 
di rappresentanza e difesa in giudizio dello Stato, la notificazione alle pubbliche 
amministrazioni è validamente effettuata presso l'indirizzo individuato ai sensi dell'articolo 
16-ter, comma 1-ter, del decreto-legge 18 ottobre 2012, n. 179, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 17 dicembre 2012, n. 221 (1). 

2. Quando l'atto da notificarsi non consiste in un documento informatico, l'avvocato 
provvede ad estrarre copia informatica dell'atto formato su supporto analogico, attestandone 
la conformita' con le modalita' previste dall'articolo196-undecies delle disposizioni per 
l'attuazione del codice di procedura civile e disposizioni transitorie. La notifica si esegue 
mediante allegazione dell'atto da notificarsi al messaggio di posta elettronica certificata (2).

3. La notifica si perfeziona, per il soggetto notificante, nel momento in cui viene generata la 
ricevuta di accettazione prevista dall' articolo 6, comma 1, del decreto del Presidente della 
Repubblica 11 febbraio 2005, n. 68 , e, per il destinatario, nel momento in cui viene generata 
la ricevuta di avvenuta consegna prevista dall' articolo 6, comma 2, del decreto del 
Presidente della Repubblica 11 febbraio 2005, n. 68, fermo quanto previsto dall'articolo 147, 
secondo e terzo comma, del codice di procedura civile(3) . 

4. Il messaggio deve indicare nell'oggetto la dizione: «notificazione ai sensi della legge n. 
53 del 1994». 

5. L'avvocato redige la relazione di notificazione su documento informatico separato, 
sottoscritto con firma digitale ed allegato al messaggio di posta elettronica certificata. La 
relazione deve contenere: 

a) il nome, cognome ed il codice fiscale dell'avvocato notificante; 

[b) gli estremi del provvedimento autorizzativo del consiglio dell'ordine nel cui albo e' 
iscritto; ](4) 

c) il nome e cognome o la denominazione e ragione sociale ed il codice fiscale della 
parte che ha conferito la procura alle liti; 

d) il nome e cognome o la denominazione e ragione sociale del destinatario; 

e) l'indirizzo di posta elettronica certificata a cui l'atto viene notificato; 

f) l'indicazione dell'elenco da cui il predetto indirizzo e' stato estratto; 

g) l'attestazione di conformita' di cui al comma 2(5). 
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6. Per le notificazioni effettuate in corso di procedimento deve, inoltre, essere indicato 
l'ufficio giudiziario, la sezione, il numero e l'anno di ruolo. 

[1] Comma inserito dall'articolo 12, comma 1,  lettera a), numero 1), del D.lgs. 10 ottobre 2022, n. 149,  con effetto a decorrere dal 
28 febbraio 2023, come stabilito dall'articolo 35, comma 1, del D.Lgs. 149/2022 medesimo, come modificato dall'articolo 1, comma 
380, lettera a), della Legge 29 dicembre 2022, n. 197. 

[2] Comma modificato dall'articolo 19, comma 1-bis, del D.L. 27 giugno 2015 n. 83, convertito, con modificazioni, dalla Legge 6 
agosto 2015, n. 132 e successivamente dall'articolo 12, comma 1,  lettera a), numero 2), del D.lgs. 10 ottobre 2022, n. 149, con 
effetto a decorrere dal 28 febbraio 2023, come stabilito dall'articolo 35, comma 1, del D.Lgs. 149/2022 medesimo, come modificato 
dall'articolo 1, comma 380, lettera a), della Legge 29 dicembre 2022, n. 197. 

[3] Comma modificato dall'articolo 12, comma 1,  lettera a), numero 3), del D.lgs. 10 ottobre 2022, n. 149, con effetto a decorrere 
dal 28 febbraio 2023, come stabilito dall'articolo 35, comma 1, del D.Lgs. 149/2022 medesimo, come modificato dall'articolo 1, 
comma 380, lettera a), della Legge 29 dicembre 2022, n. 197. 

[4] Lettera soppressa dall'articolo 46, comma 1, lettera b) del D.L. 24 giugno 2014, n 90, convertito, con modificazioni, dalla Legge 
11 agosto 2014, n. 114. 

[5] Articolo inserito dall'articolo 16-quater, comma 1, lettera d), del D.L. 18 ottobre 2012, n.179, come introdotto dall' articolo 1, 
comma 19, punto 2), della Legge 24 dicembre 2012, n. 228 con la decorrenza di cui al comma 3 del medesimo articolo 16-quater.

 

Articolo 3 ter legge 53 1994 

1. L'avvocato esegue la notificazione degli atti giudiziali in materia civile e degli atti 
stragiudiziali a mezzo di posta elettronica certificata o servizio elettronico di recapito 
certificato qualificato quando il destinatario: 

a) è un soggetto per il quale la legge prevede l'obbligo di munirsi di un domicilio digitale 
risultante dai pubblici elenchi; 

b) ha eletto domicilio digitale ai sensi dell'articolo 3-bis, comma 1-bis, del codice 
dell'amministrazione digitale, di cui al decreto legislativo 7 marzo 2005, n. 82, iscritto nel 
pubblico elenco dei domicili digitali delle persone fisiche e degli altri enti di diritto privato 
non tenuti all'iscrizione in albi professionali o nel registro delle imprese ai sensi 
dell'articolo 6-quater del medesimo decreto. 

2. Nei casi previsti dal comma 1, quando per causa imputabile al destinatario la notificazione 
a mezzo di posta elettronica certificata o servizio elettronico di recapito certificato qualificato 
non è possibile o non ha esito positivo: 

a) se il destinatario è un'impresa o un professionista iscritto nell'indice INI-PEC di cui 
all'articolo 6-bis del decreto legislativo 7 marzo 2005, n. 82, l'avvocato esegue la 
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notificazione mediante inserimento a spese del richiedente nell'area web riservata 
prevista dall'articolo 359 del codice della crisi d'impresa e dell'insolvenza, di cui al 
decreto legislativo 12 gennaio 2019, n. 14, dichiarando la sussistenza di uno dei 
presupposti per l'inserimento; la notificazione si ha per eseguita nel decimo giorno 
successivo a quello in cui è compiuto l'inserimento; 

b) se il destinatario è una persona fisica o un ente di diritto privato non tenuto 
all'iscrizione in albi professionali o nel registro delle imprese e ha eletto il domicilio 
digitale di cui all'articolo 6-quater del decreto legislativo 7 marzo 2005, n. 82, l'avvocato 
esegue la notificazione con le modalità ordinarie. 

3. Quando per causa non imputabile al destinatario la notificazione di cui al comma 1 non è 
possibile o non ha esito positivo, si esegue con le modalità ordinarie (1). 

[1] Articolo inserito dall'articolo 12, comma 1, lettera b), del D.lgs. 10 ottobre 2022, n. 149, con effetto a decorrere dal 28 febbraio 
2023, come stabilito dall'articolo 35, comma 1, del D.Lgs. 149/2022 medesimo, come modificato dall'articolo 1, comma 380, lettera 
a), della Legge 29 dicembre 2022, n. 197. 

 

 

 

Sezione I  

Modifiche in materia di Mediazione, Negoziazione assistita e Arbitrato 
 
 

Articolo 7 D.LGS. 149/2022 

Modifiche al decreto legislativo 4 marzo 2010, n. 28 

1. Al decreto legislativo 4 marzo 2010, n. 28, sono apportate le seguenti modificazioni:

a) all'articolo 2, comma 2, dopo le parole «procedure di reclamo» sono inserite le 
seguenti: «e di conciliazione»; 

b) all'articolo 3: 

1) al comma 1, in fine, sono aggiunte le seguenti parole: «, nel rispetto di quanto previsto 
dall'articolo 8»; 

2) al comma 2, dopo le parole «ne assicurano l'imparzialità» sono inserite le seguenti: «, 
l'indipendenza»; 
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3) al comma 4, in fine, sono aggiunte le seguenti parole: «, nel rispetto dell'articolo 8-bis»; 

c) all'articolo 4: 

1) il comma 1 è sostituito dal seguente: «1. La domanda di mediazione relativa alle 
controversie di cui all'articolo 2 è depositata da una delle parti presso un organismo nel 
luogo del giudice territorialmente competente per la controversia. In caso di più domande 
relative alla stessa controversia, la mediazione si svolge davanti all'organismo 
territorialmente competente presso il quale è stata presentata la prima domanda. La 
competenza dell'organismo è derogabile su accordo delle parti. Per determinare il tempo 
della domanda si ha riguardo alla data del deposito.»; 

2) al comma 2, le parole «L'istanza» sono sostituite dalle seguenti: «La domanda di 
mediazione»; 

3) al comma 3 le parole «articolo 5, comma 1-bis» sono sostituite dalle seguenti: «articolo 
5, comma 2»; 

d) l'articolo 5 è sostituito dal seguente: 

«Art. 5 (Condizione di procedibilità e rapporti con il processo). - 1. Chi intende esercitare in 
giudizio un'azione relativa a una controversia in materia di condominio, diritti reali, 
divisione, successioni ereditarie, patti di famiglia, locazione, comodato, affitto di aziende, 
risarcimento del danno derivante da responsabilità medica e sanitaria e da diffamazione con 
il mezzo della stampa o con altro mezzo di pubblicità, contratti assicurativi, bancari e 
finanziari, associazione in partecipazione, consorzio, franchising, opera, rete, 
somministrazione, società di persone e subfornitura, è tenuto preliminarmente a esperire il 
procedimento di mediazione ai sensi del presente capo. 

2. Nelle controversie di cui al comma 1 l'esperimento del procedimento di mediazione è 
condizione di procedibilità della domanda giudiziale. L'improcedibilità è eccepita dal 
convenuto, a pena di decadenza, o rilevata d'ufficio dal giudice non oltre la prima udienza. 
Il giudice, quando rileva che la mediazione non è stata esperita o è già iniziata, ma non si è 
conclusa, fissa la successiva udienza dopo la scadenza del termine di cui all'articolo 6. A 
tale udienza, il giudice accerta se la condizione di procedibilità è stata soddisfatta e, in 
mancanza, dichiara l'improcedibilità della domanda giudiziale. 

3. Per assolvere alla condizione di procedibilità le parti possono anche esperire, per le 
materie e nei limiti ivi regolamentati, le procedure previste: 

a) dall'articolo 128-bis del decreto legislativo 1° settembre 1993, n. 385; 

b) dall'articolo 32-ter del decreto legislativo 24 febbraio 1998, n. 58; 
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c) dall'articolo 187.1 del decreto legislativo 7 settembre 2005, n. 209; 

d) dall'articolo 2, comma 24, lettera b), della legge 14 novembre 1995, n. 481.

4. Quando l'esperimento del procedimento di mediazione è condizione di procedibilità della 
domanda giudiziale, la condizione si considera avverata se il primo incontro dinanzi al 
mediatore si conclude senza l'accordo di conciliazione. 

5. Lo svolgimento della mediazione non preclude in ogni caso la concessione dei 
provvedimenti urgenti e cautelari, né la trascrizione della domanda giudiziale. 

6. Il comma 1 e l'articolo 5-quater non si applicano: 

a) nei procedimenti per ingiunzione, inclusa l'opposizione, fino alla pronuncia sulle 
istanze di concessione e sospensione della provvisoria esecuzione, secondo 
quanto previsto dall'articolo 5-bis; 

b) nei procedimenti per convalida di licenza o sfratto, fino al mutamento del rito di 
cui all'articolo 667 del codice di procedura civile; 

c) nei procedimenti di consulenza tecnica preventiva ai fini della composizione della 
lite, di cui all'articolo 696-bis del codice di procedura civile; 

d) nei procedimenti possessori, fino alla pronuncia dei provvedimenti di cui 
all'articolo 703, terzo comma, del codice di procedura civile; 

e) nei procedimenti di opposizione o incidentali di cognizione relativi all'esecuzione 
forzata; 

f) nei procedimenti in camera di consiglio; 

g) nell'azione civile esercitata nel processo penale; 

h) nell'azione inibitoria di cui all'articolo 37 del codice del consumo, di cui al decreto 
legislativo 6 settembre 2005, n. 206.»; 

e) dopo l'articolo 5 sono inseriti i seguenti: 

«Art. 5-bis (Procedimento di opposizione a decreto ingiuntivo). - 1. Quando l'azione di cui 
all'articolo 5, comma 1, è stata introdotta con ricorso per decreto ingiuntivo, nel 
procedimento di opposizione l'onere di presentare la domanda di mediazione grava sulla 
parte che ha proposto ricorso per decreto ingiuntivo. Il giudice alla prima udienza provvede 
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sulle istanze di concessione e sospensione della provvisoria esecuzione se formulate e, 
accertato il mancato esperimento del tentativo obbligatorio di mediazione, fissa la 
successiva udienza dopo la scadenza del termine di cui all'articolo 6. A tale udienza, se la 
mediazione non è stata esperita, dichiara l'improcedibilità della domanda giudiziale proposta 
con il ricorso per decreto ingiuntivo, revoca il decreto opposto e provvede sulle spese. 

Art. 5-ter (Legittimazione in mediazione dell'amministratore di condominio). - 1. 
L'amministratore del condominio è legittimato ad attivare un procedimento di mediazione, 
ad aderirvi e a parteciparvi. Il verbale contenente l'accordo di conciliazione o la proposta 
conciliativa del mediatore sono sottoposti all'approvazione dell'assemblea condominiale, la 
quale delibera entro il termine fissato nell'accordo o nella proposta con le maggioranze 
previste dall'articolo 1136 del codice civile. In caso di mancata approvazione entro tale 
termine la conciliazione si intende non conclusa. 

Art. 5-quater (Mediazione demandata dal giudice). - 1. Il giudice, anche in sede di giudizio 
di appello, fino al momento della precisazione delle conclusioni, valutata la natura della 
causa, lo stato dell'istruzione, il comportamento delle parti e ogni altra circostanza, può 
disporre, con ordinanza motivata, l'esperimento di un procedimento di mediazione. Con la 
stessa ordinanza fissa la successiva udienza dopo la scadenza del termine di cui all'articolo 
6. 

2. La mediazione demandata dal giudice è condizione di procedibilità della domanda 
giudiziale. Si applica l'articolo 5, commi 4, 5 e 6. 

3. All'udienza di cui al comma 1, quando la mediazione non risulta esperita, il giudice 
dichiara l'improcedibilità della domanda giudiziale. 

Art. 5-quinquies (Formazione del magistrato, valutazione del contenzioso definito con 
mediazione demandata e collaborazione). - 1. Il magistrato cura la propria formazione e il 
proprio aggiornamento in materia di mediazione con la frequentazione di seminari e corsi, 
organizzati dalla Scuola superiore della magistratura, anche attraverso le strutture didattiche 
di formazione decentrata. 

2. Ai fini della valutazione di cui all'articolo 11 del decreto legislativo 5 aprile 2006, n. 160, 
la frequentazione di seminari e corsi di cui al comma 1, il numero e la qualità degli affari 
definiti con ordinanza di mediazione o mediante accordi conciliativi costituiscono, 
rispettivamente, indicatori di impegno, capacità e laboriosità del magistrato. 

3. Le ordinanze con cui il magistrato demanda le parti in mediazione e le controversie 
definite a seguito della loro adozione sono oggetto di specifica rilevazione statistica.

4. Il capo dell'ufficio giudiziario può promuovere, senza nuovi o maggiori oneri per la 
finanza pubblica, progetti di collaborazione con università, ordini degli avvocati, organismi 
di mediazione, enti di formazione e altri enti e associazioni professionali e di categoria, nel 
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rispetto della reciproca autonomia, per favorire il ricorso alla mediazione demandata e la 
formazione in materia di mediazione. 

Art. 5-sexies (Mediazione su clausola contrattuale o statutaria). - 1. Quando il contratto, lo 
statuto o l'atto costitutivo dell'ente pubblico o privato prevedono una clausola di 
mediazione, l'esperimento della mediazione è condizione di procedibilità della domanda 
giudiziale. Se il tentativo di conciliazione non risulta esperito, il giudice o l'arbitro, su 
eccezione di parte entro la prima udienza, provvede ai sensi dell'articolo 5, comma 2. Si 
applica l'articolo 5, commi 4, 5 e 6. 

2. La domanda di mediazione è presentata all'organismo indicato dalla clausola se iscritto 
nel registro ovvero, in mancanza, all'organismo individuato ai sensi dell'articolo 4, comma 
1.»; 

f) l'articolo 6 è sostituito dal seguente: 

«Art. 6 (Durata). - 1. Il procedimento di mediazione ha una durata non superiore a tre mesi, 
prorogabile di ulteriori tre mesi dopo la sua instaurazione e prima della sua scadenza con 
accordo scritto delle parti. 

2. Il termine di cui al comma 1 decorre dalla data di deposito della domanda di mediazione 
o dalla scadenza del termine fissato dal giudice per il deposito della stessa e, anche nei casi 
in cui il giudice dispone il rinvio della causa ai sensi dell'articolo 5, comma 2, ovvero ai 
sensi dell'articolo 5-quater, comma 1, non è soggetto a sospensione feriale. 

3. Se pende il giudizio, le parti comunicano al giudice la proroga del termine di cui al 
comma 1.»; 

g) all'articolo 7, le parole «commi 1-bis e 2» sono sostituite dalle seguenti: «comma 2 e 
dell'articolo 5-quater, comma 1»; 

h) l'articolo 8 è sostituito dal seguente: 

«Art. 8 (Procedimento). - 1. All'atto della presentazione della domanda di mediazione, il 
responsabile dell'organismo designa un mediatore e fissa il primo incontro tra le parti, che 
deve tenersi non prima di venti e non oltre quaranta giorni dal deposito della domanda, 
salvo diversa concorde indicazione delle parti. La domanda di mediazione, la designazione 
del mediatore, la sede e l'orario dell'incontro, le modalità di svolgimento della procedura, la 
data del primo incontro e ogni altra informazione utile sono comunicate alle parti, a cura 
dell'organismo, con ogni mezzo idoneo ad assicurarne la ricezione. Nelle controversie che 
richiedono specifiche competenze tecniche, l'organismo può nominare uno o più mediatori 
ausiliari. 

2. Dal momento in cui la comunicazione di cui al comma 1 perviene a conoscenza delle 
parti, la domanda di mediazione produce sulla prescrizione gli effetti della domanda 
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giudiziale e impedisce la decadenza per una sola volta. La parte può a tal fine comunicare 
all'altra parte la domanda di mediazione già presentata all'organismo di mediazione, fermo 
l'obbligo dell'organismo di procedere ai sensi del comma 1. 

3. Il procedimento si svolge senza formalità presso la sede dell'organismo di mediazione o 
nel luogo indicato dal regolamento di procedura dell'organismo. 

4. Le parti partecipano personalmente alla procedura di mediazione. In presenza di 
giustificati motivi, possono delegare un rappresentante a conoscenza dei fatti e munito dei 
poteri necessari per la composizione della controversia. I soggetti diversi dalle persone 
fisiche partecipano alla procedura di mediazione avvalendosi di rappresentanti o delegati a 
conoscenza dei fatti e muniti dei poteri necessari per la composizione della controversia. 
Ove necessario, il mediatore chiede alle parti di dichiarare i poteri di rappresentanza e ne dà 
atto a verbale. 

5. Nei casi previsti dall'articolo 5, comma 1, e quando la mediazione è demandata dal 
giudice, le parti sono assistite dai rispettivi avvocati. 

6. Al primo incontro, il mediatore espone la funzione e le modalità di svolgimento della 
mediazione, e si adopera affinché le parti raggiungano un accordo di conciliazione. Le parti 
e gli avvocati che le assistono cooperano in buona fede e lealmente al fine di realizzare un 
effettivo confronto sulle questioni controverse. Del primo incontro è redatto, a cura del 
mediatore, verbale sottoscritto da tutti i partecipanti. 

7. Il mediatore può avvalersi di esperti iscritti negli albi dei consulenti presso i tribunali. Il 
regolamento di procedura dell'organismo deve prevedere le modalità di calcolo e 
liquidazione dei compensi spettanti agli esperti. Al momento della nomina dell'esperto, le 
parti possono convenire la producibilità in giudizio della sua relazione, anche in deroga 
all'articolo 9. In tal caso, la relazione è valutata ai sensi dell'articolo 116, comma primo, del 
codice di procedura civile.»; 

i) dopo l'articolo 8 è inserito il seguente: 

«Art. 8-bis (Mediazione in modalità telematica). - 1. Quando la mediazione si svolge in 
modalità telematica, ciascun atto del procedimento è formato e sottoscritto nel rispetto delle 
disposizioni del codice dell'amministrazione digitale, di cui al decreto legislativo 7 marzo 
2005, n. 82, e può essere trasmesso a mezzo posta elettronica certificata o con altro servizio 
di recapito certificato qualificato. 

2. Gli incontri si possono svolgere con collegamento audiovisivo da remoto. I sistemi di 
collegamento audiovisivo utilizzati per gli incontri del procedimento di mediazione 
assicurano la contestuale, effettiva e reciproca udibilità e visibilità delle persone collegate. 
Ciascuna parte può chiedere al responsabile dell'organismo di mediazione di partecipare da 
remoto o in presenza. 
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3. A conclusione della mediazione il mediatore forma un unico documento informatico, in 
formato nativo digitale, contenente il verbale e l'eventuale accordo e lo invia alle parti per la 
sottoscrizione mediante firma digitale o altro tipo di firma elettronica qualificata. Nei casi di 
cui all'articolo 5, comma 1, e quando la mediazione è demandata dal giudice, il documento 
elettronico è inviato anche agli avvocati che lo sottoscrivono con le stesse modalità. 

4. Il documento informatico, sottoscritto ai sensi del comma 3, è inviato al mediatore che lo 
firma digitalmente e lo trasmette alle parti, agli avvocati, ove nominati, e alla segreteria 
dell'organismo. 

5. La conservazione e l'esibizione dei documenti del procedimento di mediazione svolto con 
modalità telematiche avvengono, a cura dell'organismo di mediazione, in conformità 
all'articolo 43 del decreto legislativo n. 82 del 2005.»; 

l) all'articolo 9, comma 1, le parole «comunque nell'ambito del» sono sostituite dalle 
seguenti: «partecipa al»; 

m) l'articolo 11 è sostituito dal seguente: 

«Art. 11 (Conclusione del procedimento). - 1. Se è raggiunto un accordo di conciliazione, il 
mediatore forma processo verbale al quale è allegato il testo dell'accordo medesimo. 
Quando l'accordo non è raggiunto, il mediatore ne dà atto nel verbale e può formulare una 
proposta di conciliazione da allegare al verbale. In ogni caso, il mediatore formula una 
proposta di conciliazione se le parti gliene fanno concorde richiesta in qualunque momento 
del procedimento. Prima della formulazione della proposta, il mediatore informa le parti 
delle possibili conseguenze di cui all'articolo 13. 

2. La proposta di conciliazione è formulata e comunicata alle parti per iscritto. Le parti 
fanno pervenire al mediatore, per iscritto ed entro sette giorni dalla comunicazione o nel 
maggior termine indicato dal mediatore, l'accettazione o il rifiuto della proposta. In 
mancanza di risposta nel termine, la proposta si ha per rifiutata. Salvo diverso accordo delle 
parti, la proposta non può contenere alcun riferimento alle dichiarazioni rese o alle 
informazioni acquisite nel corso del procedimento. 

3. L'accordo di conciliazione contiene l'indicazione del relativo valore. 

4. Il verbale conclusivo della mediazione, contenente l'eventuale accordo, è sottoscritto 
dalle parti, dai loro avvocati e dagli altri partecipanti alla procedura nonché dal mediatore, il 
quale certifica l'autografia della sottoscrizione delle parti o la loro impossibilità di 
sottoscrivere e, senza indugio, ne cura il deposito presso la segreteria dell'organismo. Nel 
verbale il mediatore dà atto della presenza di coloro che hanno partecipato agli incontri e 
delle parti che, pur regolarmente invitate, sono rimaste assenti. 
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5. Il verbale contenente l'eventuale accordo di conciliazione è redatto in formato digitale o, 
se in formato analogico, in tanti originali quante sono le parti che partecipano alla 
mediazione, oltre ad un originale per il deposito presso l'organismo. 

6. Del verbale contenente l'eventuale accordo depositato presso la segreteria dell'organismo 
è rilasciata copia alle parti che lo richiedono. E' fatto obbligo all'organismo di conservare 
copia degli atti dei procedimenti trattati per almeno un triennio dalla data della loro 
conclusione. 

7. Se con l'accordo le parti concludono uno dei contratti o compiono uno degli atti previsti 
dall'articolo 2643 del codice civile, per procedere alla trascrizione dello stesso la 
sottoscrizione dell'accordo di conciliazione deve essere autenticata da un pubblico ufficiale 
a ciò autorizzato. L'accordo raggiunto, anche a seguito della proposta del mediatore, può 
prevedere il pagamento di una somma di denaro per ogni violazione o inosservanza degli 
obblighi stabiliti ovvero per il ritardo nel loro adempimento.»; 

n) dopo l'articolo 11 è inserito il seguente: 

«Art. 11-bis (Accordo di conciliazione sottoscritto dalle amministrazioni pubbliche). - 1. Ai 
rappresentanti delle amministrazioni pubbliche, di cui all'articolo 1, comma 2, del decreto 
legislativo 30 marzo 2001, n. 165, che sottoscrivono un accordo di conciliazione si applica 
l'articolo 1, comma 01.bis della legge 14 gennaio 1994, n. 20.»; 

o) all'articolo 12: 

1) il comma 1 è sostituito dal seguente: «1. Ove tutte le parti aderenti alla mediazione siano 
assistite dagli avvocati, l'accordo che sia stato sottoscritto dalle parti e dagli stessi avvocati, 
anche con le modalità di cui all'articolo 8-bis, costituisce titolo esecutivo per 
l'espropriazione forzata, l'esecuzione per consegna e rilascio, l'esecuzione degli obblighi di 
fare e non fare, nonché per l'iscrizione di ipoteca giudiziale. Gli avvocati attestano e 
certificano la conformità dell'accordo alle norme imperative e all'ordine pubblico. L'accordo 
di cui al periodo precedente deve essere integralmente trascritto nel precetto ai sensi 
dell'articolo 480, secondo comma, del codice di procedura civile.»; 

2) dopo il comma 1 è inserito il seguente: «1-bis. In tutti gli altri casi l'accordo allegato al 
verbale è omologato, su istanza di parte, con decreto del presidente del tribunale, previo 
accertamento della regolarità formale e del rispetto delle norme imperative e dell'ordine 
pubblico. Nelle controversie transfrontaliere di cui all'articolo 2 della direttiva 2008/52/CE 
del Parlamento europeo e del Consiglio, del 21 maggio 2008, il verbale è omologato dal 
presidente del tribunale nel cui circondario l'accordo deve avere esecuzione.»; 

3) al comma 2, le parole «Il verbale di cui al comma 1» sono sostituite dalle seguenti: «Con 
l'omologazione l'accordo»; 

p) dopo l'articolo 12 è inserito il seguente: 
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«Art. 12-bis (Conseguenze processuali della mancata partecipazione al procedimento di 
mediazione). - 1. Dalla mancata partecipazione senza giustificato motivo al primo incontro 
del procedimento di mediazione, il giudice può desumere argomenti di prova nel successivo 
giudizio ai sensi dell'articolo 116, secondo comma, del codice di procedura civile. 

2. Quando la mediazione costituisce condizione di procedibilità, il giudice condanna la parte 
costituita che non ha partecipato al primo incontro senza giustificato motivo al versamento 
all'entrata del bilancio dello Stato di una somma di importo corrispondente al doppio del 
contributo unificato dovuto per il giudizio. 

3. Nei casi di cui al comma 2, con il provvedimento che definisce il giudizio, il giudice, se 
richiesto, può altresì condannare la parte soccombente che non ha partecipato alla 
mediazione al pagamento in favore della controparte di una somma equitativamente 
determinata in misura non superiore nel massimo alle spese del giudizio maturate dopo la 
conclusione del procedimento di mediazione. 

4. Quando provvede ai sensi del comma 2, il giudice trasmette copia del provvedimento 
adottato nei confronti di una delle amministrazioni pubbliche di cui all'articolo 1, comma 2, 
del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, al pubblico ministero presso la sezione 
giurisdizionale della Corte dei conti, e copia del provvedimento adottato nei confronti di 
uno dei soggetti vigilati all'autorità di vigilanza competente.»; 

q) all'articolo 13: 

1) al comma 1, dopo le parole «articoli 92 e 96» sono inserite le seguenti: «, commi primo, 
secondo e terzo,»; 

2) la rubrica è sostituita dalla seguente: «Spese processuali in caso di rifiuto della proposta 
di conciliazione»; 

r) all'articolo 14 il comma 2 è sostituito dal seguente: 

«2. Al mediatore è fatto, altresì, obbligo di: 

a) sottoscrivere, per ciascun affare per il quale è designato, una dichiarazione di 
indipendenza e di imparzialità secondo le formule previste dal regolamento di 
procedura applicabile, nonché gli ulteriori impegni eventualmente previsti dal 
medesimo regolamento; 

b) comunicare immediatamente al responsabile dell'organismo e alle parti tutte le 
circostanze, emerse durante la procedura, idonee ad incidere sulla sua 
indipendenza e imparzialità; 
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c) formulare le proposte di conciliazione nel rispetto del limite dell'ordine pubblico e 
delle norme imperative; 

d) corrispondere immediatamente a ogni richiesta organizzativa del responsabile 
dell'organismo.»; 

s) all'articolo 15 le parole «140-bis del codice del consumo, di cui al decreto legislativo 6 
settembre 2005, n. 206, e successive modificazioni» sono sostituite dalle seguenti: «840-
bis del codice di procedura civile»; 

t) dopo l'articolo 15 è inserito il seguente capo: 

«CAPO II-bis 

(Disposizioni sul patrocinio a spese dello Stato nella mediazione civile e commerciale) 

Art. 15-bis (Istituzione del patrocinio e ambito di applicabilità). - 1. E' assicurato, alle 
condizioni stabilite nel presente capo, il patrocinio a spese dello Stato alla parte non 
abbiente per l'assistenza dell'avvocato nel procedimento di mediazione nei casi di cui 
all'articolo 5, comma 1, se è raggiunto l'accordo di conciliazione. 

2. L'ammissione al patrocinio è esclusa nelle controversie per cessione di crediti e ragioni 
altrui, ad eccezione del caso in cui la cessione appare indubbiamente fatta in pagamento di 
crediti o ragioni preesistenti. 

Art. 15-ter (Condizioni reddituali per l'ammissione). - 1. Può essere ammesso al patrocinio 
chi è titolare di un reddito imponibile ai fini dell'imposta sul reddito delle persone fisiche, 
risultante dall'ultima dichiarazione, non superiore all'importo indicato dagli articoli 76 e 77 
del testo unico delle disposizioni legislative e regolamentari in materia di spese di giustizia, 
di cui al decreto del Presidente della Repubblica 30 maggio 2002, n. 115. 

Art. 15-quater (Istanza per l'ammissione anticipata) - 1. L'interessato che si trova nelle 
condizioni indicate nell'articolo 15-ter può chiedere di essere ammesso al patrocinio a spese 
dello Stato al fine di proporre domanda di mediazione o di partecipare al relativo 
procedimento, nei casi di cui all'articolo 5, comma 1. 

2. L'istanza per l'ammissione, a pena di inammissibilità, è redatta e sottoscritta in conformità 
agli articoli 78, comma 2, e 79, comma 1, lettere b), c) e d), del decreto del Presidente della 
Repubblica n. 115 del 2002, e contiene le enunciazioni in fatto e in diritto utili a valutare la 
non manifesta infondatezza della pretesa che si intende far valere. 

3. Per i redditi prodotti all'estero, il cittadino di Stato non appartenente all'Unione europea o 
l'apolide, a pena di inammissibilità, correda l'istanza per l'ammissione con una certificazione 
dell'autorità consolare competente che attesta la veridicità di quanto in essa indicato. In caso 
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di impossibilità di presentare tale certificazione, l'istanza è corredata da una dichiarazione 
sostitutiva di certificazione, redatta ai sensi dell'articolo 47 del decreto del Presidente della 
Repubblica 28 dicembre 2000, n. 445. 

Art. 15-quinquies (Organo competente a ricevere l'istanza per l'ammissione anticipata e 
nomina dell'avvocato). - 1. L'istanza per l'ammissione anticipata è presentata, o 
personalmente o a mezzo raccomandata o a mezzo posta elettronica certificata o con altro 
servizio elettronico di recapito certificato qualificato, dall'interessato o dall'avvocato che ne 
ha autenticato la firma, al consiglio dell'ordine degli avvocati del luogo dove ha sede 
l'organismo di mediazione competente individuato in conformità all'articolo 4, comma 1.

2. Entro venti giorni dalla presentazione dell'istanza per l'ammissione, il consiglio 
dell'ordine degli avvocati, verificatane l'ammissibilità, ammette l'interessato al patrocinio, in 
via anticipata e provvisoria, e gliene dà immediata comunicazione. 

3. Chi è ammesso al patrocinio può nominare un avvocato scelto tra gli iscritti negli elenchi 
degli avvocati per il patrocinio a spese dello Stato, istituiti presso i consigli dell'ordine del 
luogo dove ha sede l'organismo di mediazione competente individuato in conformità 
all'articolo 4, comma 1. 

Art. 15-sexies (Ricorso avverso il rigetto dell'istanza per l'ammissione anticipata). - 1. 
Contro il rigetto dell'istanza per l'ammissione anticipata, l'interessato può proporre ricorso, 
entro venti giorni dalla comunicazione, avanti al presidente del tribunale del luogo in cui ha 
sede il consiglio dell'ordine che ha adottato il provvedimento. Si applica l'articolo 99, 
commi 2, 3 e 4, del decreto del Presidente della Repubblica n. 115 del 2002. 

Art. 15-septies (Effetti dell'ammissione anticipata e sua conferma). - 1. L'ammissione 
anticipata al patrocinio è valida per l'intero procedimento di mediazione. 

2. Le indennità di cui all'articolo 17, commi 3 e 4, non sono dovute dalla parte ammessa in 
via anticipata al patrocinio. 

3. Quando è raggiunto l'accordo di conciliazione, l'ammissione è confermata, su istanza 
dell'avvocato, dal consiglio dell'ordine che ha deliberato l'ammissione anticipata, mediante 
apposizione del visto di congruità sulla parcella. 

4. L'istanza di conferma indica l'ammontare del compenso richiesto dall'avvocato ed è 
corredata dall'accordo di conciliazione. Il consiglio dell'ordine, verificata la completezza 
della documentazione e la congruità del compenso in base al valore dell'accordo indicato ai 
sensi dell'articolo 11, comma 3, conferma l'ammissione e trasmette copia della parcella 
vistata all'ufficio competente del Ministero della giustizia perché proceda alle verifiche 
ritenute necessarie e all'organismo di mediazione. 

5. L'avvocato non può chiedere né percepire dal proprio assistito compensi o rimborsi a 
qualunque titolo, diversi da quelli previsti dal presente capo. Ogni patto contrario è nullo e 
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si applica l'articolo 85, comma 3, del decreto del Presidente della Repubblica n. 115 del 
2002. 

Art. 15-octies (Determinazione, liquidazione e pagamento dell'onorario e delle spese 
dell'avvocato) - 1. Con decreto del Ministro della giustizia, adottato di concerto con il 
Ministro dell'economia e delle finanze, entro sei mesi dalla data di entrata in vigore delle 
disposizioni attuative della legge 26 novembre 2021, n. 206, sono stabiliti gli importi 
spettanti all'avvocato della parte ammessa al patrocinio a spese dello Stato a titolo di 
onorario e spese. Con il medesimo decreto sono stabilite le modalità di liquidazione e di 
pagamento, anche mediante riconoscimento di credito di imposta o di compensazione, delle 
somme determinate ai sensi del presente articolo, nonché le modalità e i contenuti della 
relativa richiesta e i controlli applicabili, anche di autenticità. 

Art. 15-novies (Revoca del provvedimento di ammissione e ricorso avverso il relativo 
decreto) - 1. L'insussistenza dei presupposti per l'ammissione di cui all'articolo 15-ter, da 
chiunque accertata, anche a seguito dei controlli di cui all'articolo 15-decies, comma 2, è 
comunicata al consiglio dell'ordine che ha deliberato l'ammissione. 

2. Le sopravvenute modifiche delle condizioni reddituali che escludono l'ammissione al 
patrocinio sono immediatamente comunicate dalla parte ammessa o dal suo avvocato al 
consiglio dell'ordine che ha deliberato l'ammissione in via anticipata. 

3. Ricevute le comunicazioni previste dai commi 1 e 2, il consiglio dell'ordine, effettuate le 
verifiche ritenute necessarie, revoca l'ammissione e ne dà comunicazione all'interessato, 
all'avvocato e all'organismo di mediazione. 

4. Contro il provvedimento di revoca l'interessato può proporre ricorso, entro venti giorni 
dalla comunicazione, avanti al presidente del tribunale del luogo in cui ha sede il consiglio 
dell'ordine che lo ha adottato. Si applica l'articolo 99, commi 2, 3 e 4, del decreto del 
Presidente della Repubblica n. 115 del 2002. 

Art. 15-decies (Sanzioni e controlli da parte della Guardia di finanza). - 1. Chiunque, al fine 
di ottenere o mantenere l'ammissione al patrocinio a spese dello Stato, formula l'istanza per 
l'ammissione corredata dalla dichiarazione sostitutiva di certificazione, attestante falsamente 
la sussistenza delle condizioni di reddito previste, è punito ai sensi dell'articolo 125, comma 
1, del decreto del Presidente della Repubblica n. 115 del 2002. 

2. Si applica l'articolo 88 del decreto del Presidente della Repubblica 30 maggio 2002, n. 
115. 

Art. 15-undecies (Disposizioni finanziarie). - 1. All'onere derivante dall'attuazione delle 
disposizioni di cui al presente capo, valutato in 2.082.780 annui euro a decorrere dall'anno 
2023, si provvede mediante corrispondente riduzione del Fondo per l'attuazione della delega 
per l'efficienza del processo civile di cui all'articolo 1, comma 39, della legge 26 novembre 
2021, n. 206.»; 
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u) alla rubrica del Capo III dopo le parole «Organismi di mediazione» sono inserite le 
seguenti: «ed enti di formazione»; 

v) all'articolo 16: 

1) dopo il comma 1 sono inseriti i seguenti: 

«1-bis. Ai fini dell'abilitazione di cui al comma 1 e del suo mantenimento, 
costituiscono requisiti di serietà: 

a) l'onorabilità dei soci, degli amministratori, dei responsabili e dei mediatori degli 
organismi; 

b) la previsione, nell'oggetto sociale o nello scopo associativo, dello svolgimento in 
via esclusiva di servizi di mediazione, conciliazione o risoluzione alternativa delle 
controversie e di formazione nei medesimi ambiti; 

c) l'impegno dell'organismo a non prestare i servizi di mediazione, conciliazione e 
risoluzione alternativa delle controversie quando ha un interesse nella lite. 

1-ter. Ai fini di cui al comma 1 costituiscono requisiti di efficienza dell'organismo 
l'adeguatezza dell'organizzazione, la capacità finanziaria, la qualità del servizio, la 
trasparenza organizzativa, amministrativa e contabile, nonché la qualificazione 
professionale del responsabile dell'organismo e quella dei mediatori.»; 

2) al comma 3, terzo periodo, dopo le parole «da enti privati» sono inserite le seguenti: «e 
dei relativi criteri di calcolo»; 

3) al comma 4-bis, le parole «articolo 55-bis» sono sostituite dalle seguenti: «articolo 62»;

4) al comma 5, secondo periodo, dopo le parole «Il decreto» sono inserite le seguenti: «, in 
conformità all'articolo 16-bis,»; 

z) dopo l'articolo 16 è inserito il seguente: 

«Art. 16-bis (Enti di formazione). - 1. Sono abilitati a iscriversi nell'elenco degli enti di 
formazione in materia di mediazione gli enti pubblici o privati che danno garanzie di serietà 
ed efficienza, come definiti dall'articolo 16, commi 1-bis e 1-ter. 

2. Ai fini di cui al comma 1, l'ente di formazione è altresì tenuto a nominare un responsabile 
scientifico di chiara fama ed esperienza in materia di mediazione, conciliazione o 
risoluzione alternativa delle controversie, il quale assicura la qualità della formazione 
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erogata dall'ente, la completezza, l'adeguatezza e l'aggiornamento del percorso formativo 
offerto e la competenza ed esperienza dei formatori, maturate anche all'estero. Il 
responsabile comunica periodicamente il programma formativo e i nominativi dei formatori 
scelti al Ministero della giustizia, secondo le previsioni del decreto di cui all'articolo 16, 
comma 2. 

3. Il decreto di cui all'articolo 16, comma 2, stabilisce altresì i requisiti di qualificazione dei 
mediatori e dei formatori necessari per l'iscrizione, e il mantenimento dell'iscrizione, nei 
rispettivi elenchi.»; 

aa) l'articolo 17 è sostituito dal seguente: 

«Art. 17 (Risorse, regime tributario e indennità). - 1. Tutti gli atti, documenti e 
provvedimenti relativi al procedimento di mediazione sono esenti dall'imposta di bollo e da 
ogni spesa, tassa o diritto di qualsiasi specie e natura. 

2. Il verbale contenente l'accordo di conciliazione è esente dall'imposta di registro entro il 
limite di valore di centomila euro, altrimenti l'imposta è dovuta per la parte eccedente.

3. Ciascuna parte, al momento della presentazione della domanda di mediazione o al 
momento dell'adesione, corrisponde all'organismo, oltre alle spese documentate, un importo 
a titolo di indennità comprendente le spese di avvio e le spese di mediazione per lo 
svolgimento del primo incontro. Quando la mediazione si conclude senza l'accordo al primo 
incontro, le parti non sono tenute a corrispondere importi ulteriori. 

4. Il regolamento dell'organismo di mediazione indica le ulteriori spese di mediazione 
dovute dalle parti per la conclusione dell'accordo di conciliazione e per gli incontri 
successivi al primo. 

5. Con il decreto di cui all'articolo 16, comma 2, sono determinati: 

a) l'ammontare minimo e massimo delle indennità spettanti agli organismi pubblici, 
il criterio di calcolo e le modalità di ripartizione tra le parti; 

b) i criteri per l'approvazione delle tabelle delle indennità proposte dagli organismi 
costituiti da enti privati; 

c) gli importi a titolo di indennità per le spese di avvio e per le spese di mediazione 
per il primo incontro; 

d) le maggiorazioni massime dell'indennità dovute, non superiori al 25 per cento, 
nell'ipotesi di successo della mediazione; 
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e) le riduzioni minime delle indennità dovute nelle ipotesi in cui la mediazione è 
condizione di procedibilità ai sensi dell'articolo 5, comma 1, ovvero è demandata 
dal giudice; 

f) i criteri per la determinazione del valore dell'accordo di conciliazione ai sensi 
dell'articolo 11, comma 3. 

6. Quando la mediazione è condizione di procedibilità della domanda giudiziale ai sensi 
dell'articolo 5, comma 1, ovvero dell'articolo 5-quater, comma 2, all'organismo non è dovuta 
alcuna indennità dalla parte ammessa al patrocinio a spese dello Stato. 

7. Il Ministero della giustizia provvede, nell'ambito delle proprie attività istituzionali, al 
monitoraggio delle mediazioni concernenti i soggetti esonerati dal pagamento dell'indennità 
di mediazione. 

8. L'ammontare dell'indennità può essere rideterminato ogni tre anni in relazione alla 
variazione, accertata dall'Istituto nazionale di statistica, dell'indice dei prezzi al consumo per 
le famiglie di operai e impiegati, verificatasi nel triennio precedente. 

9. Agli oneri per l'attuazione delle disposizioni di cui ai commi 1 e 2, valutati in 5,9 milioni 
di euro per l'anno 2010, in 7,018 milioni di euro per gli anni dal 2011 al 2022 e in 13,098 
milioni di euro a decorrere dall'anno 2023, si provvede: 

a) quanto a 5,9 milioni di euro per l'anno 2010 e 7,018 milioni di euro a decorrere 
dall'anno 2011 mediante corrispondente riduzione della quota delle risorse del 
«Fondo unico giustizia» di cui all'articolo 2, comma 7, lettera b) del decreto-legge 
16 settembre 2008, n. 143, convertito, con modificazioni, dalla legge 13 novembre 
2008, n. 181, che, a tale fine, resta acquisita all'entrata del bilancio dello Stato;

b) quanto a 6,08 milioni di euro annui a decorrere dall'anno 2023, mediante 
corrispondente riduzione del Fondo per l'attuazione della delega per l'efficienza del 
processo civile di cui all'articolo 1, comma 39, della legge 26 novembre 2021, n. 
206.»; 

bb) l'articolo 20 è sostituito dal seguente: 

«Art. 20 (Credito d'imposta in favore delle parti e degli organismi di mediazione). - 1. Alle 
parti è riconosciuto, quando è raggiunto l'accordo di conciliazione, un credito d'imposta 
commisurato all'indennità corrisposta ai sensi dell'articolo 17, commi 3 e 4, fino a 
concorrenza di euro seicento. Nei casi di cui all'articolo 5, comma 1, e quando la 
mediazione è demandata dal giudice, alle parti è altresì riconosciuto un credito d'imposta 
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commisurato al compenso corrisposto al proprio avvocato per l'assistenza nella procedura di 
mediazione, nei limiti previsti dai parametri forensi e fino a concorrenza di euro seicento.

2. I crediti d'imposta previsti dal comma 1 sono utilizzabili dalla parte nel limite 
complessivo di euro seicento per procedura e fino ad un importo massimo annuale di euro 
duemilaquattrocento per le persone fisiche e di euro ventiquattromila per le persone 
giuridiche. In caso di insuccesso della mediazione i crediti d'imposta sono ridotti della metà.

3. E' riconosciuto un ulteriore credito d'imposta commisurato al contributo unificato versato 
dalla parte del giudizio estinto a seguito della conclusione di un accordo di conciliazione, 
nel limite dell'importo versato e fino a concorrenza di euro cinquecentodiciotto. 

4. Agli organismi di mediazione è riconosciuto un credito d'imposta commisurato 
all'indennità non esigibile dalla parte ammessa al patrocinio a spese dello Stato ai sensi 
dell'articolo 15-septies, comma 2, fino a un importo massimo annuale di euro 
ventiquattromila. 

5. Con decreto del Ministro della giustizia, di concerto con il Ministro dell'economia e delle 
finanze, da adottare entro sei mesi dalla data di entrata in vigore delle disposizioni attuative 
della legge 26 novembre 2021, n. 206, recante delega al Governo per l'efficienza del 
processo civile e per la revisione della disciplina degli strumenti di risoluzione alternativa 
delle controversie e misure urgenti di razionalizzazione dei procedimenti in materia di diritti 
delle persone e delle famiglie nonché in materia di esecuzione forzata, sono stabilite le 
modalità di riconoscimento dei crediti d'imposta di cui al presente articolo, la 
documentazione da esibire a corredo della richiesta e i controlli sull'autenticità della stessa, 
nonché le modalità di trasmissione in via telematica all'Agenzia delle entrate dell'elenco dei 
beneficiari e dei relativi importi a ciascuno comunicati. 

6. All'onere derivante dall'attuazione delle disposizioni di cui al presente articolo, valutato 
in euro 51.821.400 annui a decorrere dall'anno 2023, si provvede mediante corrispondente 
riduzione del Fondo per l'attuazione della delega per l'efficienza del processo civile di cui 
all'articolo 1, comma 39, della legge 26 novembre 2021, n. 206. 

7. Il Ministero della giustizia provvede annualmente al versamento dell'importo 
corrispondente all'ammontare delle risorse destinate ai crediti d'imposta sulla contabilità 
speciale n. 1778 "Agenzia delle entrate - Fondi di bilancio".». 

 



 
 
 

Torna allo schema                                                                                                              
A cura di A.Ciriello 

Articolo 8 D.LGSL. 149/2022 

Modifiche alla legge 14 gennaio 1994, n. 20 

1. All'articolo 1 della legge 14 gennaio 1994, n. 20, dopo il comma 1 è inserito il seguente: 
«1.1. In caso di conclusione di un accordo di conciliazione nel procedimento di mediazione 
o in sede giudiziale da parte dei rappresentanti delle amministrazioni pubbliche di cui 
all'articolo 1, comma 2, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, la responsabilità 
contabile è limitata ai fatti ed alle omissioni commessi con dolo o colpa grave, consistente 
nella negligenza inescusabile derivante dalla grave violazione della legge o dal travisamento 
dei fatti.». 

 

Art. 8, comma 8, d.l. 29 dicembre 2022,  n. 198 
  8. Anche in deroga alle disposizioni di cui al decreto  legislativo 
10 ottobre 2022, n. 149, le disposizioni  di  cui  all'articolo  221, 
comma 8, del decreto-legge 19 maggio 2020,  n.  34,  convertito,  con 
modificazioni,  dalla  legge  17  luglio  2020,  n.  77,  e  di   cui 
all'articolo 23, commi 8-bis, primo, secondo, terzo e quarto periodo, 
e 9-bis, del decreto-legge 28 ottobre 2020, n. 137,  convertito,  con 
modificazioni, dalla legge 18 dicembre 2020, n.  176,  continuano  ad 
applicarsi, rispettivamente, alle udienze e alle camere di  consiglio 
da  svolgere  fino  al  30  giugno  2023  e  alle  formule  esecutive 
rilasciate fino al 28 febbraio 2023, fermo restando  quanto  disposto 
dall'articolo 35, comma 1, del decreto legislativo 10  ottobre  2022, 
n. 149.  
 

 

 

articolo  221, comma 8, del decreto-legge 19 maggio 2020,  n.  34 
8. In luogo dell'udienza fissata per il giuramento  del  
consulente 
tecnico d'ufficio ai sensi dell'articolo 193 del codice di  
procedura 
civile,  il  giudice  puo'  disporre  che  il  consulente,  prima  
di 
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procedere all'inizio delle operazioni peritali, presti giuramento  
di 
bene e fedelmente adempiere alle funzioni affidate con  
dichiarazione 
sottoscritta  con  firma  digitale  da   depositare   nel   
fascicolo 
telematico. (38) (54) ((79)) 
 

 
 
 

D.l. 28 ottobre 2020, n. 137, convertito in l. 18 dicembre 2020, n. 176 Art. 
23 comma 8 bis.  

Per la decisione sui ricorsi proposti per la trattazione in udienza pubblica a norma degli articoli 374, 375, ultimo 

del procuratore generale e dei difensori delle parti, salvo che una delle parti o il procuratore generale faccia richiesta 
di discussione orale.  

atto spedito alla cancelleria della Corte a mezzo di posta elettronica certificata. 

 
 

codice di procedura civile con atto inviato alla cancelleria a mezzo di posta elettronica certificata.  

La richiesta di discussione orale è formulata per iscritto dal procuratore generale o dal difensore di una delle parti 

certificata, alla cancelleria. 

 

D.l. 28 ottobre 2020, n. 137, convertito in l. 18 dicembre 2020, n. 176 Art. 
23 comma 9-bis. 
La  copia  esecutiva   delle   sentenze   e   degli   altri
provvedimenti dell'autorita' giudiziaria di cui all'articolo 475
del codice di procedura civile puo' essere rilasciata dal cancelliere  
in forma di documento  informatico  previa  istanza,  da  depositare  
in modalita' telematica, della parte a favore della quale fu 
pronunciato il provvedimento. La copia esecutiva di cui al primo 
periodo consiste in un documento informatico contenente la copia, 
anche per  immagine, della sentenza o del provvedimento del giudice,  
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in  calce  ai  quali sono aggiunte l'intestazione e la formula di  
cui  all'articolo  475, terzo comma, del codice di procedura  civile
e  l'indicazione  della parte a favore della quale  la  spedizione  
e'  fatta.  Il  documento informatico  cosi'   formato   e'   
sottoscritto   digitalmente   dal cancelliere. La firma digitale del 
cancelliere tiene luogo, ai  sensi dell'articolo 24, comma 2, del 
codice dell'amministrazione  digitale, di cui al decreto legislativo  
7  marzo  2005,  n.  82,  del  sigillo previsto dall'articolo  153,  
primo  comma,  secondo  periodo,  delle disposizioni per  
l'attuazione  del  codice  di  procedura  civile  e disposizioni 
transitorie, di cui al regio decreto 18  dicembre  1941, n. 1368. 
Il difensore o il dipendente di cui si  avvale  la  pubblica
amministrazione per stare in giudizio possono estrarre dal  fascicolo
informatico il duplicato e la copia  analogica  o  informatica  della
copia  esecutiva  in  forma  di  documento  informatico.   Le   copie
analogiche e informatiche, anche per immagine, della copia  esecutiva
in forma di documento informatico estratte dal fascicolo  informatico

e munite  dell'attestazione  di  conformita'  a  norma  dell'articolo
16-undecies del decreto-legge 18 ottobre 2012,  n.  179,  convertito,
con modificazioni, dalla legge 17 dicembre 2012, n. 221,  equivalgono
all'originale.  
 

 

ART. 9 comma 1 lettere e) ed l) D.LGS. 149/2022 Modifiche al decreto-
legge 12 settembre 2014, n. 132, convertito, con modificazioni, dalla legge 
10 novembre 2014, n. 162 

omissis 

9, comma 1, lettere e) e l),  

 e) all'articolo 3, il comma 6 è abrogato; 

omissis 

 l) dopo l'articolo 11, è inserita la seguente Sezione: 
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«Sezione II 

Disposizioni sul patrocinio a spese dello Stato nella negoziazione assistita 

Art. 11-bis (Istituzione del patrocinio e ambito di applicabilità). - 1. È assicurato, alle 
condizioni stabilite nella presente sezione, il patrocinio a spese dello Stato alla parte non 
abbiente per l'assistenza dell'avvocato nel procedimento di negoziazione assistita nei casi di 
cui all'articolo 3, comma 1, se è raggiunto l'accordo. 

2. L'ammissione al patrocinio è esclusa nelle controversie per cessione di crediti e ragioni 
altrui, ad eccezione del caso in cui la cessione appare indubbiamente fatta in pagamento di 
crediti o ragioni preesistenti. 

Art. 11-ter (Condizioni per l'ammissione). - 1. Può essere ammesso al patrocinio chi è 
titolare di un reddito imponibile ai fini dell'imposta personale sul reddito, risultante 
dall'ultima dichiarazione, non superiore all'importo indicato dagli articoli 76 e 77 del testo 
unico delle disposizioni legislative e regolamentari in materia di spese di giustizia, di cui al 
decreto del Presidente della Repubblica 30 maggio 2002, n. 115. 

Art. 11-quater (Istanza per l'ammissione anticipata). - 1. L'interessato che si trova nelle 
condizioni indicate nell'articolo 11-ter può chiedere di essere ammesso al patrocinio a spese 
dello Stato al fine di stipulare una convenzione di negoziazione assistita e partecipare alla 
relativa procedura. 

2. L'istanza per l'ammissione, a pena di inammissibilità, è redatta e sottoscritta in conformità 
agli articoli 78, comma 2, e 79, comma 1, lettere b), c) e d), del decreto del Presidente della 
Repubblica n. 115 del 2002, e contiene le enunciazioni in fatto e in diritto utili a valutare la 
non manifesta infondatezza della pretesa che si intende far valere. 

3. Per i redditi prodotti all'estero, il cittadino di Stato non appartenente all'Unione europea o 
l'apolide, a pena di inammissibilità, correda l'istanza con una certificazione dell'autorità 
consolare competente che attesta la veridicità di quanto in essa indicato. In caso di 
impossibilità di presentare tale certificazione, l'istanza è corredata da una dichiarazione 
sostitutiva di certificazione, redatta ai sensi dell'articolo 47 del decreto del Presidente della 
Repubblica 28 dicembre 2000, n. 445. 

Art. 11-quinquies (Organo competente a ricevere l'istanza di ammissione anticipata e 
nomina dell'avvocato). - 1. L'istanza per l'ammissione anticipata è presentata, personalmente 
o a mezzo raccomandata o a mezzo posta elettronica certificata o servizio elettronico di 
recapito certificato qualificato, dall'interessato o dall'avvocato che ne ha autenticato la 
firma, al Consiglio dell'ordine degli avvocati del luogo in cui ha sede il tribunale che 
sarebbe competente a conoscere della controversia. 
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2. Entro venti giorni dalla presentazione dell'istanza per l'ammissione, il Consiglio 
dell'ordine degli avvocati, verificatane l'ammissibilità, ammette l'interessato al patrocinio, in 
via anticipata e provvisoria, e gliene dà immediata comunicazione. 

3. Chi è ammesso al patrocinio può nominare un avvocato scelto tra gli iscritti negli elenchi 
degli avvocati per il patrocinio a spese dello Stato, istituiti presso il Consiglio individuato in 
conformità al comma 1. 

Art. 11-sexies (Ricorso avverso il rigetto dell'istanza per l'ammissione anticipata). - 1. 
Contro il rigetto dell'istanza per l'ammissione anticipata, l'interessato può proporre ricorso, 
entro venti giorni dalla comunicazione, avanti al presidente del tribunale del luogo in cui ha 
sede il Consiglio dell'ordine che ha adottato il provvedimento. Si applica l'articolo 99, 
commi 2, 3 e 4, del decreto del Presidente della Repubblica n. 115 del 2002. 

Art. 11-septies (Effetti dell'ammissione anticipata e sua conferma). - 1. L'ammissione 
anticipata al patrocinio è valida per l'intera procedura di negoziazione assistita e la parte 
ammessa è tenuta, nel corso del procedimento, a comunicare al proprio avvocato le 
modifiche reddituali idonee a incidere sulle condizioni di ammissione di cui all'articolo 11-
ter. 

2. Quando è raggiunto l'accordo di negoziazione, l'ammissione è confermata, su istanza 
dell'avvocato, dal Consiglio dell'ordine che ha deliberato l'ammissione anticipata, mediante 
apposizione del visto di congruità sulla parcella. 

3. L'istanza di conferma indica l'ammontare del compenso richiesto dall'avvocato ed è 
corredata dall'accordo. Il Consiglio dell'ordine, verificata la completezza della 
documentazione e la congruità del compenso in base al valore dell'accordo indicato ai sensi 
dell'articolo 5, comma 1-bis, conferma l'ammissione e trasmette copia della parcella vistata 
all'ufficio competente del Ministero della giustizia perché proceda alle verifiche ritenute 
necessarie. 

4. L'avvocato non può chiedere e percepire dal proprio assistito compensi o rimborsi a 
qualunque titolo, diversi da quelli previsti dal presente capo. Ogni patto contrario è nullo e 
si applica l'articolo 85, comma 3, del decreto del Presidente della Repubblica n. 115 del 
2002. 

Art. 11-octies (Determinazione, liquidazione e pagamento dell'onorario e delle spese 
dell'avvocato). - 1. Con decreto del Ministro della giustizia, adottato di concerto con il 
Ministro dell'economia e delle finanze entro sei mesi dalla data di entrata in vigore delle 
disposizioni attuative della legge 26 novembre 2021, n. 206, sono stabiliti gli importi 
spettanti all'avvocato della parte ammessa al patrocinio a spese dello Stato a titolo di 
onorario e spese. Con il medesimo decreto sono individuate le modalità di liquidazione e di 
pagamento, anche mediante riconoscimento di credito di imposta o di compensazione, delle 
somme determinate ai sensi del presente articolo, nonché le modalità e i contenuti della 
relativa richiesta e i controlli applicabili, anche di autenticità. 
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Art. 11-novies (Revoca del provvedimento di ammissione e ricorso avverso il relativo 
decreto). - 1. L'insussistenza dei presupposti per l'ammissione, da chiunque accertata, anche 
a seguito dei controlli di cui all'articolo 11-decies, è comunicata al Consiglio dell'ordine che 
ha deliberato l'ammissione. 

2. Le sopravvenute modifiche delle condizioni reddituali che escludono l'ammissione al 
patrocinio sono immediatamente comunicate dalla parte ammessa o dal suo avvocato al 
Consiglio dell'ordine che ha deliberato l'ammissione in via anticipata. 

3. Ricevute le comunicazioni previste dai commi 1 e 2, il Consiglio dell'ordine, effettuate le 
verifiche ritenute necessarie, revoca l'ammissione e ne dà comunicazione all'interessato e 
all'avvocato. 

4. Contro il provvedimento di revoca l'interessato può proporre ricorso, entro venti giorni 
dalla comunicazione, avanti al presidente del tribunale del luogo in cui ha sede il Consiglio 
dell'ordine che lo ha adottato. Si applica l'articolo 99, commi 2, 3 e 4, del decreto del 
Presidente della Repubblica 30 maggio 2002, n. 115. 

Art. 11-decies (Sanzioni e controlli da parte della Guardia di finanza). - 1. Chiunque, al fine 
di ottenere o mantenere l'ammissione al patrocinio a spese dello Stato, formula l'istanza per 
l'ammissione corredata dalla dichiarazione sostitutiva di certificazione, attestante falsamente 
la sussistenza delle condizioni di reddito previste, è punito ai sensi dell'articolo 125, comma 
1, del decreto del Presidente della Repubblica 30 maggio 2002, n. 115. 

2. Si applica l'articolo 88 del decreto del Presidente della Repubblica 30 maggio 2002, n. 
115. 

Art. 11-undecies (Disposizioni finanziarie). - 1. All'onere derivante dall'attuazione delle 
disposizioni di cui alla sezione II del presente capo, valutato in euro 549.360 annui a 
decorrere dall'anno 2023, si provvede mediante corrispondente riduzione del Fondo per 
l'attuazione della delega per l'efficienza del processo civile di cui all'articolo 1, comma 39, 
legge 26 novembre 2021, n. 206.». 

 

Art. 196-octies.  
  
(( (Potere di certificazione di conformita' delle copie degli atti  e
dei provvedimenti contenuti nel fascicolo informatico o allegati alle
          comunicazioni e notificazioni di cancelleria). ))  
  
  (( Le copie informatiche, anche per immagine, di  atti  processuali
di parte e degli ausiliari del giudice nonche' dei  provvedimenti  di
quest'ultimo, presenti  nei  fascicoli  informatici  o  trasmessi  in
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allegato alle comunicazioni  telematiche,  equivalgono  all'originale
anche se prive della firma digitale del cancelliere  di  attestazione
di conformita' all'originale.  
  
  Il  difensore,  il  dipendente  di  cui  si  avvale   la   pubblica
amministrazione per stare in giudizio  personalmente,  il  consulente
tecnico, il professionista  delegato,  il  curatore,  il  commissario
giudiziale e il liquidatore giudiziale possono estrarre con modalita'
telematiche duplicati, copie analogiche o informatiche degli  atti  e
dei provvedimenti di cui al primo comma e  attestare  la  conformita'
delle copie estratte ai corrispondenti atti contenuti  nel  fascicolo
informatico ovvero allegati alle comunicazioni telematiche. Le  copie
analogiche e informatiche, anche per immagine, estratte dal fascicolo
informatico o dall'allegato alla comunicazione  telematica  e  munite
dell'attestazione di conformita' hanno la stessa efficacia probatoria
dell'atto che riproducono. Il duplicato informatico di  un  documento
informatico deve essere prodotto mediante processi  e  strumenti  che
assicurino che il documento informatico ottenuto sullo stesso sistema
di memorizzazione o su un sistema diverso contenga la stessa sequenza
di bit del documento informatico di origine.  
  
  Le disposizioni di cui al presente articolo non si  applicano  agli
atti  processuali  che  contengono   provvedimenti   giudiziali   che
autorizzano il prelievo di somme di denaro vincolate  all'ordine  del
giudice. ))  
                                                               ((54))  
  
---------------  
AGGIORNAMENTO (54)  
  Il D.Lgs. 10 ottobre 2022, n. 149 ha disposto (con l'art. 35, comma 
1) che "Le disposizioni del  presente  decreto,  salvo  che  non  sia 
diversamente disposto, hanno effetto a decorrere dal 30 giugno 2023 e 
si applicano ai procedimenti instaurati successivamente a tale  data. 
Ai procedimenti pendenti alla data del 30 giugno 2023 si applicano le 
disposizioni anteriormente vigenti".  
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Art. 196-novies.  
  
(( (Potere di certificazione di conformita' di copie  di  atti  e  di
                         provvedimenti). ))  
  
  ((Il  difensore,  il  dipendente  di  cui  si  avvale  la  pubblica
amministrazione per stare in giudizio  personalmente,  il  consulente
tecnico, il professionista  delegato,  il  curatore,  il  commissario
giudiziale  e  il  liquidatore  giudiziale,  quando  depositano   con
modalita' telematiche la copia informatica, anche per immagine, di un
atto processuale di parte o di un provvedimento del  giudice  formato
su supporto analogico e detenuto in originale o  in  copia  conforme,
attestano la conformita' della  copia  al  predetto  atto.  La  copia
munita dell'attestazione di conformita' equivale all'originale o alla
copia conforme dell'atto o del provvedimento.  
  
  Il difensore, quando deposita nei  procedimenti  di  espropriazione
forzata la nota di iscrizione a ruolo e le copie  informatiche  degli
atti indicati dagli articoli 518, sesto comma, 543, quarto  comma,  e
557, secondo comma, del codice, attesta la  conformita'  delle  copie
agli originali.))  
                                                               ((54))  
  
---------------  
AGGIORNAMENTO (54)  
  Il D.Lgs. 10 ottobre 2022, n. 149 ha disposto (con l'art. 35, comma 
1) che "Le disposizioni del  presente  decreto,  salvo  che  non  sia 
diversamente disposto, hanno effetto a decorrere dal 30 giugno 2023 e 
si applicano ai procedimenti instaurati successivamente a tale  data. 
Ai procedimenti pendenti alla data del 30 giugno 2023 si applicano le 
disposizioni anteriormente vigenti".  
 

Art. 196-decies.  
  
(( (Potere di certificazione di conformita' delle copie trasmesse con
        modalita' telematiche all'ufficiale giudiziario). ))  
  
  ((Il  difensore,  il  dipendente  di  cui  si  avvale  la  pubblica
amministrazione per stare in giudizio  personalmente,  il  consulente
tecnico, il professionista  delegato,  il  curatore,  il  commissario
giudiziale  e   il   liquidatore   giudiziale,   quando   trasmettono
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all'ufficiale  giudiziario  con  modalita'   telematiche   la   copia
informatica, anche per immagine, di un atto, di un provvedimento o di
un documento formato su supporto analogico e detenuto in originale  o
in copia conforme, attestano  la  conformita'  della  copia  all'atto
detenuto. La copia munita dell'attestazione di  conformita'  equivale
all'originale o alla copia conforme dell'atto,  del  provvedimento  o
del documento.))  
                                                               ((54))  
  
---------------  
AGGIORNAMENTO (54)  
  Il D.Lgs. 10 ottobre 2022, n. 149 ha disposto (con l'art. 35, comma 
1) che "Le disposizioni del  presente  decreto,  salvo  che  non  sia 
diversamente disposto, hanno effetto a decorrere dal 30 giugno 2023 e 
si applicano ai procedimenti instaurati successivamente a tale  data. 
Ai procedimenti pendenti alla data del 30 giugno 2023 si applicano le 
disposizioni anteriormente vigenti".  
 

 

Art. 196-undecies.  
  
         (( (Modalita' dell'attestazione di conformita'). ))  
  
  ((L'attestazione di conformita'  della  copia  analogica,  prevista
dalle disposizioni del presente capo, dal codice  e  dalla  legge  21
gennaio 1994, n. 53, e' apposta in calce o a margine della copia o su
foglio separato, congiunto materialmente alla medesima.  
  
  L'attestazione di conformita' di una copia informatica  e'  apposta
nel medesimo documento informatico.  
  
  Nel caso previsto dal secondo comma, l'attestazione di  conformita'
puo' alternativamente essere  apposta  su  un  documento  informatico
separato e l'individuazione della copia cui  si  riferisce  ha  luogo
esclusivamente  secondo  le  modalita'  stabilite  nelle   specifiche
tecniche  del  direttore   generale   per   i   sistemi   informativi
automatizzati del Ministero della giustizia. Se la copia  informatica
e' destinata alla notifica, l'attestazione di conformita' e' inserita
nella relazione di notificazione.  
  
  I soggetti che compiono le  attestazioni  di  conformita'  previste
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dagli articoli 196-octies, 196-novies  e  196-decies,  dal  codice  e
dalla legge  21  gennaio  1994,  n.  53,  sono  considerati  pubblici
ufficiali ad ogni effetto. ))  
                                                               ((54))  
  
---------------  
AGGIORNAMENTO (54)  
  Il D.Lgs. 10 ottobre 2022, n. 149 ha disposto (con l'art. 35, comma 
1) che "Le disposizioni del  presente  decreto,  salvo  che  non  sia 
diversamente disposto, hanno effetto a decorrere dal 30 giugno 2023 e 
si applicano ai procedimenti instaurati successivamente a tale  data. 
Ai procedimenti pendenti alla data del 30 giugno 2023 si applicano le 
disposizioni anteriormente vigenti".  

 

 

Art. 21 DECRETO LEGISLATIVO 10 ottobre 2022 , n. 149 
  
Attribuzione ai notai della competenza in materia  di  autorizzazioni 
  relative agli affari di volontaria giurisdizione  
  
  1. Le autorizzazioni per la stipula degli atti pubblici e scritture 
private autenticate nei quali interviene un minore, un interdetto, un 
inabilitato    o    un    soggetto    beneficiario    della    misura 
dell'amministrazione di  sostegno,  ovvero  aventi  ad  oggetto  beni 
ereditari, possono essere rilasciate, previa richiesta scritta  delle 
parti, personalmente o per il  tramite  di  procuratore  legale,  dal 
notaio rogante.  
  2. Il notaio  puo'  farsi  assistere  da  consulenti,  ed  assumere 
informazioni, senza formalita', presso il coniuge, i parenti entro il 
terzo grado e agli affini entro il secondo del minore o del  soggetto 
sottoposto a misura di protezione, o  nel  caso  di  beni  ereditari, 
presso gli altri chiamati e i creditori  risultanti  dall'inventario, 
se redatto. Nell'ipotesi di cui all'articolo 747, quarto  comma,  del 
codice di procedura civile deve essere sentito il legatario.  
  3. Ove per effetto della stipula dell'atto debba essere riscosso un 
corrispettivo nell'interesse del minore o di un soggetto sottoposto a 
misura  di  protezione,  il  notaio,  nell'atto  di   autorizzazione, 
determina le cautele necessarie per il reimpiego del medesimo.  
  4. L'autorizzazione e' comunicata, a cura del notaio, anche ai fini 
dell'assolvimento delle formalita'  pubblicitarie,  alla  cancelleria 
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del  tribunale  che  sarebbe  stato  competente  al  rilascio   della 
corrispondente autorizzazione  giudiziale  e  al  pubblico  ministero 
presso il medesimo tribunale.  
  5. L'autorizzazione puo'  essere  impugnata  innanzi  all'autorita' 
giudiziaria  secondo  le  norme  del  codice  di   procedura   civile 
applicabili al corrispondente provvedimento giudiziale.  
  6. Le autorizzazioni  acquistano  efficacia  decorsi  venti  giorni 
dalle notificazioni e comunicazioni  previste  dai  commi  precedenti 
senza che sia stato proposto reclamo. Esse  possono  essere  in  ogni 
tempo modificate o revocate dal giudice tutelare, ma restano salvi  i 
diritti acquistati in buona fede dai terzi in  forza  di  convenzioni 
anteriori alla modificazione o alla revoca.  
  7. Restano riservate in via esclusiva all'autorita' giudiziaria  le 
autorizzazioni per promuovere, rinunciare, transigere o compromettere 
in  arbitri  giudizi,  nonche'  per  la  continuazione   dell'impresa 
commerciale.  
                               Art. 22  
  
            Modifiche alla legge 16 febbraio 1913, n. 89  
  
  1. All'articolo 56, comma 2, della legge 16 febbraio 1913,  n.  89, 
dopo le parole «che sara' nominato dal presidente del tribunale» sono 
inserite le seguenti:  «o  dal  notaio  individuato  per  la  stipula 
dell'atto».  
                               Art. 23  
  
              Modifiche alla legge 7 marzo 1996, n. 108  
  
  1. All'articolo 17 della legge 7 marzo 1996, n. 108, sono apportate 
le seguenti modificazioni:  
    a) al comma 2, dopo le parole «La riabilitazione e' accordata con 
decreto del presidente del tribunale» sono inserite le  seguenti:  «o 
con atto notarile»;  
    b) al comma 4, dopo le  parole  «Il  decreto»  sono  inserite  le 
seguenti: «o l'atto»;  
    c) al comma 6-bis, le parole «del provvedimento» sono  sostituite 
dalle seguenti: «del decreto o dell'atto».  
 
 

Capo IV Ulteriori interventi e modifiche alle leggi speciali Sezione I 
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Modifiche in materia di Mediazione, Negoziazione assistita e Arbitrato
 

Art. 7 - Modifiche al decreto legislativo 4 marzo 2010, n. 28 

 

Art. 8 - Modifiche alla legge 14 gennaio 1994, n. 20 

 

Art. 9 - Modifiche al decreto-legge 12 settembre 2014, n. 132, convertito, con modificazioni, dalla legge 10 
novembre 2014, n. 162 

 

Art. 10 - Abrogazioni in materia di affiliazione commerciale e arbitrato societario  

 

Articolo 7 
Modifiche al decreto legislativo 4 marzo 2010, n. 28 
 

1. Al decreto legislativo 4 marzo 2010, n. 28, sono apportate le seguenti modificazioni: 

a) all'articolo 2, comma 2, dopo le parole «procedure di reclamo» sono inserite le seguenti: «e di 
conciliazione»; 

b) all'articolo 3: 

1) al comma 1, in fine, sono aggiunte le seguenti parole: «, nel rispetto di quanto previsto dall'articolo 8»;

2) al comma 2, dopo le parole «ne assicurano l'imparzialità» sono inserite le seguenti: «, l'indipendenza»;

3) al comma 4, in fine, sono aggiunte le seguenti parole: «, nel rispetto dell'articolo 8-bis»; 

c) all'articolo 4: 

1) il comma 1 è sostituito dal seguente: «1. La domanda di mediazione relativa alle controversie di cui 
all'articolo 2 è depositata da una delle parti presso un organismo nel luogo del giudice territorialmente 
competente per la controversia. In caso di più domande relative alla stessa controversia, la mediazione si 
svolge davanti all'organismo territorialmente competente presso il quale è stata presentata la prima 
domanda. La competenza dell'organismo è derogabile su accordo delle parti. Per determinare il tempo 
della domanda si ha riguardo alla data del deposito.»; 

2) al comma 2, le parole «L'istanza» sono sostituite dalle seguenti: «La domanda di mediazione»; 

3) al comma 3 le parole «articolo 5, comma 1-bis» sono sostituite dalle seguenti: «articolo 5, comma 2»;

d) l'articolo 5 è sostituito dal seguente: 
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«Art. 5 (Condizione di procedibilità e rapporti con il processo). - 1. Chi intende esercitare in giudizio 
un'azione relativa a una controversia in materia di condominio, diritti reali, divisione, successioni ereditarie, 
patti di famiglia, locazione, comodato, affitto di aziende, risarcimento del danno derivante da responsabilità 
medica e sanitaria e da diffamazione con il mezzo della stampa o con altro mezzo di pubblicità, contratti 
assicurativi, bancari e finanziari, associazione in partecipazione, consorzio, franchising, opera, rete, 
somministrazione, società di persone e subfornitura, è tenuto preliminarmente a esperire il procedimento 
di mediazione ai sensi del presente capo. 

2. Nelle controversie di cui al comma 1 l'esperimento del procedimento di mediazione è condizione di 
procedibilità della domanda giudiziale. L'improcedibilità è eccepita dal convenuto, a pena di decadenza, o 
rilevata d'ufficio dal giudice non oltre la prima udienza. Il giudice, quando rileva che la mediazione non è 
stata esperita o è già iniziata, ma non si è conclusa, fissa la successiva udienza dopo la scadenza del termine 
di cui all'articolo 6. A tale udienza, il giudice accerta se la condizione di procedibilità è stata soddisfatta e, in 
mancanza, dichiara l'improcedibilità della domanda giudiziale. 

3. Per assolvere alla condizione di procedibilità le parti possono anche esperire, per le materie e nei limiti ivi 
regolamentati, le procedure previste: 

a) dall'articolo 128-bis del decreto legislativo 1° settembre 1993, n. 385; 

b) dall'articolo 32-ter del decreto legislativo 24 febbraio 1998, n. 58; 

c) dall'articolo 187.1 del decreto legislativo 7 settembre 2005, n. 209; 

d) dall'articolo 2, comma 24, lettera b), della legge 14 novembre 1995, n. 481. 

4. Quando l'esperimento del procedimento di mediazione è condizione di procedibilità della domanda 
giudiziale, la condizione si considera avverata se il primo incontro dinanzi al mediatore si conclude senza 
l'accordo di conciliazione. 

5. Lo svolgimento della mediazione non preclude in ogni caso la concessione dei provvedimenti urgenti e 
cautelari, né la trascrizione della domanda giudiziale. 

6. Il comma 1 e l'articolo 5-quater non si applicano: 

a) nei procedimenti per ingiunzione, inclusa l'opposizione, fino alla pronuncia sulle istanze di concessione e 
sospensione della provvisoria esecuzione, secondo quanto previsto dall'articolo 5-bis; 

b) nei procedimenti per convalida di licenza o sfratto, fino al mutamento del rito di cui all'articolo 667 del 
codice di procedura civile; 

c) nei procedimenti di consulenza tecnica preventiva ai fini della composizione della lite, di cui all'articolo 
696-bis del codice di procedura civile; 

d) nei procedimenti possessori, fino alla pronuncia dei provvedimenti di cui all'articolo 703, terzo comma, 
del codice di procedura civile; 

e) nei procedimenti di opposizione o incidentali di cognizione relativi all'esecuzione forzata; 

f) nei procedimenti in camera di consiglio; 
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g) nell'azione civile esercitata nel processo penale; 

h) nell'azione inibitoria di cui all'articolo 37 del codice del consumo, di cui al decreto legislativo 6 settembre 
2005, n. 206.»; 

e) dopo l'articolo 5 sono inseriti i seguenti: 

«Art. 5-bis (Procedimento di opposizione a decreto ingiuntivo). - 1. Quando l'azione di cui all'articolo 5, 
comma 1, è stata introdotta con ricorso per decreto ingiuntivo, nel procedimento di opposizione l'onere di 
presentare la domanda di mediazione grava sulla parte che ha proposto ricorso per decreto ingiuntivo. Il 
giudice alla prima udienza provvede sulle istanze di concessione e sospensione della provvisoria esecuzione 
se formulate e, accertato il mancato esperimento del tentativo obbligatorio di mediazione, fissa la 
successiva udienza dopo la scadenza del termine di cui all'articolo 6. A tale udienza, se la mediazione non è 
stata esperita, dichiara l'improcedibilità della domanda giudiziale proposta con il ricorso per decreto 
ingiuntivo, revoca il decreto opposto e provvede sulle spese. 

Art. 5-ter (Legittimazione in mediazione dell'amministratore di condominio). - 1. L'amministratore del 
condominio è legittimato ad attivare un procedimento di mediazione, ad aderirvi e a parteciparvi. Il verbale 
contenente l'accordo di conciliazione o la proposta conciliativa del mediatore sono sottoposti 
all'approvazione dell'assemblea condominiale, la quale delibera entro il termine fissato nell'accordo o nella 
proposta con le maggioranze previste dall'articolo 1136 del codice civile. In caso di mancata approvazione 
entro tale termine la conciliazione si intende non conclusa. 

Art. 5-quater (Mediazione demandata dal giudice). - 1. Il giudice, anche in sede di giudizio di appello, fino al 
momento della precisazione delle conclusioni, valutata la natura della causa, lo stato dell'istruzione, il 
comportamento delle parti e ogni altra circostanza, può disporre, con ordinanza motivata, l'esperimento di 
un procedimento di mediazione. Con la stessa ordinanza fissa la successiva udienza dopo la scadenza del 
termine di cui all'articolo 6. 

2. La mediazione demandata dal giudice è condizione di procedibilità della domanda giudiziale. Si applica 
l'articolo 5, commi 4, 5 e 6. 

3. All'udienza di cui al comma 1, quando la mediazione non risulta esperita, il giudice dichiara 
l'improcedibilità della domanda giudiziale. 

Art. 5-quinquies (Formazione del magistrato, valutazione del contenzioso definito con mediazione 
demandata e collaborazione). - 1. Il magistrato cura la propria formazione e il proprio aggiornamento in 
materia di mediazione con la frequentazione di seminari e corsi, organizzati dalla Scuola superiore della 
magistratura, anche attraverso le strutture didattiche di formazione decentrata. 

2. Ai fini della valutazione di cui all'articolo 11 del decreto legislativo 5 aprile 2006, n. 160, la frequentazione 
di seminari e corsi di cui al comma 1, il numero e la qualità degli affari definiti con ordinanza di mediazione 
o mediante accordi conciliativi costituiscono, rispettivamente, indicatori di impegno, capacità e laboriosità 
del magistrato. 

3. Le ordinanze con cui il magistrato demanda le parti in mediazione e le controversie definite a seguito 
della loro adozione sono oggetto di specifica rilevazione statistica. 
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4. Il capo dell'ufficio giudiziario può promuovere, senza nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica, 
progetti di collaborazione con università, ordini degli avvocati, organismi di mediazione, enti di formazione 
e altri enti e associazioni professionali e di categoria, nel rispetto della reciproca autonomia, per favorire il 
ricorso alla mediazione demandata e la formazione in materia di mediazione. 

Art. 5-sexies (Mediazione su clausola contrattuale o statutaria). - 1. Quando il contratto, lo statuto o l'atto 
costitutivo dell'ente pubblico o privato prevedono una clausola di mediazione, l'esperimento della 
mediazione è condizione di procedibilità della domanda giudiziale. Se il tentativo di conciliazione non risulta 
esperito, il giudice o l'arbitro, su eccezione di parte entro la prima udienza, provvede ai sensi dell'articolo 5, 
comma 2. Si applica l'articolo 5, commi 4, 5 e 6. 

2. La domanda di mediazione è presentata all'organismo indicato dalla clausola se iscritto nel registro 
ovvero, in mancanza, all'organismo individuato ai sensi dell'articolo 4, comma 1.»; 

f) l'articolo 6 è sostituito dal seguente: 

«Art. 6 (Durata). - 1. Il procedimento di mediazione ha una durata non superiore a tre mesi, prorogabile di 
ulteriori tre mesi dopo la sua instaurazione e prima della sua scadenza con accordo scritto delle parti. 

2. Il termine di cui al comma 1 decorre dalla data di deposito della domanda di mediazione o dalla scadenza 
del termine fissato dal giudice per il deposito della stessa e, anche nei casi in cui il giudice dispone il rinvio 
della causa ai sensi dell'articolo 5, comma 2, ovvero ai sensi dell'articolo 5-quater, comma 1, non è soggetto 
a sospensione feriale. 

3. Se pende il giudizio, le parti comunicano al giudice la proroga del termine di cui al comma 1.»; 

g) all'articolo 7, le parole «commi 1-bis e 2» sono sostituite dalle seguenti: «comma 2 e dell'articolo 5-
quater, comma 1»; 

h) l'articolo 8 è sostituito dal seguente: 

«Art. 8 (Procedimento). - 1. All'atto della presentazione della domanda di mediazione, il responsabile 
dell'organismo designa un mediatore e fissa il primo incontro tra le parti, che deve tenersi non prima di 
venti e non oltre quaranta giorni dal deposito della domanda, salvo diversa concorde indicazione delle 
parti. La domanda di mediazione, la designazione del mediatore, la sede e l'orario dell'incontro, le modalità
di svolgimento della procedura, la data del primo incontro e ogni altra informazione utile sono comunicate 
alle parti, a cura dell'organismo, con ogni mezzo idoneo ad assicurarne la ricezione. Nelle controversie che 
richiedono specifiche competenze tecniche, l'organismo può nominare uno o più mediatori ausiliari.

2. Dal momento in cui la comunicazione di cui al comma 1 perviene a conoscenza delle parti, la domanda di 
mediazione produce sulla prescrizione gli effetti della domanda giudiziale e impedisce la decadenza per una 
sola volta. La parte può a tal fine comunicare all'altra parte la domanda di mediazione già presentata 
all'organismo di mediazione, fermo l'obbligo dell'organismo di procedere ai sensi del comma 1. 

3. Il procedimento si svolge senza formalità presso la sede dell'organismo di mediazione o nel luogo 
indicato dal regolamento di procedura dell'organismo. 

4. Le parti partecipano personalmente alla procedura di mediazione. In presenza di giustificati motivi, 
possono delegare un rappresentante a conoscenza dei fatti e munito dei poteri necessari per la 
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composizione della controversia. I soggetti diversi dalle persone fisiche partecipano alla procedura di 
mediazione avvalendosi di rappresentanti o delegati a conoscenza dei fatti e muniti dei poteri necessari per 
la composizione della controversia. Ove necessario, il mediatore chiede alle parti di dichiarare i poteri di 
rappresentanza e ne dà atto a verbale. 

5. Nei casi previsti dall'articolo 5, comma 1, e quando la mediazione è demandata dal giudice, le parti sono 
assistite dai rispettivi avvocati. 

6. Al primo incontro, il mediatore espone la funzione e le modalità di svolgimento della mediazione, e si 
adopera affinché le parti raggiungano un accordo di conciliazione. Le parti e gli avvocati che le assistono 
cooperano in buona fede e lealmente al fine di realizzare un effettivo confronto sulle questioni controverse. 
Del primo incontro è redatto, a cura del mediatore, verbale sottoscritto da tutti i partecipanti. 

7. Il mediatore può avvalersi di esperti iscritti negli albi dei consulenti presso i tribunali. Il regolamento di 
procedura dell'organismo deve prevedere le modalità di calcolo e liquidazione dei compensi spettanti agli 
esperti. Al momento della nomina dell'esperto, le parti possono convenire la producibilità in giudizio della 
sua relazione, anche in deroga all'articolo 9. In tal caso, la relazione è valutata ai sensi dell'articolo 116, 
comma primo, del codice di procedura civile.»; 

i) dopo l'articolo 8 è inserito il seguente: 

«Art. 8-bis (Mediazione in modalità telematica). - 1. Quando la mediazione si svolge in modalità telematica, 
ciascun atto del procedimento è formato e sottoscritto nel rispetto delle disposizioni del codice 
dell'amministrazione digitale, di cui al decreto legislativo 7 marzo 2005, n. 82, e può essere trasmesso a 
mezzo posta elettronica certificata o con altro servizio di recapito certificato qualificato. 

2. Gli incontri si possono svolgere con collegamento audiovisivo da remoto. I sistemi di collegamento 
audiovisivo utilizzati per gli incontri del procedimento di mediazione assicurano la contestuale, effettiva e 
reciproca udibilità e visibilità delle persone collegate. Ciascuna parte può chiedere al responsabile 
dell'organismo di mediazione di partecipare da remoto o in presenza. 

3. A conclusione della mediazione il mediatore forma un unico documento informatico, in formato nativo 
digitale, contenente il verbale e l'eventuale accordo e lo invia alle parti per la sottoscrizione mediante firma 
digitale o altro tipo di firma elettronica qualificata. Nei casi di cui all'articolo 5, comma 1, e quando la 
mediazione è demandata dal giudice, il documento elettronico è inviato anche agli avvocati che lo 
sottoscrivono con le stesse modalità. 

4. Il documento informatico, sottoscritto ai sensi del comma 3, è inviato al mediatore che lo firma 
digitalmente e lo trasmette alle parti, agli avvocati, ove nominati, e alla segreteria dell'organismo.

5. La conservazione e l'esibizione dei documenti del procedimento di mediazione svolto con modalità 
telematiche avvengono, a cura dell'organismo di mediazione, in conformità all'articolo 43 del decreto 
legislativo n. 82 del 2005.»; 

l) all'articolo 9, comma 1, le parole «comunque nell'ambito del» sono sostituite dalle seguenti: «partecipa 
al»; 

m) l'articolo 11 è sostituito dal seguente: 
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«Art. 11 (Conclusione del procedimento). - 1. Se è raggiunto un accordo di conciliazione, il mediatore forma 
processo verbale al quale è allegato il testo dell'accordo medesimo. Quando l'accordo non è raggiunto, il 
mediatore ne dà atto nel verbale e può formulare una proposta di conciliazione da allegare al verbale. In 
ogni caso, il mediatore formula una proposta di conciliazione se le parti gliene fanno concorde richiesta in 
qualunque momento del procedimento. Prima della formulazione della proposta, il mediatore informa le 
parti delle possibili conseguenze di cui all'articolo 13. 

2. La proposta di conciliazione è formulata e comunicata alle parti per iscritto. Le parti fanno pervenire al 
mediatore, per iscritto ed entro sette giorni dalla comunicazione o nel maggior termine indicato dal 
mediatore, l'accettazione o il rifiuto della proposta. In mancanza di risposta nel termine, la proposta si ha 
per rifiutata. Salvo diverso accordo delle parti, la proposta non può contenere alcun riferimento alle 
dichiarazioni rese o alle informazioni acquisite nel corso del procedimento. 

3. L'accordo di conciliazione contiene l'indicazione del relativo valore. 

4. Il verbale conclusivo della mediazione, contenente l'eventuale accordo, è sottoscritto dalle parti, dai loro 
avvocati e dagli altri partecipanti alla procedura nonché dal mediatore, il quale certifica l'autografia della 
sottoscrizione delle parti o la loro impossibilità di sottoscrivere e, senza indugio, ne cura il deposito presso 
la segreteria dell'organismo. Nel verbale il mediatore dà atto della presenza di coloro che hanno 
partecipato agli incontri e delle parti che, pur regolarmente invitate, sono rimaste assenti. 

5. Il verbale contenente l'eventuale accordo di conciliazione è redatto in formato digitale o, se in formato 
analogico, in tanti originali quante sono le parti che partecipano alla mediazione, oltre ad un originale per il 
deposito presso l'organismo. 

6. Del verbale contenente l'eventuale accordo depositato presso la segreteria dell'organismo è rilasciata 
copia alle parti che lo richiedono. E' fatto obbligo all'organismo di conservare copia degli atti dei 
procedimenti trattati per almeno un triennio dalla data della loro conclusione. 

7. Se con l'accordo le parti concludono uno dei contratti o compiono uno degli atti previsti dall'articolo 
2643 del codice civile, per procedere alla trascrizione dello stesso la sottoscrizione dell'accordo di 
conciliazione deve essere autenticata da un pubblico ufficiale a ciò autorizzato. L'accordo raggiunto, anche 
a seguito della proposta del mediatore, può prevedere il pagamento di una somma di denaro per ogni 
violazione o inosservanza degli obblighi stabiliti ovvero per il ritardo nel loro adempimento.»; 

n) dopo l'articolo 11 è inserito il seguente: 

«Art. 11-bis (Accordo di conciliazione sottoscritto dalle amministrazioni pubbliche). - 1. Ai rappresentanti 
delle amministrazioni pubbliche, di cui all'articolo 1, comma 2, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 
165, che sottoscrivono un accordo di conciliazione si applica l'articolo 1, comma 01.bis della legge 14 
gennaio 1994, n. 20.»; 

o) all'articolo 12: 

1) il comma 1 è sostituito dal seguente: «1. Ove tutte le parti aderenti alla mediazione siano assistite dagli 
avvocati, l'accordo che sia stato sottoscritto dalle parti e dagli stessi avvocati, anche con le modalità di cui 
all'articolo 8-bis, costituisce titolo esecutivo per l'espropriazione forzata, l'esecuzione per consegna e 
rilascio, l'esecuzione degli obblighi di fare e non fare, nonché per l'iscrizione di ipoteca giudiziale. Gli 
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avvocati attestano e certificano la conformità dell'accordo alle norme imperative e all'ordine pubblico. 
L'accordo di cui al periodo precedente deve essere integralmente trascritto nel precetto ai sensi 
dell'articolo 480, secondo comma, del codice di procedura civile.»; 

2) dopo il comma 1 è inserito il seguente: «1-bis. In tutti gli altri casi l'accordo allegato al verbale è 
omologato, su istanza di parte, con decreto del presidente del tribunale, previo accertamento della 
regolarità formale e del rispetto delle norme imperative e dell'ordine pubblico. Nelle controversie 
transfrontaliere di cui all'articolo 2 della direttiva 2008/52/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 
21 maggio 2008, il verbale è omologato dal presidente del tribunale nel cui circondario l'accordo deve 
avere esecuzione.»; 

3) al comma 2, le parole «Il verbale di cui al comma 1» sono sostituite dalle seguenti: «Con l'omologazione 
l'accordo»; 

p) dopo l'articolo 12 è inserito il seguente: 

«Art. 12-bis (Conseguenze processuali della mancata partecipazione al procedimento di mediazione). - 1. 
Dalla mancata partecipazione senza giustificato motivo al primo incontro del procedimento di mediazione, 
il giudice può desumere argomenti di prova nel successivo giudizio ai sensi dell'articolo 116, secondo 
comma, del codice di procedura civile. 

2. Quando la mediazione costituisce condizione di procedibilità, il giudice condanna la parte costituita che 
non ha partecipato al primo incontro senza giustificato motivo al versamento all'entrata del bilancio dello 
Stato di una somma di importo corrispondente al doppio del contributo unificato dovuto per il giudizio.

3. Nei casi di cui al comma 2, con il provvedimento che definisce il giudizio, il giudice, se richiesto, può 
altresì condannare la parte soccombente che non ha partecipato alla mediazione al pagamento in favore 
della controparte di una somma equitativamente determinata in misura non superiore nel massimo alle 
spese del giudizio maturate dopo la conclusione del procedimento di mediazione. 

4. Quando provvede ai sensi del comma 2, il giudice trasmette copia del provvedimento adottato nei 
confronti di una delle amministrazioni pubbliche di cui all'articolo 1, comma 2, del decreto legislativo 30 
marzo 2001, n. 165, al pubblico ministero presso la sezione giurisdizionale della Corte dei conti, e copia del 
provvedimento adottato nei confronti di uno dei soggetti vigilati all'autorità di vigilanza competente.»; 

q) all'articolo 13: 

1) al comma 1, dopo le parole «articoli 92 e 96» sono inserite le seguenti: «, commi primo, secondo e 
terzo,»; 

2) la rubrica è sostituita dalla seguente: «Spese processuali in caso di rifiuto della proposta di 
conciliazione»; 

r) all'articolo 14 il comma 2 è sostituito dal seguente: 

«2. Al mediatore è fatto, altresì, obbligo di: 
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a) sottoscrivere, per ciascun affare per il quale è designato, una dichiarazione di indipendenza e di 
imparzialità secondo le formule previste dal regolamento di procedura applicabile, nonché gli ulteriori
impegni eventualmente previsti dal medesimo regolamento; 

b) comunicare immediatamente al responsabile dell'organismo e alle parti tutte le circostanze, emerse 
durante la procedura, idonee ad incidere sulla sua indipendenza e imparzialità; 

c) formulare le proposte di conciliazione nel rispetto del limite dell'ordine pubblico e delle norme 
imperative; 

d) corrispondere immediatamente a ogni richiesta organizzativa del responsabile dell'organismo.»;

s) all'articolo 15 le parole «140-bis del codice del consumo, di cui al decreto legislativo 6 settembre 2005, n. 
206, e successive modificazioni» sono sostituite dalle seguenti: «840- bis del codice di procedura civile»; 

t) dopo l'articolo 15 è inserito il seguente capo: 

«CAPO II-bis 

(Disposizioni sul patrocinio a spese dello Stato nella mediazione civile e commerciale) 

Art. 15-bis (Istituzione del patrocinio e ambito di applicabilità). - 1. E' assicurato, alle condizioni stabilite nel 
presente capo, il patrocinio a spese dello Stato alla parte non abbiente per l'assistenza dell'avvocato nel 
procedimento di mediazione nei casi di cui all'articolo 5, comma 1, se è raggiunto l'accordo di conciliazione.

2. L'ammissione al patrocinio è esclusa nelle controversie per cessione di crediti e ragioni altrui, ad 
eccezione del caso in cui la cessione appare indubbiamente fatta in pagamento di crediti o ragioni 
preesistenti. 

Art. 15-ter (Condizioni reddituali per l'ammissione). - 1. Può essere ammesso al patrocinio chi è titolare di 
un reddito imponibile ai fini dell'imposta sul reddito delle persone fisiche, risultante dall'ultima 
dichiarazione, non superiore all'importo indicato dagli articoli 76 e 77 del testo unico delle disposizioni 
legislative e regolamentari in materia di spese di giustizia, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 
30 maggio 2002, n. 115. 

Art. 15-quater (Istanza per l'ammissione anticipata) - 1. L'interessato che si trova nelle condizioni indicate 
nell'articolo 15-ter può chiedere di essere ammesso al patrocinio a spese dello Stato al fine di proporre 
domanda di mediazione o di partecipare al relativo procedimento, nei casi di cui all'articolo 5, comma 1.

2. L'istanza per l'ammissione, a pena di inammissibilità, è redatta e sottoscritta in conformità agli articoli 78, 
comma 2, e 79, comma 1, lettere b), c) e d), del decreto del Presidente della Repubblica n. 115 del 2002, e 
contiene le enunciazioni in fatto e in diritto utili a valutare la non manifesta infondatezza della pretesa che 
si intende far valere. 

3. Per i redditi prodotti all'estero, il cittadino di Stato non appartenente all'Unione europea o l'apolide, a 
pena di inammissibilità, correda l'istanza per l'ammissione con una certificazione dell'autorità consolare 
competente che attesta la veridicità di quanto in essa indicato. In caso di impossibilità di presentare tale 
certificazione, l'istanza è corredata da una dichiarazione sostitutiva di certificazione, redatta ai sensi 
dell'articolo 47 del decreto del Presidente della Repubblica 28 dicembre 2000, n. 445. 
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Art. 15-quinquies (Organo competente a ricevere l'istanza per l'ammissione anticipata e nomina 
dell'avvocato). - 1. L'istanza per l'ammissione anticipata è presentata, o personalmente o a mezzo 
raccomandata o a mezzo posta elettronica certificata o con altro servizio elettronico di recapito certificato 
qualificato, dall'interessato o dall'avvocato che ne ha autenticato la firma, al consiglio dell'ordine degli 
avvocati del luogo dove ha sede l'organismo di mediazione competente individuato in conformità 
all'articolo 4, comma 1. 

2. Entro venti giorni dalla presentazione dell'istanza per l'ammissione, il consiglio dell'ordine degli avvocati, 
verificatane l'ammissibilità, ammette l'interessato al patrocinio, in via anticipata e provvisoria, e gliene dà 
immediata comunicazione. 

3. Chi è ammesso al patrocinio può nominare un avvocato scelto tra gli iscritti negli elenchi degli avvocati 
per il patrocinio a spese dello Stato, istituiti presso i consigli dell'ordine del luogo dove ha sede l'organismo 
di mediazione competente individuato in conformità all'articolo 4, comma 1. 

Art. 15-sexies (Ricorso avverso il rigetto dell'istanza per l'ammissione anticipata). - 1. Contro il rigetto 
dell'istanza per l'ammissione anticipata, l'interessato può proporre ricorso, entro venti giorni dalla 
comunicazione, avanti al presidente del tribunale del luogo in cui ha sede il consiglio dell'ordine che ha 
adottato il provvedimento. Si applica l'articolo 99, commi 2, 3 e 4, del decreto del Presidente della 
Repubblica n. 115 del 2002. 

Art. 15-septies (Effetti dell'ammissione anticipata e sua conferma). - 1. L'ammissione anticipata al 
patrocinio è valida per l'intero procedimento di mediazione. 

2. Le indennità di cui all'articolo 17, commi 3 e 4, non sono dovute dalla parte ammessa in via anticipata al 
patrocinio. 

3. Quando è raggiunto l'accordo di conciliazione, l'ammissione è confermata, su istanza dell'avvocato, dal 
consiglio dell'ordine che ha deliberato l'ammissione anticipata, mediante apposizione del visto di congruità 
sulla parcella. 

4. L'istanza di conferma indica l'ammontare del compenso richiesto dall'avvocato ed è corredata 
dall'accordo di conciliazione. Il consiglio dell'ordine, verificata la completezza della documentazione e la 
congruità del compenso in base al valore dell'accordo indicato ai sensi dell'articolo 11, comma 3, conferma 
l'ammissione e trasmette copia della parcella vistata all'ufficio competente del Ministero della giustizia 
perché proceda alle verifiche ritenute necessarie e all'organismo di mediazione. 

5. L'avvocato non può chiedere né percepire dal proprio assistito compensi o rimborsi a qualunque titolo, 
diversi da quelli previsti dal presente capo. Ogni patto contrario è nullo e si applica l'articolo 85, comma 3, 
del decreto del Presidente della Repubblica n. 115 del 2002. 

Art. 15-octies (Determinazione, liquidazione e pagamento dell'onorario e delle spese dell'avvocato) - 1. Con 
decreto del Ministro della giustizia, adottato di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, entro 
sei mesi dalla data di entrata in vigore delle disposizioni attuative della legge 26 novembre 2021, n. 206, 
sono stabiliti gli importi spettanti all'avvocato della parte ammessa al patrocinio a spese dello Stato a titolo 
di onorario e spese. Con il medesimo decreto sono stabilite le modalità di liquidazione e di pagamento, 
anche mediante riconoscimento di credito di imposta o di compensazione, delle somme determinate ai 
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sensi del presente articolo, nonché le modalità e i contenuti della relativa richiesta e i controlli applicabili, 
anche di autenticità. 

Art. 15-novies (Revoca del provvedimento di ammissione e ricorso avverso il relativo decreto) - 1. 
L'insussistenza dei presupposti per l'ammissione di cui all'articolo 15-ter, da chiunque accertata, anche a 
seguito dei controlli di cui all'articolo 15-decies, comma 2, è comunicata al consiglio dell'ordine che ha 
deliberato l'ammissione. 

2. Le sopravvenute modifiche delle condizioni reddituali che escludono l'ammissione al patrocinio sono 
immediatamente comunicate dalla parte ammessa o dal suo avvocato al consiglio dell'ordine che ha 
deliberato l'ammissione in via anticipata. 

3. Ricevute le comunicazioni previste dai commi 1 e 2, il consiglio dell'ordine, effettuate le verifiche ritenute 
necessarie, revoca l'ammissione e ne dà comunicazione all'interessato, all'avvocato e all'organismo di 
mediazione. 

4. Contro il provvedimento di revoca l'interessato può proporre ricorso, entro venti giorni dalla 
comunicazione, avanti al presidente del tribunale del luogo in cui ha sede il consiglio dell'ordine che lo ha 
adottato. Si applica l'articolo 99, commi 2, 3 e 4, del decreto del Presidente della Repubblica n. 115 del 
2002. 

Art. 15-decies (Sanzioni e controlli da parte della Guardia di finanza). - 1. Chiunque, al fine di ottenere o 
mantenere l'ammissione al patrocinio a spese dello Stato, formula l'istanza per l'ammissione corredata 
dalla dichiarazione sostitutiva di certificazione, attestante falsamente la sussistenza delle condizioni di 
reddito previste, è punito ai sensi dell'articolo 125, comma 1, del decreto del Presidente della Repubblica n. 
115 del 2002. 

2. Si applica l'articolo 88 del decreto del Presidente della Repubblica 30 maggio 2002, n. 115. 

Art. 15-undecies (Disposizioni finanziarie). - 1. All'onere derivante dall'attuazione delle disposizioni di cui al 
presente capo, valutato in 2.082.780 annui euro a decorrere dall'anno 2023, si provvede mediante 
corrispondente riduzione del Fondo per l'attuazione della delega per l'efficienza del processo civile di cui 
all'articolo 1, comma 39, della legge 26 novembre 2021, n. 206.»; 

u) alla rubrica del Capo III dopo le parole «Organismi di mediazione» sono inserite le seguenti: «ed enti di 
formazione»; 

v) all'articolo 16: 

1) dopo il comma 1 sono inseriti i seguenti: 

«1-bis. Ai fini dell'abilitazione di cui al comma 1 e del suo mantenimento, costituiscono requisiti di serietà: 

a) l'onorabilità dei soci, degli amministratori, dei responsabili e dei mediatori degli organismi; 

b) la previsione, nell'oggetto sociale o nello scopo associativo, dello svolgimento in via esclusiva di servizi di 
mediazione, conciliazione o risoluzione alternativa delle controversie e di formazione nei medesimi ambiti; 

c) l'impegno dell'organismo a non prestare i servizi di mediazione, conciliazione e risoluzione alternativa 
delle controversie quando ha un interesse nella lite. 
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1-ter. Ai fini di cui al comma 1 costituiscono requisiti di efficienza dell'organismo l'adeguatezza 
dell'organizzazione, la capacità finanziaria, la qualità del servizio, la trasparenza organizzativa, 
amministrativa e contabile, nonché la qualificazione professionale del responsabile dell'organismo e quella 
dei mediatori.»; 

2) al comma 3, terzo periodo, dopo le parole «da enti privati» sono inserite le seguenti: «e dei relativi criteri 
di calcolo»; 

3) al comma 4-bis, le parole «articolo 55-bis» sono sostituite dalle seguenti: «articolo 62»; 

4) al comma 5, secondo periodo, dopo le parole «Il decreto» sono inserite le seguenti: «, in conformità 
all'articolo 16-bis,»; 

z) dopo l'articolo 16 è inserito il seguente: 

«Art. 16-bis (Enti di formazione). - 1. Sono abilitati a iscriversi nell'elenco degli enti di formazione in materia 
di mediazione gli enti pubblici o privati che danno garanzie di serietà ed efficienza, come definiti 
dall'articolo 16, commi 1-bis e 1-ter. 

2. Ai fini di cui al comma 1, l'ente di formazione è altresì tenuto a nominare un responsabile scientifico di 
chiara fama ed esperienza in materia di mediazione, conciliazione o risoluzione alternativa delle 
controversie, il quale assicura la qualità della formazione erogata dall'ente, la completezza, l'adeguatezza e 
l'aggiornamento del percorso formativo offerto e la competenza ed esperienza dei formatori, maturate 
anche all'estero. Il responsabile comunica periodicamente il programma formativo e i nominativi dei 
formatori scelti al Ministero della giustizia, secondo le previsioni del decreto di cui all'articolo 16, comma 2.

3. Il decreto di cui all'articolo 16, comma 2, stabilisce altresì i requisiti di qualificazione dei mediatori e dei 
formatori necessari per l'iscrizione, e il mantenimento dell'iscrizione, nei rispettivi elenchi.»; 

aa) l'articolo 17 è sostituito dal seguente: 

«Art. 17 (Risorse, regime tributario e indennità). - 1. Tutti gli atti, documenti e provvedimenti relativi al 
procedimento di mediazione sono esenti dall'imposta di bollo e da ogni spesa, tassa o diritto di qualsiasi 
specie e natura. 

2. Il verbale contenente l'accordo di conciliazione è esente dall'imposta di registro entro il limite di valore di 
centomila euro, altrimenti l'imposta è dovuta per la parte eccedente. 

3. Ciascuna parte, al momento della presentazione della domanda di mediazione o al momento 
dell'adesione, corrisponde all'organismo, oltre alle spese documentate, un importo a titolo di indennità 
comprendente le spese di avvio e le spese di mediazione per lo svolgimento del primo incontro. Quando la 
mediazione si conclude senza l'accordo al primo incontro, le parti non sono tenute a corrispondere importi 
ulteriori. 

4. Il regolamento dell'organismo di mediazione indica le ulteriori spese di mediazione dovute dalle parti per 
la conclusione dell'accordo di conciliazione e per gli incontri successivi al primo. 

5. Con il decreto di cui all'articolo 16, comma 2, sono determinati: 
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a) l'ammontare minimo e massimo delle indennità spettanti agli organismi pubblici, il criterio di calcolo e le 
modalità di ripartizione tra le parti; 

b) i criteri per l'approvazione delle tabelle delle indennità proposte dagli organismi costituiti da enti privati; 

c) gli importi a titolo di indennità per le spese di avvio e per le spese di mediazione per il primo incontro;

d) le maggiorazioni massime dell'indennità dovute, non superiori al 25 per cento, nell'ipotesi di successo 
della mediazione; 

e) le riduzioni minime delle indennità dovute nelle ipotesi in cui la mediazione è condizione di procedibilità 
ai sensi dell'articolo 5, comma 1, ovvero è demandata dal giudice; 

f) i criteri per la determinazione del valore dell'accordo di conciliazione ai sensi dell'articolo 11, comma 3.

6. Quando la mediazione è condizione di procedibilità della domanda giudiziale ai sensi dell'articolo 5, 
comma 1, ovvero dell'articolo 5-quater, comma 2, all'organismo non è dovuta alcuna indennità dalla parte 
ammessa al patrocinio a spese dello Stato. 

7. Il Ministero della giustizia provvede, nell'ambito delle proprie attività istituzionali, al monitoraggio delle 
mediazioni concernenti i soggetti esonerati dal pagamento dell'indennità di mediazione. 

8. L'ammontare dell'indennità può essere rideterminato ogni tre anni in relazione alla variazione, accertata
dall'Istituto nazionale di statistica, dell'indice dei prezzi al consumo per le famiglie di operai e impiegati, 
verificatasi nel triennio precedente. 

9. Agli oneri per l'attuazione delle disposizioni di cui ai commi 1 e 2, valutati in 5,9 milioni di euro per l'anno 
2010, in 7,018 milioni di euro per gli anni dal 2011 al 2022 e in 13,098 milioni di euro a decorrere dall'anno 
2023, si provvede: 

a) quanto a 5,9 milioni di euro per l'anno 2010 e 7,018 milioni di euro a decorrere dall'anno 2011 mediante 
corrispondente riduzione della quota delle risorse del «Fondo unico giustizia» di cui all'articolo 2, comma 7, 
lettera b) del decreto-legge 16 settembre 2008, n. 143, convertito, con modificazioni, dalla legge 13 
novembre 2008, n. 181, che, a tale fine, resta acquisita all'entrata del bilancio dello Stato; 

b) quanto a 6,08 milioni di euro annui a decorrere dall'anno 2023, mediante corrispondente riduzione del 
Fondo per l'attuazione della delega per l'efficienza del processo civile di cui all'articolo 1, comma 39, della 
legge 26 novembre 2021, n. 206.»; 

bb) l'articolo 20 è sostituito dal seguente: 

«Art. 20 (Credito d'imposta in favore delle parti e degli organismi di mediazione). - 1. Alle parti è 
riconosciuto, quando è raggiunto l'accordo di conciliazione, un credito d'imposta commisurato all'indennità 
corrisposta ai sensi dell'articolo 17, commi 3 e 4, fino a concorrenza di euro seicento. Nei casi di cui 
all'articolo 5, comma 1, e quando la mediazione è demandata dal giudice, alle parti è altresì riconosciuto un 
credito d'imposta commisurato al compenso corrisposto al proprio avvocato per l'assistenza nella 
procedura di mediazione, nei limiti previsti dai parametri forensi e fino a concorrenza di euro seicento.

2. I crediti d'imposta previsti dal comma 1 sono utilizzabili dalla parte nel limite complessivo di euro 
seicento per procedura e fino ad un importo massimo annuale di euro duemilaquattrocento per le persone 
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fisiche e di euro ventiquattromila per le persone giuridiche. In caso di insuccesso della mediazione i crediti 
d'imposta sono ridotti della metà. 

3. E' riconosciuto un ulteriore credito d'imposta commisurato al contributo unificato versato dalla parte del 
giudizio estinto a seguito della conclusione di un accordo di conciliazione, nel limite dell'importo versato e 
fino a concorrenza di euro cinquecentodiciotto. 

4. Agli organismi di mediazione è riconosciuto un credito d'imposta commisurato all'indennità non esigibile 
dalla parte ammessa al patrocinio a spese dello Stato ai sensi dell'articolo 15-septies, comma 2, fino a un 
importo massimo annuale di euro ventiquattromila. 

5. Con decreto del Ministro della giustizia, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, da 
adottare entro sei mesi dalla data di entrata in vigore delle disposizioni attuative della legge 26 novembre 
2021, n. 206, recante delega al Governo per l'efficienza del processo civile e per la revisione della disciplina 
degli strumenti di risoluzione alternativa delle controversie e misure urgenti di razionalizzazione dei 
procedimenti in materia di diritti delle persone e delle famiglie nonché in materia di esecuzione forzata, 
sono stabilite le modalità di riconoscimento dei crediti d'imposta di cui al presente articolo, la 
documentazione da esibire a corredo della richiesta e i controlli sull'autenticità della stessa, nonché le 
modalità di trasmissione in via telematica all'Agenzia delle entrate dell'elenco dei beneficiari e dei relativi 
importi a ciascuno comunicati. 

6. All'onere derivante dall'attuazione delle disposizioni di cui al presente articolo, valutato in euro 
51.821.400 annui a decorrere dall'anno 2023, si provvede mediante corrispondente riduzione del Fondo 
per l'attuazione della delega per l'efficienza del processo civile di cui all'articolo 1, comma 39, della legge 26 
novembre 2021, n. 206. 

7. Il Ministero della giustizia provvede annualmente al versamento dell'importo corrispondente 
all'ammontare delle risorse destinate ai crediti d'imposta sulla contabilità speciale n. 1778 "Agenzia delle 
entrate - Fondi di bilancio".». 

 

 

Art. 8 
Articolo 8 

Modifiche alla legge 14 gennaio 1994, n. 20 

 

Art. 9 
Articolo 9 

Modifiche al decreto-legge 12 settembre 2014, n. 132, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 10 novembre 2014, n. 162 
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1. Al decreto-legge 12 settembre 2014, n. 132, convertito, con modificazioni, dalla legge 10 novembre 
2014, n. 162, sono apportate le seguenti modificazioni: 

a) alla rubrica del Capo II, le parole «uno o più» sono soppresse; 

b) dopo il Capo II, è inserita la seguente Sezione: 

«Sezione I 

Della procedura di negoziazione assistita»; 

c) all'articolo 2, sono apportate le seguenti modificazioni: 

1) al comma 1, le parole «uno o più» sono soppresse; 

2) al comma 2, lettera b) le parole «o vertere in materia di lavoro» sono soppresse; 

3) dopo il comma 2 è inserito il seguente: 

«2-bis. La convenzione di negoziazione può inoltre precisare, nei limiti previsti dal presente capo: 

a) la possibilità di acquisire dichiarazioni di terzi su fatti rilevanti in relazione all'oggetto della controversia; 

b) la possibilità di acquisire dichiarazioni della controparte sulla verità di fatti ad essa sfavorevoli e 
favorevoli alla parte nel cui interesse sono richieste; 

c) la possibilità di svolgere la negoziazione con modalità telematiche; 

d) la possibilità di svolgere gli incontri con collegamenti audiovisivi a distanza.» 

4) dopo il comma 7 è inserito il seguente: 

«7-bis. Salvo diverso accordo, la convenzione di negoziazione assistita è conclusa mediante utilizzo del 
modello elaborato dal Consiglio nazionale forense in conformità alle disposizioni del presente capo.»;

5) alla rubrica, le parole «uno o più» sono soppresse; 

d) dopo l'articolo 2 sono inseriti i seguenti: 

«Art. 2-bis (Negoziazione assistita in modalità telematica). -1. Quando la negoziazione si svolge in modalità 
telematica, ciascun atto del procedimento, ivi compreso l'accordo conclusivo, è formato e sottoscritto nel 
rispetto delle disposizioni del codice dell'amministrazione digitale, di cui al decreto legislativo 7 marzo 
2005, n. 82, ed è trasmesso a mezzo posta elettronica certificata o con altro servizio elettronico di recapito 
certificato qualificato, secondo quanto previsto dalla normativa anche regolamentare concernente la 
trasmissione e la ricezione dei documenti informatici. 

2. Gli incontri si possono svolgere con collegamento audiovisivo da remoto. I sistemi di collegamento 
audiovisivo utilizzati per gli incontri del procedimento di negoziazione assicurano la contestuale, effettiva e 
reciproca udibilità e visibilità delle persone collegate. Ciascuna parte può chiedere di partecipare da remoto 
o in presenza. 
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3. Non può essere svolta con modalità telematiche né con collegamenti audiovisivi da remoto l'acquisizione 
delle dichiarazioni del terzo di cui all'articolo 4-bis. 

4. Quando l'accordo di negoziazione è contenuto in un documento sottoscritto dalle parti con modalità 
analogica, tale sottoscrizione è certificata dagli avvocati con firma digitale, o altro tipo di firma elettronica 
qualificata o avanzata, nel rispetto delle regole tecniche di cui all'articolo 20, comma 1-bis, del decreto 
legislativo n. 82 del 2005. 

Art. 2-ter (Negoziazione assistita nelle controversie di lavoro). - 1. Per le controversie di cui all'articolo 409 
del codice di procedura civile, fermo restando quanto disposto dall'articolo 412-ter del medesimo codice, le 
parti possono ricorrere alla negoziazione assistita senza che ciò costituisca condizione di procedibilità della 
domanda giudiziale. Ciascuna parte è assistita da almeno un avvocato e può essere anche assistita da un 
consulente del lavoro. All'accordo raggiunto all'esito della procedura di negoziazione assistita si applica 
l'articolo 2113, quarto comma, del codice civile. L'accordo è trasmesso a cura di una delle due parti, entro 
dieci giorni, ad uno degli organismi di cui all'articolo 76 del decreto legislativo 10 settembre 2003, n. 276.»

e) all'articolo 3, il comma 6 è abrogato; 

f) all'articolo 4, al comma 1, dopo le parole «ai fini delle spese del giudizio e di quanto previsto dagli articoli 
96» sono inserite le seguenti: «, primo, secondo e terzo comma,»; 

g) dopo l'articolo 4 sono inseriti i seguenti: 

«Art. 4-bis (Acquisizione di dichiarazioni). - 1. Quando la convenzione di negoziazione assistita lo prevede, 
ciascun avvocato può invitare un terzo a rendere dichiarazioni su fatti specificamente individuati e rilevanti 
in relazione all'oggetto della controversia, presso il suo studio professionale o presso il Consiglio dell'ordine 
degli avvocati, in presenza degli avvocati che assistono le altre parti. 

2. L'informatore, previa identificazione, è invitato a dichiarare se ha rapporti di parentela o di natura 
personale e professionale con alcuna delle parti o se ha un interesse nella causa, ed è altresì 
preliminarmente avvisato: 

a) della qualifica dei soggetti dinanzi ai quali rende le dichiarazioni e dello scopo della loro acquisizione; 

b) della facoltà di non rendere dichiarazioni; 

c) della facoltà di astenersi ai sensi dell'articolo 249 del codice di procedura civile; 

d) delle responsabilità penali conseguenti alle false dichiarazioni; 

e) del dovere di mantenere riservate le domande che gli sono rivolte e le risposte date; 

f) delle modalità di acquisizione e documentazione delle dichiarazioni. 

3. Non può rendere dichiarazioni chi non ha compiuto il quattordicesimo anno di età e chi si trova nella 
condizione prevista dall'articolo 246 del codice di procedura civile. 

4. Le domande rivolte all'informatore e le dichiarazioni da lui rese sono verbalizzate in un documento, 
redatto dagli avvocati, che contiene l'indicazione del luogo e della data in cui sono acquisite le dichiarazioni, 
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le generalità dell'informatore e degli avvocati e l'attestazione che sono stati rivolti gli avvertimenti di cui al 
comma 2. 

5. Il documento di cui al comma 4, previa integrale lettura, è sottoscritto dall'informatore e dagli avvocati. 
All'informatore e a ciascuna delle parti ne è consegnato un originale. 

6. Il documento di cui al comma 4, sottoscritto ai sensi del comma 5, fa piena prova di quanto gli avvocati 
attestano essere avvenuto in loro presenza. Può essere prodotto nel giudizio tra le parti della convenzione 
di negoziazione assistita ed è valutato dal giudice ai sensi dell'articolo 116, primo comma, del codice di 
procedura civile. Il giudice può sempre disporre che l'informatore sia escusso come testimone. 

7. Quando l'informatore non si presenta o si rifiuta di rendere dichiarazioni, e la negoziazione si è conclusa 
senza accordo, la parte che ritiene necessaria la sua deposizione può chiedere che ne sia ordinata 
l'audizione davanti al giudice. Si applicano, in quanto compatibili, gli articoli 693,694,695,697,698 e 699 del 
codice di procedura civile. 

Art. 4-ter (Dichiarazioni confessorie). - 1. Quando la convenzione di negoziazione assistita lo prevede, 
ciascun avvocato può invitare la controparte a rendere per iscritto dichiarazioni su fatti, specificamente 
individuati e rilevanti in relazione all'oggetto della controversia, ad essa sfavorevoli e favorevoli alla parte 
nel cui interesse sono richieste. La dichiarazione è resa e sottoscritta dalla parte e dall'avvocato che la 
assiste anche ai fini della certificazione dell'autografia. 

2. Il documento contenente la dichiarazione di cui al comma 1 fa piena prova di quanto l'avvocato attesta 
essere avvenuto in sua presenza e può essere prodotto nel giudizio iniziato dalle parti della convenzione di 
negoziazione assistita. Tale documento ha l'efficacia ed è soggetto ai limiti previsti dall'articolo 2735 del 
codice civile. 

3. Il rifiuto ingiustificato di rendere dichiarazioni sui fatti di cui al comma 1 è valutato dal giudice ai fini delle 
spese del giudizio, anche ai sensi dell'articolo 96, commi primo, secondo e terzo, del codice di procedura 
civile.»; 

h) all'articolo 5, dopo il comma 1, è inserito il seguente: 

«1-bis. L'accordo che compone la controversia contiene l'indicazione del relativo valore.»; 

i) all'articolo 6, sono apportate le seguenti modificazioni: 

1) al comma 2, primo periodo dopo le parole «comunica agli avvocati» sono inserite le seguenti: «di tutte le 
parti»; 

2) al comma 2, secondo periodo, sono aggiunte, in fine, le seguenti parole: «e lo comunica a tutte le parti»;

3) dopo il comma 2 è aggiunto il seguente: «2-bis. L'accordo è trasmesso con modalità telematiche, a cura 
degli avvocati che assistono le parti, al procuratore della Repubblica per il rilascio del nullaosta o per 
l'autorizzazione. Il procuratore della Repubblica, quando appone il nullaosta o rilascia l'autorizzazione, 
trasmette l'accordo sottoscritto digitalmente agli avvocati delle parti.»; 

4) al comma 3, dopo il primo periodo, è inserito il seguente: «Gli eventuali patti di trasferimento 
immobiliari contenuti nell'accordo hanno effetti obbligatori.»; 
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5) dopo il comma 3 sono inseriti i seguenti: 

«3-bis. Quando la negoziazione assistita ha ad oggetto lo scioglimento o la cessazione degli effetti civili del 
matrimonio o lo scioglimento dell'unione civile, le parti possono stabilire, nell'accordo, la corresponsione di 
un assegno in unica soluzione. In tal caso la valutazione di equità è effettuata dagli avvocati, mediante 
certificazione di tale pattuizione, ai sensi dell'articolo 5, ottavo comma, della legge 1° dicembre 1970, n. 
898. 

3-ter. L'accordo, munito di nullaosta o di autorizzazione, è trasmesso senza indugio a mezzo posta 
elettronica certificata o con altro sistema elettronico di recapito certificato qualificato, a cura degli avvocati 
che lo hanno sottoscritto, al Consiglio dell'ordine presso cui è iscritto uno degli avvocati, che ne cura la 
conservazione in apposito archivio. Il Consiglio dell'ordine, se richiesto, rilascia copia autentica dell'accordo 
alle parti e ai difensori che lo hanno sottoscritto. La conservazione ed esibizione dell'accordo è disciplinata 
dall'articolo 43 del decreto legislativo 7 marzo 2005, n. 82.»; 

6) alla rubrica, le parole «uno o più» sono soppresse; 

l) dopo l'articolo 11, è inserita la seguente Sezione: 

«Sezione II 

Disposizioni sul patrocinio a spese dello Stato nella negoziazione assistita 

Art. 11-bis (Istituzione del patrocinio e ambito di applicabilità). - 1. È assicurato, alle condizioni stabilite 
nella presente sezione, il patrocinio a spese dello Stato alla parte non abbiente per l'assistenza 
dell'avvocato nel procedimento di negoziazione assistita nei casi di cui all'articolo 3, comma 1, se è 
raggiunto l'accordo. 

2. L'ammissione al patrocinio è esclusa nelle controversie per cessione di crediti e ragioni altrui, ad 
eccezione del caso in cui la cessione appare indubbiamente fatta in pagamento di crediti o ragioni 
preesistenti. 

Art. 11-ter (Condizioni per l'ammissione). - 1. Può essere ammesso al patrocinio chi è titolare di un reddito 
imponibile ai fini dell'imposta personale sul reddito, risultante dall'ultima dichiarazione, non superiore 
all'importo indicato dagli articoli 76 e 77 del testo unico delle disposizioni legislative e regolamentari in 
materia di spese di giustizia, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 30 maggio 2002, n. 115.

Art. 11-quater (Istanza per l'ammissione anticipata). - 1. L'interessato che si trova nelle condizioni indicate 
nell'articolo 11-ter può chiedere di essere ammesso al patrocinio a spese dello Stato al fine di stipulare una 
convenzione di negoziazione assistita e partecipare alla relativa procedura. 

2. L'istanza per l'ammissione, a pena di inammissibilità, è redatta e sottoscritta in conformità agli articoli 78, 
comma 2, e 79, comma 1, lettere b), c) e d), del decreto del Presidente della Repubblica n. 115 del 2002, e 
contiene le enunciazioni in fatto e in diritto utili a valutare la non manifesta infondatezza della pretesa che 
si intende far valere. 

3. Per i redditi prodotti all'estero, il cittadino di Stato non appartenente all'Unione europea o l'apolide, a 
pena di inammissibilità, correda l'istanza con una certificazione dell'autorità consolare competente che 
attesta la veridicità di quanto in essa indicato. In caso di impossibilità di presentare tale certificazione, 
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l'istanza è corredata da una dichiarazione sostitutiva di certificazione, redatta ai sensi dell'articolo 47 del 
decreto del Presidente della Repubblica 28 dicembre 2000, n. 445. 

Art. 11-quinquies (Organo competente a ricevere l'istanza di ammissione anticipata e nomina 
dell'avvocato). - 1. L'istanza per l'ammissione anticipata è presentata, personalmente o a mezzo 
raccomandata o a mezzo posta elettronica certificata o servizio elettronico di recapito certificato 
qualificato, dall'interessato o dall'avvocato che ne ha autenticato la firma, al Consiglio dell'ordine degli 
avvocati del luogo in cui ha sede il tribunale che sarebbe competente a conoscere della controversia.

2. Entro venti giorni dalla presentazione dell'istanza per l'ammissione, il Consiglio dell'ordine degli avvocati, 
verificatane l'ammissibilità, ammette l'interessato al patrocinio, in via anticipata e provvisoria, e gliene dà 
immediata comunicazione. 

3. Chi è ammesso al patrocinio può nominare un avvocato scelto tra gli iscritti negli elenchi degli avvocati 
per il patrocinio a spese dello Stato, istituiti presso il Consiglio individuato in conformità al comma 1. 

Art. 11-sexies (Ricorso avverso il rigetto dell'istanza per l'ammissione anticipata). - 1. Contro il rigetto 
dell'istanza per l'ammissione anticipata, l'interessato può proporre ricorso, entro venti giorni dalla 
comunicazione, avanti al presidente del tribunale del luogo in cui ha sede il Consiglio dell'ordine che ha 
adottato il provvedimento. Si applica l'articolo 99, commi 2, 3 e 4, del decreto del Presidente della 
Repubblica n. 115 del 2002. 

Art. 11-septies (Effetti dell'ammissione anticipata e sua conferma). - 1. L'ammissione anticipata al 
patrocinio è valida per l'intera procedura di negoziazione assistita e la parte ammessa è tenuta, nel corso 
del procedimento, a comunicare al proprio avvocato le modifiche reddituali idonee a incidere sulle 
condizioni di ammissione di cui all'articolo 11-ter. 

2. Quando è raggiunto l'accordo di negoziazione, l'ammissione è confermata, su istanza dell'avvocato, dal 
Consiglio dell'ordine che ha deliberato l'ammissione anticipata, mediante apposizione del visto di congruità 
sulla parcella. 

3. L'istanza di conferma indica l'ammontare del compenso richiesto dall'avvocato ed è corredata 
dall'accordo. Il Consiglio dell'ordine, verificata la completezza della documentazione e la congruità del 
compenso in base al valore dell'accordo indicato ai sensi dell'articolo 5, comma 1-bis, conferma 
l'ammissione e trasmette copia della parcella vistata all'ufficio competente del Ministero della giustizia 
perché proceda alle verifiche ritenute necessarie. 

4. L'avvocato non può chiedere e percepire dal proprio assistito compensi o rimborsi a qualunque titolo, 
diversi da quelli previsti dal presente capo. Ogni patto contrario è nullo e si applica l'articolo 85, comma 3, 
del decreto del Presidente della Repubblica n. 115 del 2002. 

Art. 11-octies (Determinazione, liquidazione e pagamento dell'onorario e delle spese dell'avvocato). - 1. 
Con decreto del Ministro della giustizia, adottato di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze 
entro sei mesi dalla data di entrata in vigore delle disposizioni attuative della legge 26 novembre 2021, n. 
206, sono stabiliti gli importi spettanti all'avvocato della parte ammessa al patrocinio a spese dello Stato a 
titolo di onorario e spese. Con il medesimo decreto sono individuate le modalità di liquidazione e di 
pagamento, anche mediante riconoscimento di credito di imposta o di compensazione, delle somme 
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determinate ai sensi del presente articolo, nonché le modalità e i contenuti della relativa richiesta e i 
controlli applicabili, anche di autenticità. 

Art. 11-novies (Revoca del provvedimento di ammissione e ricorso avverso il relativo decreto). - 1. 
L'insussistenza dei presupposti per l'ammissione, da chiunque accertata, anche a seguito dei controlli di cui 
all'articolo 11-decies, è comunicata al Consiglio dell'ordine che ha deliberato l'ammissione. 

2. Le sopravvenute modifiche delle condizioni reddituali che escludono l'ammissione al patrocinio sono 
immediatamente comunicate dalla parte ammessa o dal suo avvocato al Consiglio dell'ordine che ha 
deliberato l'ammissione in via anticipata. 

3. Ricevute le comunicazioni previste dai commi 1 e 2, il Consiglio dell'ordine, effettuate le verifiche 
ritenute necessarie, revoca l'ammissione e ne dà comunicazione all'interessato e all'avvocato. 

4. Contro il provvedimento di revoca l'interessato può proporre ricorso, entro venti giorni dalla 
comunicazione, avanti al presidente del tribunale del luogo in cui ha sede il Consiglio dell'ordine che lo ha 
adottato. Si applica l'articolo 99, commi 2, 3 e 4, del decreto del Presidente della Repubblica 30 maggio 
2002, n. 115. 

Art. 11-decies (Sanzioni e controlli da parte della Guardia di finanza). - 1. Chiunque, al fine di ottenere o 
mantenere l'ammissione al patrocinio a spese dello Stato, formula l'istanza per l'ammissione corredata 
dalla dichiarazione sostitutiva di certificazione, attestante falsamente la sussistenza delle condizioni di 
reddito previste, è punito ai sensi dell'articolo 125, comma 1, del decreto del Presidente della Repubblica 
30 maggio 2002, n. 115. 

2. Si applica l'articolo 88 del decreto del Presidente della Repubblica 30 maggio 2002, n. 115. 

Art. 11-undecies (Disposizioni finanziarie). - 1. All'onere derivante dall'attuazione delle disposizioni di cui 
alla sezione II del presente capo, valutato in euro 549.360 annui a decorrere dall'anno 2023, si provvede 
mediante corrispondente riduzione del Fondo per l'attuazione della delega per l'efficienza del processo 
civile di cui all'articolo 1, comma 39, legge 26 novembre 2021, n. 206.». 

Art. 10 
Abrogazioni in materia di affiliazione commerciale e arbitrato societario 

1. Alla legge 6 maggio 2004, n. 129, l'articolo 7 è abrogato. 

 

2. Al decreto legislativo 17 gennaio 2003, n. 5, gli articoli da 34 a 37 sono abrogati. 


